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VITA
DEL SERVO DI DIO

P. B I A G I

O

DA CALTANISSETTA
Predicatore Capuccino della Pro.,

vincia di Palermo .

COMPOSTA ‘

DA FRA LUDOVICO DA PALERMO
Predicatore del niedefimo Ordine.

Dedicata alla Grandezza del Signor

D. FERDINANDO FRANCESCO
GRAVINA

Principe di PaIagonia,Marchcfc di Francofontc, c delia
Gadera, Marchefe della Delia ì Barone delie Terre

di Calatabianoj e San’ Frateiio , Signore delia
Terra di Piemonte , e Cavaliere dcll’lofìgnc

Ordine del Tofon d’Oto^ &<;.

IN P A L E R M Cr'

Nella Stamparia di Domenico Cortese mdcciv.

Sidvti y, (?. X imp, Ugo P,
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SIGNORE

ON vogli , Magnanimo Prìn-

cipe, ftiraar troppo ardito,

c

temerario quejft’ atto , di por-

tarmi da lei , e prefentarla d-
un piccolo Libro

,
qual chiude

vergata con inculto , e ordi-

nano flile la Serie prodigiofa

della Vita ammiraoile del P.

Biagio da CaltanifTetta noflrq Predicatore •• per-

che non viene un tal atto inme originato da vo-

glia ambiziofa, aedo forfè fotto graufpicii fà-

vorevòli del fuo Patrocinio non habbii quello Li-

bro da temere le dentature avvelenate de' Zoili

mordaci j ma benfi è flato prodotto dallobligo

,

che univcrfaJmente le deve la mia Religione,
non fblo’come à Signore generofamentCìBeni-

f
no in patrocinarla ne* Tuoi bifogni , e cornea
rindpe. liberalmente pietofbinjfouvcnirlanelle

.t 3
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fue penurie j ma anche ,
perche non contentaceli

tanto la grandezza del liio Animo , volle, per
moflraru al pari de’ Grandi veramente magni-
iìco, rimetterla à collo del fuo ricchilfimo patri-

monio in una delle Terre di fuo Dominio, col-

l’Erezione di nuovo Convento . E (òpra tutto lli-

mai doverlo fare , per elTer ella degnillimo Pro-

n ipotedi quel D. Girblanio Gravina figlio pri-

mogenito di D. Ferrante, e di D. Beatrice Gioeni,

il quale sù il più bel verde della fua florida gio-

ventù, quando il Mondo per la di lui fingolarif-

fima Nobiltà , e per rabbondahtilfimoErario del-

le proprie Ricchezze proracitevali nelle lue vo-

lubili vicende , ben allodati , c Habili i godimen-
ti -havendo conolciuto d’unta! Nemico Tingan-

no , con animo rifoluto ,
gli diè di calcio , e

calcato infieme con fpirito più vantagiofo di

quello dello Stoicoil lùo ombratile , ed infulfi-

ficntc fafl'igio, fene corfealSeno Serafico , ove
fucchiato dalle poppe della grazia' Divina il lat-

te nutritivo della perfezione Evangelica , col no^

me di Onorio onorò , e colla Nobiltà di fua Pro^

fapia , e colla Santità di fiia Vita , non men la pro-

pria , che la . Capuccina Fam^lia
.
Quello è Aato

lo Ijprone , ò Virtuofillìmo Principe, che m’hà
tatto córretele moflè pervenire àprefeiitarla di

quello Libro ; ne m’hà fatto arreilare dall intra*

prefa carriera la picciolezza del dono , vivendo

già certo d’elTer ella alf’intutto contraria, al ge-.
^ nìo
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tuo di quel Sehoclone , che ambiva di vedere neh-

la propria Reggia tutte le colè eoUa fop/a info-

gna di brande jpofciaché ella gradifce anche le

cofe più piccole, purché vaghino da un animo*che

grandeggi nel delìdcrioldifempre fervirla > c ta-

to più roen’acecrro ,
quanto che , è proprio.d un

anirno nobile fingrandire collùo gradimento la

mèdefima picciolezza 5 ed ella , che chiude in fè

flelTa un’animo grande
,
più d'ogn’altro d'una tal

fortuna m’affida . Giache mi fcmbra,che perrè-

derla aH’intucto doviziòfa di doni , la Natura , e la

Grazia v'hahbiino con i loro benefici influfil uni-

tamente concorfo .* Quella in haverla fatto deri-

vare da una lunga ferie' di Nobiliffimi Eroi, che
nell andati fecoii , ed in Pace , ed in Guerra afee-

fi sù'i Trono delle maggioranze più riguardevo-

li , vaifero colle loro glorioUlfime iraprefe di Pru-

denza, e Valore
,
giungere col grido à toccare 1-

inmortalita della fama . E Quefia in haverJe ad-
dobbata lanima di crifliana pietà , à ricami pre-

ziofilfimi dei fànto Amore^ e Timore di Dio y on-
de viene à far maggiormente rifplendere i chia-

rori della Nobiltà veritiera , havendone fcritto

Crifòflomo • Jlle clarus , ’tlk nobilis , Uh tunc inu~
gram fuam nobilitatem putet

,fi dedignatur feruire

'vitiis , (y abeis non fiiperari

.

Gradifchi in tanto
quella piccola offerta , la quale anche nella pic-

ciolezza fà moflra del gran fafligio della vita am-
mirabile di quel vero Servo di Dio , il quale me-

tre
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tre vi{fò ,porè iii virtiydeirardehtifljmi Ca-

rità imparentarfi col Cielo, che perciò nonil re^

eie impropomonata'al fliO'mcritoje con quella

riceva ' pure l' offerta del mio cuore , altretanto

vogliolb di pregare la divina Bontà à prolperarla

felicemente colla abbondanza de* fuoi divini fa-

vori', <^anto anelante in farmi conofcere per

fenipre. ^

i . . > • • .

Della Sua Magnanimità

OblìgAtìjJ', e Divotijff] Ser'vo

F. Ludovico da Palermo Ca^uccìfJO f
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A P PRO V A Z 1 0 N E

Del Rev. Signore D. Tomaso lo Forte

Dottore in Sac* Toologia ^ Protonotaro '

Àpojlolico j e Cenfore di Dòri $

V

D'Ordine » e commiiUone del Molto IlioRre > e Revefen*
didimo Signor Vicario Generale hò efaminaco il Li*

bro intitolato : Vita del P* Biagio da CaltaniBètta >

écc : e non rinvenni cofa > che repugni a i dettami della Ca>->

tolica Fede 9 ma più coRo « che Rimoli all' acquiRo delie

CriRiane virtù; Onde fon di parere 9 che per gloria di Dio»
ed efcmpio dell' Anime fi dia alla luce • In Palermo li

p. Giugno* J704. .. i

D* Tomafo lo Porte come /ofra%

>>
..

'

t.

fte$ Tmprèm
Bellavìa»

Haven-
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H Avendo lo' infìafirrTttÒ. per órdine del Keverendiflìmo
P« ,^er«ardino d’Arezzo Generale della npflra Reli-

gione aFtc'ntaméntc letto Te conlìderato iT Libro intitolato;

Vita del’ P. Biagio da CalcanilTctta Predicatore Capuc-
cino ì comporto dal Reverendo: P- Ludovjccx da Palermo
Predicatore} e ProfelTore di Sacra Teologia-.npn folonon
v^ò trovato cofa ’alrima' contraria alla Cattolica Fedc>'Ó

2 quello che l’Ecclertartiche leggi } il ;us commune ) c le

tegole de buonicortumi ^referivono : ma v’hò; ammirato il

eandore dello rtile > gravido di molte, fcritturc» ed autori^

ca di SS. Padri :) valevole à partorire neiraitimo di chi legf

ge un rpirituale.dilctto ycd un ddìderio anelante di dover
&guirei2 traccia nelle xatriere del divino amore d’un tal

fèdeliiCmo Servo di Dio . Onde non folo^ giudico > cLe- fii

3
uerto libro degno di comparire alla luce del Mondo col

arfi alle rtampc}ma che habbii ad dlère di molto fpiri-

tual profitto per l’Animejedi maggior gloria di Dio. In

fede.d{ iihc, hò fattola prefentc^attórtaz ione . Data nel no-
rtro Convento di S. Ludovico della Città di Monreale il

di 4. Gennaro 1696.

Fra Domenico da Caltanijfetta Guardianoiegià Let-

tore di Sacra Toologia > e Diffinitore Capaceino .

. —
. 1%*.*-) \cA «A

PER commi/Iìonc del Revercndiflìmo P. Bernardino d’-

Arezzo Generale dcirOrdinc de’ PP. Capuccini di S.

Francefeo hò con molta mia fodisfazione fpirituale rive-

duto} ed attentamente con/ìderato il libro intitolato ; Vita

del P. Biagio da CaltanifTctta Predicatore Capuccino }di-

vifo in quattro libri } comporto dal R. P. Ludovico da Pa-

lermo noftro Predicatore} già Lettore di Sacra Teologia}

e Diffinitore attuale di querta noftra Provinciare nonfo-
lo non v"hò ritrovato cofa alcuna? la quale polli contradi-
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re à^quellb » ché ti Gàttòlft'a j^deVe rtitfìf le leggi coman-
dano >ma v*hò icrto i jlrodigii della 'gr^il > operati da Dio
jn quello Aio virtuoAflìmo Servo j defcritci con un ftiJe ador-

no di molti fciifi.fpirituhli V c’ fregiato colf autorità della

fcrittura ? c di molti Sacri Dottori . Onde ftimo che per mag-
gidr gloria di Dio » c'ptofitto'delKAninle pdffi darA alle

Aarape ) ed efporA alla duce del mondo * In fede di che hò
fatto la prefentc fckttofcitta di - mia propria raa^o • Data nel

noAro Convento di Santa Maria degl’ AngioM di Carine
il di primo Marzo i 6p6.

•* i /
' -ti

•.
,

. .1 : . . Fra Riccardo da Palermo Guar.diano i

• & Maejlra di Novizihi già Lettore dt

'
.

'
.

' SacraTeologia^e Dijffinitcre Capuccino,

\

" I IH II. . I II. .m...
. J

I « I,

LICENZA DEL P. GENERALE
Per la Stampa . . ?

yltam cuju$ titulus eA( Vita del P«Biagio da Caltanif-

fctta Predicatore Capuccino della Provincia di Paler-
* rao>à Reverendo Patre Ludovico à Panormo Concio-

natore Capuccino > ac Sacrar Theologise Profcflbre com-
poAtam j à duobus ex maturis Patribus accuratè perle*5lam>
& approbatam » Typis Hftltidari concedimus, fervatis om-
iiibus de jurc fcrvandis . Dat>Roma; Die 20. 0«Aobris 1696-

Frater Bernardinus ab Arezio tot'tus Ordinis

Fratruum Minor, S» Franci/ci Capuccinorum

Minifter Generalti

,

Loco >ì< Sigilli

j :
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A CHI LEGGE.

S‘ lacthm in

Efiff» cathol»

fti./tam.ij.

S.Lue-c.i^F.

27.

E Antico codumc il dcfcrivo’fì la ferie del-

la Vjca'de*Servi di Dio j e ciò per dop-

}

tia cagione: la prima ? perche quanta in qool-

a> ò di più fervido ocll'amorc di Dio lì legge»

ò di più prodigiofo per le grazie > che à larga

mano han fortito dal Cielo s* ammira : fcmpre
ridonda à maggior gloria del medefìmo Dio»
che è la Caufa primaria > Autore > c Principio

fecondo » da cui tutto il bene deriva : Om»e da--

tum optimum > omne donum perfedum defur»

sUm ed i de/cendens à Patte luminum . La fccon-

<ia lì perche dalia lattiira di queL^s(ii<am-
mirabili »rifvegliando/ì lo fpiritO) s* invoglia à

feguife le roedeme carriete della .Virtù , e del

fant’Amore»e Timoredilqucl Signore»che cf-

fendoiì vellito della noflra mortalità > fì diede

à nói - in efempio per imitarlo » e per portare con
elTolui quella Croce» che è fola valevole à di-

chiararci fuoi veri Difccpoli * c icguaci : ^ui non

i)a\ulat crucem fuam > vemit poji me » non po-

meus ejfe 'difàpulus - Or Io da quelle cagio-

ni follecitatoà dcfcrivcrc la prodjgiofa Vita di

quefto Servo di Criilo» te laconfcgno-alle ma-
nicò Benigno Lettore»e t’allìcuro » che nclTat-

to di leggerla , feoprirai in quell’ Anima inna-

morata gr^cflTctti più ammirabili della Grazia

divinale conofccrai , che un’Anima amante del

Creatore > benché rirircrra nel carcere del pro-

prio Corpo» non può tlTcrc talmente inceppa-

ta da quei legami» che non pofa correre» an-

zi volare coll’ ali della conccmplazjcne à fpa-

zia-
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alare ne’ campi «meniidef Pandifo;, c godervi

del fotnmo Bene, il quale gradendo refjTcre co- •
;

si amorofamente adpechiatQ'dall’animefuc di-

lette, non lafciadi tramandare ve^ro, loro l'af-

fluenza de’ fuoi divini favori , «arricchendole di

doni fopranaturali , fino à comunicarle il Potere,

c rendere cfiìcaciflìma appreflb di fe la loro In-

tcrcc/fione . Potrai pure nella lettura di quefta

Vita deftarti dalla lonnplenza. , ed infiammarti , ,

nella Volontà per eflcrgli nciramore cópagno ; ; ,

eflendo facililTimo ali’ Anima ( quando da efia

vengono tolti grimpedimenti, che fe l’attraver-

iàno dalla barbarie de nòftri fieri nemici,Mon-
do,Carne,e()€>monio)racccnderfi>conqueIfuo-

co i
vivo di Carità , che il nofiro Salvatore. ven-' ?

ne;à; portarci dal Ciclo :lgnemiV(^i.fnittfre iti /«f. c. la,/’

ferrami quid volo ni/^ ut aceendatur

.

Brucc-
rà fenza dubio(havendo un tal’ efemplare nelle

man;’ ),pra gl’incendi; d’amore. l’infèrvoratoi tuo ...

cuore, mentre quella Vita, che fi preferito» non ...

cfala. altro che fiamme/, delle quali porcai>au? if

-

valertene por rifcaldare il tuo fpirico,c far che . /

ne corra ad unirfiàqucl Redentore, che fu tut-

to fuoco in amarci. Non ti deve però, per Jeg- ....

gere quefto dibtot, eccitare ò la cuniofità deli’ •
• j-

l(loria , ò la.biZfZarrìa dello ftilc , perche.quello i :

è povero, candido» e, ffimpliccdovuiio ippiiDtai . .
•

per debito ad un’Anima , che inimieatàcol Juflb» ’
. . .

portò per divifa la volontaria povertà , la feropli-, .

cita, e la purità del Tuo virgineo Candorcine mea
la <urÌQl;eàj ehc per eirereinfructnoia , vicine de^, ( : . :

^

cantata.pef;yJlgi<^j,nM)i?cnsÌ£i.muoKa il defidcrio v.-i ...

d’ imitarlo, e .dioca^arbei^Qlìfto • Leggi.dun
que,e vivi felice nella' grazia di. Dio, perpo-.
ter edere ccernamence ^éaco,. . .? i ; .

-r< : > *
i ^ < 1 . . • - * , ; 1 ^ J 4" ^ 1

'

>ì< . t.>.PRO*;.
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PROTESTA DEEL’ÀÙTORE.

L Vflermi applicato in dcfcriv^rc Ja Vita del P. Biagio
da Caltanifictta' noRro Predicatore» e vero fcdcJi/Smo

Servo di Dio» non è Rato per altro >fd non che per farco-
nofccrc al Mondo gl’efFetti ammirabili della grazia Divina
fcolpiti al vivo in qucR’Anima innamorata» perii quali lire-

fe cariflimo à grUomini » à gl’Angioli » ed al meddimo Dio

.

Ma perche quanto in efla fi narra » c fondato nel folo tcRi-

monio di Perfone degne di fede» cosi dentro »come fuori

della Religione medemajed in quello» che l'iRdTo Servo
di Dio ne regiRrò » allor che fii comandato con precetto Ub-
bidicnziale del P* Provinciale di qùeRa Provincia di Paler-

mo .per tanto havendo la Santità di noRro Signore Urba-
no Ottavo di F« M* fotto li 13. di Marzo dclPanno i6i6*

fatto pro;nulgare un Decreto* dalla Sacra Congregazione
della Santa Romana » ed Univerfiile Inquifizione » da lui

confermato IÌ5. Lugliodeiri6j4. e dichiarato li j. Giugno
del 1651. nel quale fi proibifee il poterfi dare alle Rampe
libro alcuno » che contengala vita » e i geRi d’Uomini Illu-

Rri morti con fama di Santità »^e loro virtù» revelazioni » mi-

racoli , grazie » e « benefici; ottenuti da Dio mediante Pinter-

ceflìonc di dii » fenza eflcre prima riconofeiuti dagPOrdi-

nariheRendo Rati in virtù del medemo Decreto riprovati tut-

ti quei libri » clic furono prima fenza la Ridetta recognizio-

nc Rampati i Perciò per dichiararmi Ubbidientiflìnro figlio,

della Santa Sede ApoRolica » apertamente mi proteRo » che

fc bene qucRo libro contenga la vita»le virtù» i doni»! miracoi*

li » le rcvclazionf» Vifioni »
profezie, ed altri prodigii operati

da Dio nella perfona di queRo ino Servo » non pretendo pe-

rò in conto alcuno» che fc li pofTa»ò debbia preRare altra cre-

deza, fuori di qiicila»che è folamente fondata fopra l’autorità

umana,cioè per quello hanno depoRo Perfone degne di fede^

fommcttcndo il tutto all’aiitorirà,e giudicio della Santa Sedè

ApoRolica » alla quale folamente s’afpctta il dichiarare » chi

debbia eRèrc tcnuto,e riverito per Beato,e per Santo • Prote-^

Randomi di nuovo di conformarmi» c d’ubbidire di tutto pu-

ro a’ fopradetti Decreti • AU-



A.V .X E R T I M E N T O :

Di F* Lutai 'DÀ' Corliòné' a* chi vorrà’ leggere .

ir r ,

t

ERudico Lettore : fc per profittò del voflro fpirito , ò per

fodisùre layoAra curiofìtà vorrete leggere Ja Vita del

noftro P. Biagio i devo auvertirvì: che éfTcndo TAutorCì che

Ja compofc) Tempre impiegato nc’ carichi maggiori delia no*

(Ira Provincia come di Lettore» di Diflìnitore » di Guardiano»

cd anco di Provinciale» non potendo perciò aflìfterc di perfo-

na alla Stampa» e molto meno badare alla correzione,ne die-

de arac l’incombenza .'Io per quanto vaifero le mie deboli

forze vi attefì con tutta diligenza » ma che prò ? fc fono hog-
gidi COSI fpcfligl’crrori nelle Rampe > hora caggionati dall-

inauvertenza » (per non dir altro) de’ Compofìtori » hora

dalla trafeuragginede’ Torcolieri» che pochi fono quei fo-

gli » che ne vanno totalmente immun; > e benché Io n’habbii

corretti in gran numero > nulla dimeno non fìi baRevole tut-

ta r accortezza arrendere ii picciolo campo di qiicRo Libro»

purgato adatto da limile zizania» mentre al tirar dc’fogli» nc
ipuntavano fèmpre de nuovhc Voi medelìmo nc incontrarcte

di molti come di g. per n. di m. per n* di c. per e. di f. p. f&c.
emoit’altri) i quali à primo guardo vi pareranno errori di

Ortografia > e pure fono errori di Stampa . Che s’hà da fare ?

correggerli col mettervi sù’l fine l’errata corrige ? QucRa mi
pare una fatica affatto inutile ma/fime nell’ Italiana favella »

ì’una» perche pochilfimi fono quei » che vi ricorrono j l’ altra»

perche gl’crrori timafti non fono tali » che ne venghipcrefii
troncato, ò iputato il fenfo dell’Autore . ReRa dunque che
Io rimetta il tutto ò alia voRra gentilezza » acciò li compati-
fea » ò al voRro fapere»acciò da fc ReRb incontrandoli li cor*
regga • Vivete in tanto felice » voglio dire in grazia di Dio »

fuori della quale ogn'altra felicità è pura miferia » c prega-
telo per me.*

z IN
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IN ADMIR A:siLIS:v.iriÉ,

Suum jara claudcntis^^'epi,
, -j :G

P. B L A S I I
'4 >r i '/

, ,'A CAI. t'a‘n rs's e’t t a
- 4 . .

Goncionatoris Capucdni» Apoftolici Miflìonariii ift Cha>-‘
ricate infìgnisj in PiwicateCofpicuijin PietatCr

c«terifq; Virtutibus apprimè corufcantis

PR«CqNLUM^ EE LAUDEM ..

Ludens pietas •

Cujufdarn Goncionatoris Gapuccini j
' ^

1 .

B L A S I U S

Anagr* P'ùrijf,

BIS LAUS ^

• . f #

DODEGASTIGON .

B
Lasids heu moricnr I Saldo qui mortiius olini -

- DevicHs Mundoi Demone t Game -fuic .
• •' •

Qmd Bes Concivis?Pro fletu fpargied fforcs» -

Pro plan<£iu
}
plaufus i luélus acerbus cat«’

En rigidis Germcn gignit Vircute fragrantcs

Calthas in fetis, GaJeaniiTetta tuum .

Blasius hafc geflìtjqui vivens candidu^ intera '•
- ?

Gandoris vioias j iuviolatus obit? " •

Tcgmine fcrigero Gteleftia femper olebar
'

Sub Cinerum ìpoliis dammuia viva manens.

Piaudito; nam Vitam fi Tanti in funerc4audant

Bis I.AUS}& merito nomine didus erir» <• <

Per
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Per tX carità’ del SRrVo di Dio

P. B I A G I O '

DA CALTANISSETTA
JSONETTO

DI D. ANTONINO MONGITORE -

Dottore in Teologia . &c.

E Ntro ruvide lane oh quale fplendè

Groppo gentil fdi nobili portenti 1
, ; ; ;

Di Seraf^o amor tra vampe ardenti i

Viver Biagio d* ardor l’occhio comprende •

Ne* Santi roftri in declamar le Rende
SoprOr d’alme gelate i facri accenti » . ; ,

>

Muta in arie fucine i cuori intenti»
>

,
<,

E di fèrvido amore accefo » accende

Sempre io moto volante» ardor fovrano v

A prò^d’ogni mortai moRra il Tuo zelo; •

Fiamme ai cor» Rame al ièn» Ramme alla mano*

S’hà un incendio peleRe in terreo velo;
, -

,

In Biagiofio conièlfi il cuore umano)
Hi l’Etne fue>i fuoi Vefuvj il Ciclo.;

,

• 0\ .

f 'i l' :

• ilJJuJTWTv

m
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AL SERVO DI DIO

P. B I = A I A)
DA CA LTANISSETTA

. Ca£Uccipo»;

Si defcrìm, thè il.meglh dcUa faa fritta

da ejfo per obbedienza , e VeJJ'er Jlàto dfivoio

alla Vergine Santtjfifktt N'

SONETTO
L 't'. i A > '0 .1 • 1 1 . •! ; j: (>,.•

, :

'

DI D..CESARE BELtlA Ì>E CIDOICE '

• '’-

'teaTorifc Cdmetoi^ •

•
' I * •»

i i -f.
V

•

;-;:v ii a .

B
Iag IO , per obedir > tu di te /Icflp

,

Gli Rupendi. jsortcnti oITctVi s c fcrivi-y • • - -
'• -

Ne gloria vànaiègiàs dia ti è ^c^fneRb» *'l

Se der Obbedienzà a! foiAmó arrivi - i"'a

. . .:jo: n i "s. ; 1 il, ;1

Chi mira 5 ammira in tcjdi te recccRb
D’alte yirtd j fè di virtù ''dcrrvi > ‘ }‘~

Ed al eigliòj'Chè legejìc'béti cotìci^&y'
'

i /*

Di fenei-crzab à triboliti i rivivi'- -i*

>

Tutto degno è di tc'5 tìrttoè'Riipofe j
i r," j,.

Ma qucRa amar c’hà fommo «1 ^lel Tlm^peno >

E tuo vaiRo "prifnicrj glorìa è maggioté'» ‘ •

Quindi col Reggio Aio Chiaro > e Ancero 3

CinoAira è Maria Madre rdt-Amore 3

Che del Cielo ti feorfe al bel Arntiero •

UN
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UN ALBERO DI NOCE; r

lidi cui Frutto era applicato alla Cappella del Ss. Sa-
cramento quali àridoV viene refe ìrutti/èrò "

P. B I À G I O
i Con un abbracciamento

SONETTO PRIMO
la

DI FRANCECSO PALLOTTA

CAdaver delle StìvCjaoziiaitìtdfe own Ir. cencio Jf
patibolo di Spemeftl€adV{<argeà noo Ir.<l

Arida Nocc>c<xm ho3
Piantati).4Ì Spi. ttfl:£uocótIi£-QO^efqj|> olii i:li

Quivi al morto troncon refó fwrt^foL'tni’b lo^h clqma
Il bon BuGio^cbèiU'.ff^ cl i?.

Lo jlwnge>abbr«c«:k»^nàcflereÌ’ilu«0^f^,^
Ecco ringiovanito illegno nnnoifo./ij ór; liìA

Deh] Spargifkfl3rdilwihWf)iùtMiUiio;:j'jrid,J,/3
Se fai col ÉRCOfraaiMreriilatiab'jib iin o3;o*4

"

Sono fche^G'd^Ajiiild c:ri ig';!

Quelli di Orità fooo l>ci «aatór’ti : : .'"icr
Scheletri diiton«ffiàs:CEbofi'OffO*Ì5li rf.io-: in.

^

Sono aJi,^t0^o.';ddLlkiIiréli ^MQQatlfi<)i crrtoi'I l

NEL
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NEL MEDEMO SOGGETTO
^ M

‘

'ÙAhuy é-voce/imili tonata

j t

V ., SONETTO SECONDO
Jc

< ^ V .
*

. . ! * ; . *
* ì i

^

DI FRANCESCO PALLOTTA
w ! . I ;i : o . . ::

•• ' * • • •

I
L tronco al mio Gmù già oonfacrato

Dal cor gentil d'uri Contadin divoto

Cosi l’Età l’hà impoverito ? cvvoco' '

'

Hà refo un legno aPRcdentop fi grato?- '
* ^ *

pmpio rigor d'inauwduto Fano r .. ;

Si lo colpi con fconofcente Noto ? . i - ^ 1.

E'1-Ciei io fcherno à vendicar fià immoto 1

Mai nò i riforga alTuo primiero fiato. - > -

Pianta t*abbraccioie*l mio G«fi 5?ìh Croce ir. , 1 ;

Morto mi diede -il 'piii ‘Vitale frocto ‘ •- - ^

Per me fiucto> gli renda airid^^Nocc* ^ >
'

Djfic : c Vcrtunno à tal lmpcr veloce "
*

Di poma il éwo incoronò tutto ; i . - - ^ :

Huomo lo diwj 'C filali Dio la 'Voce*- eco

IL
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I L

B i A G I 0
•(

PREDICANDO IL QUARESIMALE IN GARI-
ne-i non ka^uendo vttefoj'ptndereun Qrot^jfu ( nella

Jianz^ nella quale hahHava ) l’accoda al

muro , e vi rejla là fijp)

.

SONETTO
:

‘ 'f; l

DI FRANCESCO PALLOTTA

f
j

D I Biagio il cuore un gran pcnlìer premea:- 'A

11 Crocifì/Ib Amor » ove, al parete '
. i

Sofpender pofÌà>e in ciò /piar > quietai r-.j' W
Col Paradifo in man ei non havca.

Taumaturgo diFè per cui porca» '
. . j ,

L’accoRa al muro»ò meraviglie liete 1 i

Novo Giofuèjfenza arr'eftar Pianetc» • ^ «.i

SoJfpende il Sol » d’onde i Tuoi di trabea •

' I’.' * i'i ‘1 Lm!*;

Nel Golgota porco Podio più duro ; :i )
;

o.T

Sofpender CriRo»e lo Rupor qui vede . I* : 1

Gesù fofpefo dal fuo Amor più puro •

- ..
^

*

.

fc.»i

Tanto Biagio puotè , tanto richiede» ? u >L » j ' o
'

Ch’uQ J^.oonRsinlè > e'còù le iljxaile lai

In eRali d’Amor alza la Fede

.

.
’j

..‘V
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I L

B I A G fi O
Mentre stava predicando in Modica >

Ottiene miracolofamentc la pioggia 'de-
' fìderata > che inadiò le inaridite .

t ! campagne»
,

' ;

.SONETTO
DI fran;cecsó PALLOTTA

Era già Marzo» & il Monton Ccleilc

Non ornava di 'fior la Terra ancora »

Languivan Terbe»e la piangente Aurora
Non fpargeva quà giù perle io tempcRe •

Eran le felve inaridite » e mede »

Fetonte il Sol quafi reggelfe allora >

Flagelavaii Aprii »firuggevan Flora ^

D’infierito Tifon Furie moleRe*
/ * !*'*..*• •

5cn duol Biagio, c al duro Ciel rivolto»

Lo fè pentir de la fpietata ftclla ,
•

In ddluviò di lacrime difciolto •

pr fi à Biagio de le tue glorie il molto

Modica devi »lc fra tal procella, .

'
•

:

^aodò la<Crima il Ciel, ride il tuo volto

cm
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C RISTO
*

•

'I N SEMBIANZA DI POVERO RICEVE
DAL P. BIAGIO

Il cibo a lui destinato doppo lunga inèdia'
Ed in ricompenfa di ciò lo trafporta in cdafi

a gufiate . le dolcezze del taradifo .

'

SONETTO
P D. P I E T R Ò R I C C I O

Come? Il Signor del Mondo, c chi difpenfa '

A la Luna gli argenti,al Sole gli ori.
Chi nutre Pcrbf,cd alimentai bori, *

In terra fccndc i mendicar la menfa ^
•

Si •Gode Dio d’alma d’amore accenfa r
i

i :

Si pafee de* digiuni , e de’ dolori >

E Sazio e all’orsquando latrar ne* cori ' U
Scorge la fàihe, e dimoiata, e 'intenlà* »

• : I ,

Tal Biagio ci favori s ma il cibo frale
Gli commutò col nettare più fino,’

'

Che fà paga la sù turba immortale#’

11
. - .1 .. w

Rara forte fit in vero , e bel defiino :

Cullar l’eterno Ben per ben mortale

,

Lafciar d’eflèr terrcn, farli Divino*
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IN kODE DEL $ERVO DI CRISTO r'^
p >

\< i.

Pr c;iXo^ A. v:.0

D A C ’a'L/T a n i s s e t T a
; , . ì: ,

. r . . . V , . ^ m;;' V

.v.S.O,,N..E. *T T’ O ^
• •

DAL DOTTOR D. VINCENZO AURIA.
*

I r- « # - • *

* * j * I r > *

:
<‘i"VErd mcflfo ?!eIlQiel,(lfl(^o'Oi^t<Jrei .i;l

Che infiammato da Dio Palme infiammaìU»"

Egli amante di tè > e tu i’amafii:

Tu dolènte > ci per tè tutto'. dolore* !l
'

•

. . . . . ì

Tu Colombo j Ei per tè Cigoo lalcaudote» .. ;ì. i;i )

Tergcfti Tempietàlcp'jcnfieiifti.-. jfiyj; ! :i,; r.i

Tu con l’invitto piè le pompe» c i falli »

Ei la fuperbta oppre/Te àl’uttiil cote^ r [

’ '

Iti ^ i.
-

' '

Dilegualli qjial Sol coi propri! rat •

'

De l’almé il; .gt 1 j ^naercè Pardor Divino . ,

Salini al Ciel > dov’anco accender fai •

o' il r.:i

Tu puro fpecchiq» eguale è un Serafino X : . j
I riflelfi più puri infiàndi j dai i l .

Là’vc il raerto t’alzò » Beò dellino *

: C'r!' Ti''!.' ! 1 Tctj f)'- p.ì i'.':

to'- • r:: ì' : . . \ • . \u'.'

il'. ;.l . i.j .1 -1 •'•.*!!) .0 J

.. I

yiTA
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\ »

Or! V I T A
DEL '

,P. BIAGIO
DA CALTANISSETTA

Predicatore Capuccino della Provincia’
' di Palermo

.

libro primo.

E Strade» che guidano*
l’Anirae al godimento e-'

terno nella patria de Bea-'
ti, non fono tutte ncH’-
iftcITa maniera conformi:^
No7t una falutis via (di-
ce Chrifoftomo Santo )•

nec unus modus ejl
-y w-

r'um permuiti , ac diffe~
rentes

.

Molti, c vero, hanno intraprefo i loro,
viaggi per malagevoli fentieri, fcabroiì, e pie-
ni di fpine con una vita rigida,«e penitento,^
degna più torto d’atnmirarlì, che da poterli imi-
tare , ove la fola grazia' Divina

, che fe li fe-
ce compagna, valle col filo potere à farli giu-
gere al termine, e finalmente à renderli fortu-*
nati habitatori, e concitadini degl* Angioli nel.-'
la règia del Paradifoi Mà non è qiierta fola ‘la
via; domo Patris met manfiunes multa'J’unt
ci dirt'e f amantirtìmo Redentore. Anche rei'
torbido di tem'pertofa procella- può B Anima,'

A lènza

S.Tc’.Chrif, lì,

S‘C.$.o<iverJur

Vitup-monaft-

Digiiized by Google



Jitm hom.^]^

in C<n.

Z'zo Corg. in

pfat. 58.

» VITA DEL P. BIAGIO
fc^zaatterrir^ì^^nè traviar^ il fentiero , correre

à pafTt di Gigante verfo l’Empireo* Lot anche
tra le converfationi di queJl’empia ciurmaglia>

habitatrice del regno di Pentapoli, fece mag-
giormente à riverberi di fanticà j.fcintillare il

chiaro della fua incontaminata giuftizia: /pyì’/o-

Zu/i/t tanta multitudine relìam ambulavi t viam
(aiTcrifceChrifoftomo.^Non è imponibile il có-

fervar/i TAnimaj tutta fregiata à candori d’in-.

Docenza» nel menzo delle più popolate Città:

Non tji impoffibile in media Ci vitate verfantemy

fervare virtutem^ giache in ogni /lato l’Uomo»
che hà cuore» c fpirito» può ardentemente a-

mare il fuo Dio; In quocumque fiata fivevoca-

tione homo fuerit > quamdià et cor efi » refpi-

rat nunquam fe excujare poterity quod Deum ama-
re nequeaty fcriffè Ugon Cardinale. Le Marga-
rite più pretiofe > benché l’inne/lo fìj del più

ba/To metallo» non però perdono il proprio va-

lore: cosi l’Anima eflendo una preziofilfima gé-

ma > tutto che fi trovi incaftrata nel corrutti-

bile del Corpo» fottopofto alle vicende del tc-

po» e che per anche dimori nelle limacciofe

paludi di quello miferabile Mondo» non perciò

re/la auvilito il fuo prezzo; giachè ogni volta

che vvole» può col fuo arbitrio» favorita dalla

Divina affiftenza» confcrvarfi illibata» e gareg-

giare con la fua purità con quel candido lumi-

Dofo» che velie gl’Angioli del Paradifo : Non
emm locus nos viriatefadt ( foggiunge

QhtKofìomo) fed mensì & mores.

L’efemplarc» che fi ci prefenta alla veduta

nella perfona del Padre Biagio» ci fà ad evi-

denza conofeere > quanto fij vero» che varie fo-

no le ftrade» che conducono rAnime .ad unir/ì

al
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LIBKO /. CAP. I. j
«1 Aio Ane» mentre» fé queAo virtiioA/Iimo Rcli-

^iofo allievo della Capuccj/ia famiglia » filtri

figli de Serafico Padre» non perdi fegnò quelle

mete di rigorofo patire, che altrifuoi Confra-
telli » nella medefima Religione» al loro vivere

prcfcrificro» perche fenza quafi uArirne dalle re-<

gole -comuni» intraprefe quella carriera» che lo
condufiè à farlo fpofare con la carità, tutta Ar-

minata d'ardori» li quali fufeitorno nell'Anima
fua innamorata» cosi vive le fiamme» che lo ri-

dufiero» anche tra le famigliarità » c converfa-
ttoni del Secolo un vcfuvio di fiamme à bru-
giarc! in incendi; d'amore periDio; giachi nel-
la ifua vita» . il mafiìmo delia didui perfettione»

dal quale 'Come principio fecondo hebbero il

nafeimento le più preggiate» ed eroiche virtù»

che valfcro à renderlo in tutto cariflìmo al Cie*-
lo, fu l’amore» e quella pérfèttifiìma carità che
fin dal principio» e da quei prinoicrepufirolidel-
la fua fanciullezza regolò la fua vita innocen-
te» la quale auvivata da queAc fiamme, s’au-
vanzo al crefcerc de gl'anni Armpre in>perfet-
cionc maggiore, come pienamente lo moAra la
narratione di quefi’HiAoria, alla quale per dar-
li lècondo l'ordine il principio» appunto della
fua nafeita» c fanciullezza fi deve prima di-
Icorrere. i .

/ DELLA.SUA NASCITA,
e Fanciullezza.

•

:
- CylP. I. V .

C Altanifiètta Città nobile della SióìJiai con-
forme al proprio nome»cosi forti da Sarace-

ni il principiorillufire per dfere fiata nell’anao

A z MJ36,



Fetria

Biagio-

4 VATA D^L' P: BIAGIO.
1336. decorata col titolo di Contea» è prima

• da Martino Rèi della _ Sicilia ineiranno. 1522»
concciTa col' titolo di Marchefatoà Guglielmo»
Raimondo Moncadu» alj’hora Signore della me*
defima» c Conte d’Ago/la; fii molto prima Si-?

gnoreggiata da Adelafia Nipote di Rugierq
Rè di Sicilia» il di cui Cadaverp fù» da ,Aloi-?

fia DuciieiTà di fiivona ritrovato nella Captila
di Santa Maria della grazia dentro il CaRelIo»
con una corona d’ottone fui capo» e l’ifcrittio4

nc cfpreflìva del nome d’Adclaiia » e Tua Pro-*

fapia > col titoloìdic Padrona- della, medeiìmai
così la Tua antièhicà non :oltre^ pailàndo i coi^
fini di, quel tempo)-.hel) quale iiSàraccniSigno*

reggiorno ila Sicilia» oftenta però,. con la fe^

racità del diilrCtco» ed.ubertofa abondanza di

tutto il contorno»* la fovrànità idi 'molte ..Città»

e Torre della 'modefima, Sicilia: giache Torrtg4
gtahdb quali nel mezzo deU’Ifola'iftdra»’ porta

fàftolà» con intrecci d’uve» e di fpighe alla fró-*

te il.fovratitolo di ferri lilfima Città. .1 >

P- -jHorquivi in quell’ ubertofoj'cdcliciolb albera

gó nacque il Padre Biagio da ricchi» ed’onora.»

ti, parenti.» chiariiati; Biagio , c Laurea di Main
re» che havendo fpofito alle proprie follanzc»

con la bontà. della vita, iin’amor vicendevole»

leale, c tenace verfo Iddio» ed il prolfiaio».vc4
nivano univerfalmei.te da tutti i Compatrioti

acclartvfti .per ‘ figli, della SiàntA éatità»! e veri

germi del Paradifoi fè .innamorati del Cielo» e

vivendo difpalfionati d’ogni’aflfetto terreno » fi

nuvalevano delle proprie ricchezze » come di

u|llrumcnto à fabricarlì cogitarti di, pietà "ì,'crfo

L poverelli il fiabile» e ben fondamentato edi-

ficio, d’uiu. . vita, perfetta » c.tutw. conforme al

. r . .

' Volére
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' LIBRO /i CAP. L i
Vòlerc. divino» eflcndo /lata l’ima» c l’altra del

numero di quelli» de’ quali» parlando rEcclc-

fiafticó al 31* gli dona l’augurio felice d’una

perfetta beatitudine dicendo: Beatus "uir, qui

itvventuf eji fine macula-^ qui poft aurum non

abqti necjpera>uit in pecunia thefaurisi Onde no
è meraviglia» che quel Dio» il quale» come nel-

la Sapienza fi ìc^^aattingit à finev/que in
fi.,

nem fortiter, & dijponìt omniafuaviter-i haveflc

coll!ordine della fua divina providenza difpofto»

che dà pianta fi aob ile di crifiiana pietà,sbuc-

tiaffe nel Mondo un fiore si candido» e bello»

adorno .di.colori d’ogni piò peregrina perfet-

tione di virtù, e di Santità riguardevole, qual

fù il Padre Biagio; che nato, nell’anno 1534. à

7. di Marzo, portato al iacro fonte» li fù po-
llo 1 il nome di Pictroi nè fii ciò fenza difpofi-

tione del Ciclo» perche nel nome di Pietro,

volle riftcfib Cielo alludere à quello» che do-
veva elfcttuarfi nella gratia divina neH’Anima
pura» cdini ecenre del già nato bambino» le fili

da quel punto, cominciò ad edificarli il llabi-

Je ediheio della fantità architettato» e di/pofio

al difcgno d’cign’cvangclica perfettipne; poiché

fc fu airpra.per man della grazia Divina velU-

tur con la (jandida liurea della; Battefimale in*

noccnza:.qysfia moti folo, per tutto il fiio cor-

fo.vitale, tratteli Ile iJ.lnfiro dè i/uoi candori»

mà alfavanzarfi degl'anni del già nato bambi-
no, s’avanzò faftiggio del più dovitiofo ri-

camo» d^l quale
.
yaJfe à . trapuntarla la nianoi

indufiretideliaj m<:defiln^grazia,cpl divario del-f

Jeipiù/fublimniedJBfpiche che ,f? li,coQ-

giunferp in vita, cd.accompagnorono.con iur.

varkto tenore, qu^ll’Anima^ candida fin’^H’.u^
' A 3

* ’ timo

Ceti. 2i'«

Sua nafàta
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.S. Thotì.apud

1 ocbn. tit. de

Cbur, 1 1 ,

9. [il. po.

Vitnt meno
il latte alla

propria geni-

trice.

6 VITA DEL P. BIAGIO.
timo £aco> /ìche valfe in tutto il corfo (fellaTua
vita innt'cente à potcr’eflcre il deliciofo-albcr-

go del Monarcha Divino^ che dice: Deiicùe

ejje cum filijs bominumì mentre il virtuolb ope-
rare di qucfto Spirito amante infufflato dall*-

aurc dello Spirito Santo > in tutto il corfo del

fuo peregrinare fece auverare in fc flefloj gua-
to diffe Tomafoj che: Anima, qure amai opera-*

tur magna, ^ reputai parva, operatur multa,

^

reputai panca, operatur dite, ^ reputai breve.

£d in Titti, chi hebbe in quel tempo fortu-

na di vedere bambino il noftro Biagio l'ammi-
rò fin da quel punto per un prodigio di futu-

ra fantità , e un’accidente occorfo n'avvalorò
appreflb d'ognuno, il già formato concetto: la

propria genitrice foprapreft da grave malore
vidde con fuo rammarico , - che il morbo l’ha-

veva tolto dalle proprie poppe il latte, col qua-
le alimentava il fuo amato bambino; confufafì

per l'accaduta digrada, non eflendofi ritrovata

all’impronto alcuna Balia per forrogarfi invece
della propria genitrice ; ma à ciò providde -il

Cielo, perchè una donna del vicinato prefe vo-
lentieri la cura di fomminiftrarc in quel men-
tre il latte al fanciullo, come in fatti per qual
che tempo efegui l'atto d’amorofapietà:maun
giorno, ò foffe flato alcun flniflro accidente al-

ia donna, ò perchè in’ fatti il Ciclo difpofe co-

5Ì, per rendere manifefla la cura , ch’haveva
del puttino innocente: clfendogucflo flato por-
tato dalla fantefeha-per ricevere dalla donna
l'ordinario alimento, fu da eflà rimandata con
uà modo rincrefccvole , fenza haverk) voluta

hetare; mà, (ò gran prodigio,) non così pfeflo ri-

tornò dalla propria Madre così digiuno il par-
goletto
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USRO /. CAP, r, 7
gojettO) che Tingrata Nudrice fh in una delle

lue poppe pcrcona da uno acuto» edacceilìvo

dolore» che avanzatofeli a" momenti, la fece co
fuo gran rammarico auvertita , che la poppa
non folo era addogliata» mà gonfia» e confpcr**

fa in molte parti di nero » con che mofirava»

che il malore non era degrordinarij, e che for-

fè (otto di quelle macchie oicure covava i có-
trafegni di mortale» e pericolofifiìma infermità»

fi sbigottì allora la milera» ed havendo avver-

tito all’atto barbaro » che haveva pratticato col

bambino» fiimò che il Cielo havefiè ordinato-

ne contro di lei» à punirla» la rigorofa fenteii-

za* onde dolente» e già pentita dei fallo corfe

d’un fubito à manifefiare» e far vedere a Lau-
rea faccaduta disgrada» col mofirargli la pop-
pa già gonfia nell’atto» che dagl’occhi tramà-
dava abondantiflìme lacrime; ma mentre quella

provava quel dolorofo martirio» il pargoletto»

che non contava più» che il quarto mefe della

/ >fua età fopra il comunale del tempo» mirando
dolcemente la Balia » e felleggiandoia con lo

rifo» la dilpofe» tirata dairaffetto» à rapirlo dal-

la madre» ad accarezzarlo» e llringcrfclo al pet-

to» ove datali a’ fucchiare l’altra raammeJlajfù

. un gran portento ; perche nicchiando s’alleg-

geriva alia Nutrice la doglia » Ipariva l’enfia-

gione» e dileguavafi la nerezza» havendo final-

mente nel terminare di lattarli il bambino ter-

minato totalmente nella Balia il malore» il che
defiò in tutti gl’afianti la maraviglia » Se ha-
vrebbono polTuto replicare quel medefimo»chc
del gran Battila fu detto : ^uù putas, puer tfle

erit.

Ne folo fu ciò» rargomentoj che valfe a cp-

A 4 clu-

E ojfalìta Id

Balia in una
delle poppe da

un'acuto io~

lore-^

Succhiando il

latte /vani’

fee l'infermi-

td dallaBalia,

S, Luca, i, V,

S6.
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ttuna velia.

•S VITA ÙEL P. BfAGIO.
eludere la futura fantità del bambino

, perche
un tal confcquentc venne dedotto dall’eftraor-

• dinaria fua manfuetud ine» con la quale in quel-

la tener’ctà dava chiaramente ad intendercjchc

in lui Adamo non haveife peccato j conforme
• in perfona dei Serafico San Bonaventura l’efpref-

fc il grande AlefTandro d’Ales > fe nemeno fa-

peva formare quei vaggiti, che fono quafi có-
naturali à bambini) onde diede in quello l’in-

fallibile fegno di quello) che doveva e/ferc in
tutta la carriera del vivere) cioè) pacifico) mo-
deAo) manfueto > ed humilC) ambitiofo folo di
confervare l’Anima fua dominatrice fopra tut-

te le paflìoni dell’animo) eia republicadefen-
fi) dichiaratoli per uno di quelli) de quali fa-
vellando il Salmifla dille: Manfueti autem
reditabunt tcrrHm-^ dcltfìahuntur in multUu,^

dine pacism

In oltre ancor vive appreffo di molti la fa-

ma ) che quello prodigiofo fanciullo ) à fomi-
glianza del gran Pontefice Nicolò nè i giorni

deJMercordi ) e Venerdi una fol volta lattaf-

fc)ne ciò fi rende difficile à crederli ) per quel-
lo fi vidde nel progrelTo della fua vita ) cofsì

nel fecolo) come nella Religione ) ove il con-
tinuato digiuno fù il condimento più faporito

della fua angelica vita ) havendo fin dalla fan-
ciullezza aflùcfattoli à foggettar con 1’ inedia

la carne rubelle allo fpirito jed in fatti appe-
na fii dalle poppe slattato y che fubito fè co-
nr^ccre quello ) che effère doveva nel profitto

fpirituale ) fe contro l’ufo de i pargoletti ab

-

borrendo i tra Rulli ) precorfe la propria età
negl’ atti di tenerezza) & affetto di devotione»

che pratticava verfo le facrc immagini di Gic-
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. • iibro'i:càK LV’ • 9
sb >• c di Maria i- dalie >^ali‘noa /àj^dua divi- Dìuoticne t-

derfi 7 ^ adohindolè có» tutta • Quella: river^za> firaor<u>;ana

-che li permetteva m <iiiel tempo la fua* tenera diaria-

età > Onde poteva replicar con Tobia l 'Nuu-

quarn cutri ludeniibus miftui me rieqM cum. biit Tob.c.z.v.19.

quii» levitate I amkulattt y participem :me'pra-

bui . Pccilche il! Padre e la Madre’j checam- •

miravano in quei primi:.crepuscoli dèlP.InRo:-

xence figliuolo »1' indole nobiliifima inclinatai.

alle cofe del Cielo > iludiorno à farli con dili-

genaa apprendere i primi rudimenti della cri-

iliana Religione» dui alP' incontrò^» ax>ido‘ di

fuperare » c di precorrere con la diligenza la

capacità delia fua tenera età aggfravan .anzio-

fo con continuo moto appreffo i proprii geni-

•tori per farli replicare da edl i niifterii'di‘nò-

ilra cacolica fede » con la falutatione angelica»

-e domenicale preghiera» c fà>‘> tutto cofsi be-
'Dc apprefo da lui , che divenutone in brevo
MacRro entrò alia carica :d’adottrìnarne' gl’al-

-tri funciulli» e fembrava» che in.' quel 'tempo
-haveflTe voluto autenticare co-i Sarti

• icriflc il Magno Gregorio^che

f

dilefHo- ij. , ; )

Kts exhibitiu eji operis , vere enim ditigimus , fi
ad mandata ejus à nofirh 'Veiuptatibuf "coarta»
mus . Che però au'anzato/ì negP anni fi fpinfc

-pure negl’ oflèquii 'del dolce»>òr dmabilc Gie- ’'<>'

•sii» e della Vergine Madre Maria.- ITfuo con-
^^^careag^roi-

-tinuato efercitio* è aggradevole tràttenimento tn fanciulli,

.era nell’ applicai fi à formare Altarini » convo*^
care gf altri fanciulli ad aifiikrli > e recitato

-innanzi alla Vergine» con una. divotione /opra
-Tctà la falutationc angelica. Creiciuto più oi-
• tre » crebbero in lui nel fervore gPatti d'amo-
re » c ben fpefiby convocandovi la fojniglia»efer-

citava
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.«o VITA DEL ,Pr EtAGIO .

Quelle ^acre'in1mlgJoi^

^rufiìcusc ie c^rwnonic j ciic! vedeva farfi da
' Chierici nel Tempia ^ fino al cantarvi la Mef^
Ta> doppo il chC) animato dalla divotione» &
eccitato dal fervore di carità > predicava > ed
efortava tutti à legarli con vincoli tenaci d*

amore in Schiavi perpetui della gran Reina dei
Cielo Maria ; e quando l'età cominciò à farli

conofcercie fàperc ben diflinguere il bene dal

male > fi votò con tutto l’ affetto all' Empireo >

c concepì tant’ orrore contro la deformità del

peccato.» che fin da quel punto» qual Argo oc-
chiuto cominciò, con cem' occhi a guardarli d*

ogni piccola ombra di leggieriflima colpa» di-

chiarandoli morto totalmente al Mondo »& al-

le concupifcenic della carne j havendo neU’A-
,nima innocente» come in fertile campo sfatto-

vi germogliare quel feme d’ardeiitifliraa cari-

tà» che rende l'Anima vigorofajc feconda nei-

r abondanza de frutti delie fante operationi »

,ed eroiche virtù s conferme à quello» che fcrif»

s.Crtg.iBpf. il Magno Gregorio : Sicut /V, ^uod Jenàna^

142. verimus ^ non <viv
'
ficaiur , nifi moriatur prius ì

fic qui Mando » concupifctntììs eius non mori^

tur 3 in fru^u bonorum operum non multiplica^

tur -iftéperefi ergo : ut mortficemus membra , qU4t

Junt fuper terram^ì quatenus vivificet ms Au- »

ffor vitdt . Onde divoto' » honello » humile» e
fole fervido amante dell'amabile Bene» porta-

do fui volto dipinta à caratteri di verecondia

la candidezza della Tua innocenza» confacrò il

fuocaorecogratti frequenti d’un’o/Tequiofo tri-

buto di riverenza» edhonoreal Divino Mo-
narca j ed anelando eoa anzia » che tutti i fe-

deli» fenza dar negl’intoppi de viti; li folTero

Digiiized by Goog[e



. LIBRO CAP> \U n
firadati per h mete- del pm^d^o» illéndo bès
ipenb fopra tpiakhe' iuogko emtnra^ coiài: per
k ftradci come pàr per le piazze con uaCro»
cefiifo alle mani) qual novèllo Batti/ia èon ar*

dcntiilìma voce gridava; Benitentiam agitele pci^

che la voce» benché di fanciiiiio » era avvivaca
dalle fiamme ardearilfime della fama carità»

defiava in tutti gl’animi degrudicori la mera*
viglia^ korgendofì da efli in un fanciullo»*che

appena haveva feorfo il primo Juftro del^età»

tanto ^irito d'infiammata carità verfolddioscd

il prommo: Onde veniva comunemente da tutti

facto il giudido» che Iddio fhaveva eletto per

Tuo Minifiro » e che cogrefempij della vita

eongionti al minifiero apofiolico farebbe Bato
per eflère uno idcgl’Operarij kdeji del Salva**

core nella riforina de feofiumati coftumi^ del

miferabile Mondo. £ finita' la predtda invitava

tutti al Sacro Tempio» ove portatoli d'innanzi

Timagine Sacra della gran Principelfii Maria»
faceva» che tutti genuflefii adorandola la rive»

:tifièro come Madre» e Signora v facendo alter-

nare le voci nel canto recitando pih volte )*•>

angelica Salutatione*

DELLA MODESTIA, ED ALTRE VIRTÙ*
Di quello infervorato fanciullo*

1 ‘ n .

CAP. II.

CReiceva, al erefeere degfanni nel divoto

fanciullola fiamma della Santa caritài Oo»
de i divoti panroiti con giubilo efiraordinario

delTÀnifflc loro» ammirandone nel loro casifCi-*

mo pegno di tanto fpirito il maravigliofo fa*

Rigio, pet farlo più accendere» e profittare ne^

• gl’avan- •



J?efjìe coraz-

jZiofo nVe vio-

lenze de Coni-

fogni, che lo

caricorno di

fchiafi per t.ìf

offendere ne

tnen con pa-

role la pnritn

della mente>

XX riTA'DELyF.:£IAGIO:
gl^àvabiab jll ccli^iofa^pibtià} noni voikrpfra^orS

yì glLto<iugi|\iina .fac4li accortii' zelanti) «fbllc^

citii.'lo.:diedkro alia cura di ben^eruiiitO).ec{oH

tttDO.Macftro j'.per .davcr’cfrcre da; quella ad-
docfrtaato ncll'humane> c divine Ietterei' e per-

che /fìi-, il rPadre iBiagió dotato da Dio d’elcva--

toiicdj ottimo ingegno)linibrevefpacio! di tcm-«

|x>. ^ohteò int’in^nieranellel.ettereychc lìiafciò

mi dietro, anokir dej Tuoi cotepagniy & accoppiò

iì bche/Ia,fto.dio Aitce^-alc eoo. quello dello Ipi-

ti£o.»bichei io bjrevilCino ifpacio Si fè > couofcerQ

per ogeecQidi.oiaraviglia^ ai tnedelìino Cieloil^a':

vendoii 'avanzatoi'àlPackjUrftb, dcllé’piu pregia-

te» ed.eminenti virtù; perche.feJa modeilia ^ la.

verecondia» c Jadivotione fiirono gl’arredifa>-

fto/I). còn'j Paddobbòj lìn dalle, fafciè I4

grazia Divina » veonerà q'ueftii talmente da lui

beni cudodi ti» che 'fcnza'haVerli intcmpóalcur^

no adombrati» li depolìcò alTìcnie con lo fpiri-^

toineli’uitimo.fìatò nelle mani deli’adorato Tuo,

Bene ; lOnde chi icuriofo >per : contemplarloj iti

addobbi d’angelica
>

perfettioné tf’incatenava gli

sguardi» follccita.apriva la bocca alle beócdit-

tioni divine» lodando quella Divina Maedàfac*
ta ammirabile in quello viiruofo figliuolo.

Si refe ciò mohifi'd'o da quello» chC una voi-,

ta gl’auvettné.coii «jcuni.de iiiói Condifcepoli)
alquanto licentio/ì; quelli non sò» le per il bol-

lore del fangue » ò per la marcducatione de
propri; genitori» circiidod’humore molto divers

fo di q^ueJlO) che vecfeVano in Pietf-o>C cofsì (cbia*»'

mavaunel Secolo, il, padre fiiagio’) nonlpote-
vano folFrire Tindol^ vir.tuofa del giouinctt9»l4

quale fcrviva di rimpròvero alle loro facctie»

kibricità) e rihidbci costumi ) pnde’frà di loro

; • /
‘

rifol-*'
•- . j

Digitized by Google



LIBRO 7. CAP, II.

rifoirero » c congiurorno di farfelo nelle loro

difTolurezze compagnoj che però havendolo ap-

poftatoj ed invitatolo a i loro congrefli comin-
ciorno a sforzarlo} ancor con minaccic} a do-
vere replicare alcune illecite parole» che daef-

fi in quel punto venivano lenza alcun rofibre

prodotte. Inorridì all’hora il pudico G irzqne}Ue

havendo vplfuto con quei difcorli contaminare
il Tuo fpiritó, fatto robufto dalla grazia Divi-

na vi s’oppolc alla gagliarda)Con dimofirargli)

c farli evidentemente conofeere quanto erano
disdiccvoli qticgfaccenti in coloro» che vanta-^

vano d'clTerc Ititi regenerati da Chriftocolfuo

pretio/i/finio Sangue» ma non havendo profittar

to in quei giovani dilToluti à farli difniettere»

quelli» che erano rifoluti d’bbbatterlo replicar

rono contro di lui le minaccie -).ina. in nulla

prevall'cro contro il coragiofo Soldato» il qua*-

ic non volle preferire alcuna nota di quelle^

che era contraria al candor della mente» & al-

la fua virginale modeftia» havendo faputo per
cfpcrienza» che il parlare di ichi. vvolelpiacere

à'Dio» deve clTere oallo, es purgato à fomiglia-

*a di candido argentoregregato dal terreo del-

le cofe del Mondo » .come in fatti l’efprcfiè ìl

Mufico reale quando diffei: DomÌNÌ Ffdm.ti.

cafla-i argsntùm igne examinatuntipT».ba~ v. 7 .

tum terrét^ purgatum feptuplum.Ondc, sde^ttatiQ.

alle repulfe i compagni» alici già prodotte mir
naede congiunfero le percolfe» e Ìo caricarono
di. pugni» e di fchiaffì» con farli. altri .llrapaZzi

tonfimiJi. Non.fi rifenrì all’hora iilmagnanimoj-
iTui polla in prattica' l’eroica virtù della fanta

invincibile patienza»con ,voIto^iJare» e coftan-

tc rcfe.à Dio ^benedetto le/ grazie per quella»
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14 VITA DEL P..BIAGIO.
che in quei primi cimenti Taggraziava di do-
vere per Tuo amore patire i perche sbrigacofi

dalle loro mani corfe frcttolofo al Sacro Tem-
pio) ove gcnuflclTo innanri al Sacro Altare v’a-

dorò il Divino Monarca) ringratiandolo della

vittoria) ch’haveva fortito contro lo sforaonc-

mico) che pretendeva adombrarli il candore» il

che authenticò ad evidenza colla purità della

niente > la Aia coAanza invincibile > havendo
S.Grtg.ìih.i. fcritto Gregorio il Grande » che: ^ualis quifque
l>ial.c.%. apud fe lattai^ contumelia illata probat. Mà ni6-

tre cofsì fervorofo ringratiava il Signore» efsé-

doA dato il fegno di darA da Scolari il priiir

cipio allo Audio» il MaeArO) che non vi rau-
visò à Pietro fembrandoli non ordinaria la no-
vità giudicatolo ' da alcuno accidente impedito>

ricercò fc taluno de Scolari n’havcAc preinte-

fo la caufa; vi fu all’hora chi confapevoledci-
l’accadutO) che d’un fubito» e prontamente rac-

contò al MaeAro quanto quei diffoluti compa-
gni havevano efercitato contro di Pietro, A fvcr

gliò all’hora Aeramente il Maeflro > cd haven-
done con le sferzate .caligato la temerità di

quei difcoli) mandò per un fcolareà chiamar-
ne il virtuofo difcepoloi.al quale nel Aio ritor-

no impolè) che per non dover’eAere in auveni-
re Porecchie cade da qualche diAblutezza im-

^ brattate non doveAc prefentarA alla fcuola» fé

non doppo fatto il fogno di dover’entrare il Mac-
ero* Da queAo accidente nacque tal timore ne-
graltri» che ogni volta» che lo vedevano com-
parire con la modcAia virginale effigiata , nel

volto» fubito A componevano: ed auveniva loro
quel tanto» ch’à compagni di San Bernardino

uicccflè» perche ove quelli per doverA.compo-
nerc
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; LIBRO /. CAP. II. 15

nere nelJa modeftiaj frà di loro dicevano: Ber~

nardinus adejl quelli per il medefimo efifetto re»

plicavano: Silentio> ognìin ù componga» perche

tetrus adejl.

. Furono queft’atti virtuofi di modeAia» di de-

votione» e di Pacienza invincibile principi; for-

tunati} & indici; evidenti di quellO)Che di più

perfetto covava nell’interno dell’Anima il no-

Aro Pietro ; mentre il fuo ordinario efercitio>

pria di portarli alla fcuola , era di condurli al

Sacro Tempio» ove genuflelTo d’innanzi l’ima-

gine dcH’appalfionato Giesù» ò della Vergine

Madre tramandava dal feno gl’ardentilfimi sfuo-

ghi dell’innamorato fuo cuore» l’havreftc all’-

hora veduto » ai ridelTb di quelle piaghe del

CroccfìfTo Signore rifolverli in pianto» conlide-

rando ch’uo Dio per amore deirhuomo havef-

fe cofsi fottopoAo fe AelTo alla più featinata

barbarie de i miniAri di morte» che vallerò ad
aggravarlo con l’acerbità di tanti tormenti» A-
no a farlo fpaAmare» c morire inchiodato alla

Croce» altre volte tutto fcAevolc vezzeggiarA

colla bella Maria» rallegrandoA feco di quella

Gloria» che cr'me Madre d’un Dio godeva cor-

teggiata da tutte l’angelichc Schiere» e conpro-
fondiAimi inchini adorandola amante darli in

pegno tutto fe AelTo» & oAerirA per fchiavo di

si MacAofi Regina • Terminata la fcuolaildc-

Adcrio d’andare à rivedere il fuo Bene nel

medeAmo Tempio» non li concedeva /patio al-'

cimo per divertirA da lui» A che nella Aanza di
Dio loco proprio d’adorarne quella Gran Mae-
flà vi confumava quel tempo» che gl’altrifan-

ciulli fogliono barattare in traAulli» ivi aAìAe-
va a i Santi SacriAci; per lo più fervendovi di

Mini-

/« Vitti S.

Bcrneréini.

Digitized by Google



U f^ITA DEL P^ EIAGIo:
Miniftro^ &>alirficntava il ’fuo fpirito colle dcrl-

cezzc, che fucchiava da quei Sacrofanti Mifte-
r;'j onde poteva replicar col Salmifta;

ffal. I S.z-.S. femper ad Domitutm. In fatti una volta» che di-

voro aflfìllcva al Santo Sacrifìcio della Mefià»

ncirinalzarfì' l’Hoftia Sacra dal Sacerdote fu fo*<^

Tratto,

e

praprcfo da tanta dolcezza » che rapito per Ja
contcmplationc d’un tal’ineffàbile miflero in un

*^Jic7!c J.'r- amorofa» fu dalla medefìma cofsi fopra-

liojiia Sacre, abondato il godimento» che non eficndone fia-

ta capace la circonferenza del fuo proprio cuo-

re» quali moribondo s’abbattè in un languido

fvenimento» ove reftorno tutti i fuoi fentimen-

ti abbattuti, e viddefì per ecccfibd’amore qua-
li agonizzante» e coll’Anima siile labbrajll che
deftò ne i circqftanti non ordinarioftuporc,per

fcorgerc in un fanciullo, cofsi operatrice la gra-.

zia, e vedere un Anima che fpatiava» fatta có-
pagna degl’Angioli tra i contenti del Paradifo.

L’iflefTo cfercitio di fervida carità pure opera--

va nella cafa paterna , fe non fipeva' altrove

aggirarli» che nella traccia del fuo Signore,ri-

cercandolo udii già da lui eretti Altarini , ed-

in queU’imagini facre, che per la cafa paterna

fi vedevano efpofte; conche veniva ad ofTcrva-'

te quel tanto» che il SaJmifia per documento
comune dona à tutti i fedeli dicendo

:
^^rìte

Pfal. 1 T.ì

.

Dominutn-i ó' confirmamình ^^rite facitmtius

ferttper. -

Fattoli con qiielVefcrciti;,originatidal fuo fpiritO’

infervorato» un gradito fpcttacolo apprellb tut-

ti coloro, che lo pratticavano, li refe più atto-^

niti in farfcli vedere indivilìbilmcnte congion-

to à quelle virtù, che dairardcntillima carità

prodigiofamcntc derivano j .perche per qualfi-

voglia
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vòglia cofa>‘chc li folle fucccduta incontrario»

dimoierò della fua foprafina coftanza il valore,

fc di nulla dolendoli, mantenne lèmpre fui vol-

to quella fercnità, che li fu connaturale, e vi li

confervò fìno alla Tomba j Segno evidente di

quella contentezza , che li partoriva la grazia

nell’interna del cuore, ove con vincoli d’ardc-

tiflìma carità vi teneva legato l’amante Signo-
re, verfo del quale ogni giorno affinava con at-

ti più intenli di generofe virtù le regole di per-
fèttamente amarlo, e fervirlo; havendo havuto
in tutto il corfo della fua vita innocente indi-

•

vilìbile compagno , coll’Amore, il fanto Timore
di'Dich dal quale veniva preparato il fuofpi-
fito à ricevere gl’addobbi più preziolì della
grazia di Dio, la quale è quella, che inchioda
l’Anima alla fantità, unendola con vincolo in-
dilfolubile all’ultimo fine , giufta il detto del
Ecclen.iflico: ^ui’timent Dominum prdparabunt
corda in cvjpe^u illius Jancìificabunt 4m*
mas fuas- -j

.. i.i i . ; ,

COME PRESE V. HABITO DI CHIERICO ,
' E della pietà che pratticò verlb

;

• i Poverelli. ;i « .

.

4 - t
^

^

' ' • : •
, .! i •.

j 'ir .
( 1,

‘
•

i. • ‘1 CAP-aiU r,-' ’ .
•

Già arrivato all* anno fettima di fua . età il:

noRro Pietro brugiàdo di deRd^io d’ u- à

Dirli coh! vincolo* più tenace, d’aroore alFrama-*^?'^.^^'”'^*
tc Divino ,fecè'à i fimi! opra Genitori
Ranza con fupplica amorafd ad applicarla ap
facro Tempio con farlo veflire dell’ habitp ec-*
clclìaRicoj acciò con quegl’ atti, eh’ haurebbc«
dei continuo eièrcicato taiip preiènza i del.fuqt

'
! B amato
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P'itne vcflito

coir hobito di

Chierico e c>l'

jecrato à Dio
nel Jacro le-

fio da frcprii

Centtoru

t8 vita del P. bugio,
amato Signore > havc/Il* potuto 'auccneica^eii>

fé ftefToj quanto diceva in propria perfona^il
l^rofeca reale : Frovidfb^m Dominum in qonfpe,i

lìu meo femper , quoniam à dextris ejl miht,

ct^mmovear. AH’ amorofa inftanza del loro a»
maro figliuolo i Gchitori fper .condefcendere
alfardenti/Hma bramai che viddero in luidcl<i

l'acquiffo delle virtù 1 e come anelava à di«

vider/ì dalle cofe del Mondo > & intraprende^

re Tacquiflo de i beni eterni del Paradifoipiii.

che volentieri condefeefero à toglierlo da i
pericoli del Mondo traditore j e confecrarloà

Dio con r habito di Chierico dedicandolo nel

facro Tempio à gl’ udìcii eccle/iaflici > del che
godendone 1’ infcriiorato Pietro moftrò con 1’

eflrinfeca contentezza P interno giubilo dell*

animo Aio > r£ <li già arrollato tra' Chierici.

non altrove fapeva fpatiarA 1 qual’ innamorata:

farfallai che in vicinanza al Aio Benci.Aandon
ne per tutto quel tempo i che 1’ era permefToi

con gl’ altri Chierici nel Choro fa Imcggiao/-'

do) cdafliAendo col canto alle Mcffc fullcnnb

alle quali aflìfteua con una iripa'rcggiabile di-

votione j come pure era fempre prefeute alle

prediche j ed à tutti gl’efcrcizii fpirituali, che

A frequentano per ordinario nella Cafi di Dios

c con un fervore fuperiore 'air età t viAtava

gl’ Altari» ove ^enuflefro. tramandava dall! irf^,

Aiocato petto amorofiflime! fiamme per unirfi

eoa effe eoa qfUcL fuoco,vivo; diiquel Dio , che

c la'lvéia caTJtàt per lai qual cofa l’amante DK
uinotlancbc in quel principio.l’arriccfai.di do-

ni fopranaturali » cd inftillò nel Aio cuore le

paradifàli dolcezzc^ddlc quali inebriato il Aio

Ipiritd, provava; iq quei AintieA:xcizu un fig-

g'o
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gio di quelU bcaticudùiC)' che godono gJ’An-

gioii nel Paradifo. Da quello ì nacque in; quc-

ft’Anima) preucnuca dalie bcncditcioni divme»

vn aborrimento cotale delle cofe del Mondo»
ed una inedera (la bile fortezza» à nonfarh vir.cc>

re dal Dragone infernale ; mentre iKll*afFronr

co delle piu oflinace battaglie'. » che od Tuo

eorfo vitale li prefentorno le furie) mai dj-

mofìrò debolezza alciiii/i al comb:)trere » onde
non vaifero in' maniera aJenna ad adombrainc
il'fuo'rividol.caD<.iòre^le còlpC) havendofì>idct«>:

tO' più toftolper céiicofie bén milleivòlre' mo-
rire > che odendere Iddio ; che però in tutta

la fua angelica vira sfavillò, con i nTplcndcnti

chiarori d' unaàncorfot^ giuflizia» ed illibata^

Verginità ; pcrchoelTenckKfciiiprc flato fuifccra-

to amante del puro » hebbe ardcntillìnio il de-

fiderio d'<aflìflerc in tutti i momenti alla pre-

fenza di Dio coirAiiima innocente »cd auan-
zarfì nella fua grazia» fempre migliorando nei

bene negl' atti più feruidi dell’eroichc virtù ; il

che rendeva in lui facili/fima l’ imprefa di cu-
fiodire fe ficfro»c portare con alacrità di fpi-

rito ilfoaviflìino giogo»e leggicri/lìnìo pcfodel-

J'oilèrvanza evangelica » col renderfi Aiperiorc

à fe flcflb » facendo'fopra i moti rubclli del
fcr^o trionfar del continuo la ragione» che pc-i

rò diceva il Boccadoro al propofito ; if v/Vfr-

maj mentefemper Deum » ad eum converti^

mur mentem noJlram’> omni.i noùis facilia appn~
rehunt , omnia portabilia > omnù fubjlinebimust

omnibusfuperiores efficiemur .

E perche dal fuo caro Macflro Dio apprc-
fc le regole in doverlo feguire » ed imitare per
quello che diflè ; Difcite.a me t quia mitisJum^

B a

Ccuferva in-

'jinahilc , &
incotìl nmino-

to il Jua jfi.

rito.

S.Io.Chryfop.

1 1oni. i6. ad
hltsbr-
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jVcttb. li. jvvolle istilla Aabilc.pietra dcl-

Ja fanca hiimilcà foadamcntare J^. alcoi edificio

della fila angelica pcrfctcionc non folo cogl’at-

ti interni delf humilc concetto di fc incdcfi-

mo , ma pur coll’ cfirinicco ; perche encndoiil

. ' patrimonio ddia fua cafa patema ahondantif-.

limo > c dovitiofo del tutto, non perciò a ( cf-,

fendo fiato femprc inimico del fafioi) voJfe ve-
fiirfi con habito corrifpondente à gl’haveriima

Tdcfic hiimile , c difprezzato j e< quali addot-
trinato dal proprio fpirito. di quello», cfici del-,

la virtù della 'fanta hùmikà fcriflè Riccardo di,

San Vittore » pofe in prdttica' in fe fielfo ii<

gradi più eminenti della medefimajche confi-',

fieno ; il primo nel difpreggiare veramente fc.

fidfo apprdfo fe fidfo : il fecondo il non fug-

gire d’cflcrc difpreggiato da gl’ altri ;& il ter-;

zo non folo non far conto del proprio difpreg-

gio» ma con defiderio correre dietro il mede»,

ft-r
fimo: Humilìs ejl , qui feipfum apudfernetipj'um

Eni^it. 'ìio' tteracitèr centemnit y humilior autem yqui fecan-
iNur.c, Zi. temni

,
etiam ab alijs non refugit ; humillimut

•vero , qui sontemptum fuum non folnm contem-,

nityfed admodùm concupifeit

.

Che però gnoc-
chi » che fempre miravano la terra io defiava-

no alla confideratione dei proprio nulla •> ad,

auuilirc fc ftcflb foggettarfi ad cgn’uno-, c nul-

la ftiniarcgraftronti. L’affaccndarfi negl’ elici-,

cizj più viiijcd abietti della cafa parern.i , ed

invece d’elfcrc fcrvito » fcrvirc i medefimi fer-

vi di cafa, era il tefiimonio irrefragabile, che

lo publicava per innamorato di queft’ eroica

virtù della fanta humiltà; 1’ applicare fe ftcfib

negl’ cfercizij ccclefiaftici , communi à gl’ altri

Chierici) femprc neirvltimo , ed infcrioic luo-

go
‘
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go ira torci 9 lo dichiarava- folo -pi^- anibitio/òi

d’cflèrc fuddico) c di voler tutti fcrvirc; come
in fatti lo diede piò volte à conofeere un atto

precifo , che eferckò mentre fi> ^Chierico . Era-

apprelTo de Chietini della- Chiefa tenuto I peri

dilpreggevoleye vileicoloi, che ’nello'Procei^

fioni portava la Croce 4" che però haveodolo!

tutti à vergogna fugivanoij cfra'di loro alter-i

candofì contraAavano per > non -portarla y e vv
voleuano le minaccfe del Paroco' per colli in^
geme tal'iino de^ più ‘miièrabUi > ad inalberarla.

Ma il noftro Pietro fobico ch’arrivo all’età fiif.’

Ecientc > che lo -refe habile à poterla foAén»^

tarey tolfedi mezzo « colla fua -profonda hu-
mikà tutti i contrafth perche ànziofo 4’abbrac-
ciarli con elTa correva anelante' ad impugnar-

•

la -y e conlègnando ad alcri^ la torcia pregava '

ufficiofbàchi eradellinatodal Parochianoy che
glicd’ hauelTe voluto concedere y il che facil-

mente ottenuto y la portava-‘con tal giubilo
dell’ Anima fua'y che mal foffriva doppo ter-

minata la ProcelHone di dift^carfela> dallo •

braccia > per ritornarla al proprio luogo: iPebe
dcllava in tutti- la maraviglia ed accrelceva il

gran concetto y ch’ hai^evano dellar fua profòn-^'

da'-humikàf'y':congidntii ad> uha iincbmparabiJev

manfuetudine>che>lo faceva conolcerc per un-
vero Ifraelita y e per un giovane angclilìcat'o*

’
•

Dal conolccflìil virtuo^ìlfimoiGiovanértocoI-•
^e^^cfe diChiericoyeircrii di'già confecràtonel-:
Sacro Tépio’agl’oirequid€lPAJtilfimo,fi;co«ob-A
be come tale d’ellèrc ftato per anche toltodaD
comunale degl’altr’huomini del Mondoy e pcr**^^

ciò d’haver contratto maggfor’obligo jappreffo -

- ' — B
. $

' ‘ - Iddip» -''

^tto di ly.
mihà eferci»

toto da ifif

mentre erg
Ckierico.
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«jjcirarcj co» nuovi Bratti 4i più atccfo fprvoV

re il Tuo fpirito. Onde/oJtre <illa frequenza de

Sacrainetifij. C'deiringrafiànfcjo fpirito 50I, pa-

ne-degi’’AiigÌQfi\'Ove alfaperiva il frptto dolciA'.

fitììo !dvll'iuter«a pat€i,d^Jl’ai>i«uav.voilc aggip-j

v> . ’v gitrv.i' i: rigori, d’una pepiteiua» che fupcrava le

- .
' for2C.,della fua- ciebole » e delicata com-plcflìor,

ncj perche vcnutale,à naulèa ogni delicatezza»,

che ipotea fomminifirjrin’abondanzai delle-dc-,

chezze paternej iprphibiva ;cc>n .fanto rigore aur

che il necefiario l'plleMaoicnto alla. propria vi-

rfì’ìuni frt- tj} Se oltre il cofatiiuio digiuno* che faceva il

quinti di Fic. Lunedì) Mcrcordi , e Venerdì j per ogni .fetti»-;

mana in pane. ».ed acqu« - con. tut^e le Vigilici

delia Vr^rginc: Madre » e di quelle) che ven§o*o

no 'Comandate dalla; Qhicfa nelle fallcnnùà;de-<

grApoftoli) c.degraltri Santi) e nc.i quattro.

Tempi dciranno oou .recava altro alimento alr

Io .ftomacoj, cij<c: ihfolo pane ) ed, ^qua.) come-

in-ogo’^ltrò tewpoj'ì aceiò la carne non havelr.

l'c.*ri.cftldtratQ contro ‘allo fpirito ^bloiU,foin*’i

mioifirava cibi inlìpidiii. e. disguftofb.epiùyoJ-:

re l.’accadde.idij.fiarnc.uno» .c due giorni fenza

gufiare ne. panb f-ne alleo : di .CombeftiWe#i£on>

chfefVfioùoiiiai dall’alba della Aia -gloyentù à dia.

chwrArfi yalórofoguerriero coMto fi ^forzteru-v

deli della carne ruhelle col fare in Ogni Cime-'

to. trionfare lo fpiritO) havendoli dato col (di-

giuno ila 'prima ; batterìa, .per .abbattere) m.efià

ritócmpccanza» dalla* quale forti, il primo-Pa,-

reotc le 'proprie perdite con efièrne fiato eoi I’-

armadura 'd’un pomo iafeJicemcnte abbattuWK

D./imbT come refprcflc Aml^ogio Santo dicendo.: fri*-

j/sw.4.* mus.Àinrn Paradifo Qonjiifutus per intempe^

rnn~
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fomUm guU Glorism immanaHiurì^

Ghrifto per il contraria 4’iAcffa imlnWèa)ità-rt^

paté col digiunoy Aamdem immàrtàtitate/h-,

tundus Adam Chtiflus per. abflinentiam repara»

vitic cofsì il novdk) Eroe ditnòrancionc (brtrt

ìc crioafaJi bandiere di Chriftoi doiirervò' ebl

continuato digiuno vii fuo fpirito- feinpre irti-

morcale; giache refo invincibile'ma/ip'er alctiif

tempo viddefi feparaco da Chrii^o» che è la ve-
ra vita deli’Anhna» -

;

*'*’ '
‘ ;

i E (è; coinè infegna- il Santo Pontefice Leone:'

Ae» 'm^/aik .abfiikititia.cibi Jiai mirt fumMa]e»-
’funy y autfrufluoiè còfpoii efca fubtrahitury mjt'

ntens ab iniquitate revecetur t il noflro Pietro »

che non conobbe per cfpcrienzà qual cofafof-i

fé fiata la colpa) havendo fenipri* mantenuta r«i

Anima veftita à candori di purità; pure per ma- -

tenere fempre'in vigorcj ed illibato il luo fpi-

rito» non folo' coll’inedia) e col digiunoj cercò
di farli digerire qualch’humore peccante ) che’

li lafciò io retagfO' il peccato del primiero Pa-
rente } ma inoltre,pér renderlo pili addcflrato,

e vigorofo i gl’alTalti) thè poteva ordinarlicó-

tro rinferno) volle domare la carne con i fla-

gellii. con i ciiicij) con proibirli quel ripo-
fo» che nel tenipìa di notte' viene cònoeflb’ ari- '

clic alle fiere: perche cUopriva il ‘fuó delicatbv-

e tenero corpo cori'- una catena^di; ftrrò' artfia-
'

ta-d’acute punture > e con una fiint nddofa sì'

flagellava il giorno) c .la nottC) e nelle foUè--
nirà di Chriflo, c della' VergineMadre’adop'c^ *'

fava un flagcllo-^forbito» di purigénrilllflie-ruo-'

tcii ofuie Pinn^cente fuo corpo dilliviavà in Eri*-’

•

ne di' tepido' languc) c< vi reflavano impreffi n
caratteri delle piagge) ^rhc dichiaravario il rW*

• ' • B 4 gore

Idem t Ibidem

, J . -.'s'i.--

S.l.eo. Pap.de

iejunio.

%

/dbbractia ve,
lentieri le pe-
nitenze per

fiPfettare la

carne allofpi.
rito.
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gor? iiiu ipenitcMav verace i regolatrfcc dr i

Dwd j-ful>clM

'

4cUa carfie Jien)ica> per T^ggittcar**

'm . * la allo fpiriccx: Te al. detto d’irencoil Santo» fo*

lo per quello effetto fu inventato ii cilicio: /«-
sjrfjr. Uh. 3. €jl cìiicìum ut in natura- Curruptaì caro
conher. c. 3. t\oc

_
reprimcrctur,x c i primi » che pofera itì

ope.ra, i| cilicio 'furono i. nollri primi Parenti^

] quali doppo.haver prevaricato il divino pre-
cetto; aji’orche dillefero la mano à rapire quei
pomo» nel quale lì credettero ritrovarvi la Di-,

vinità il O’ioghiottirno la.- morte » pentiti del
’ > fallo volfero colle ruvide foglie del fico repri-

mere i moti rubellir che fperimentoriio in quel-

l’atto) della carne già doventata> per la colpa»
uea idem.

jj(.fj„(.ai Mox ut primi Purentes nojìrit Divinum
prevaricati funi preceptum-y foggiunfc fiftclTo.

Santo» earni/que- fue experìi Junt rebtllioncmy

eamdem tarnem foli/s ficus-t non vero alys fron»
dibus delicatioribus contexerunti quia folta ficut

afpera funt-, ^pungitivai ut. bac rationCi aliqua

ex parte corpusfuum rebelle macerarent» . .

, Ne contento folo de i flagelli». per dichia-.

tarli» tra primi legnaci del Redentore fpofava

alle battiture le veglie» giachi quando tutti i
'

domellici della cafa paterna dormivano» lui nel

lilcntip della notte s’alzava di letto» c genu-
flclfo con. la'faccia.ful pavimento diffefa».con- •

X fondendo, con i fofpiri, le lacrime-e>rava>al fuo:

Dio» del quale conliderava in quel tempo l’ec-

•

ceffo della fua carità» e quanto per fuo amore
hayeva fui duro letto’ della Santa Croce pati-,

to» cd havendoli fatto familiare un tal pcnlie-

.

ro de .i dolori> e tòrmeutoliflime pene, dell’ap-i

paflìonato Giesù»che hebbe nel fuo morire per

duro lecco la Croce» e per guanciale le fpiuei
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/correndo deU’akra parte 9 che iuj per fuo ri*

pdfu haveva'i alVordinc un morbido letto di pitt«t

me «e delicati lenzaobii riitiproveravà felleA

fa col chiamarli codardo 9 efièminatO}, molle) e

fenAiale» ed abbandonando le piume > per dare

qualche, ripofo al ' corpo s’abbatteva ò su lanu*
da .terra fò sù d’utia tavola; procurando -con ciò

di iadurarfii ie membra » .
per renderli vigorolè

ne i patimenti) e córrere con pafìfì fpediti nel-

la /Irada d’ogni vigore per renderli limile nel

camino aH'appallionato fuo Bene> e dichiarar-

fcli fuo vero difcepolo • E perche i propr; Ge^
nitori s’accorfero d’un tal rigorofo patirei de)

figlio dubitando) che la natura pur troppo de-'

bolc) e delicata di Pietro) come inabile al re-

lìdcrC) non havclTe} col cedere) chiamatone ad
aggravarlo i malori) e forfè la morte: rinterdif-

i'ero il dormire in avvenire foprala nnda terrai

e lui come figlio ubidiente coricando^ nel lec*

to ) per congiungere colla delicatezza il rigore)

con indudria metteva al di fotto delle lenzuo-

la llerpi) e bronchi) da quali tormentato nella

carne ) .veniva corretto all'allungate Vigilie )•

delle quali avvelavafì per correre icon fatcon-

teoif lazione in vicinanza del CrocefiiTo Signo-
re) ove già arrivatone) e feorgendovi le facra-,

tiflìme piaghe flruggevafì in amorofìfSme lacri-

mé» anelando coirApoflolo PaolO) à yoler’-:

effere crocehfTo con dfoi replicando cóf mede-'i

fimo Apofiolor. Còrifa con^xus fum crucia vivo^
<goy mn ego, •vivie vero in me Cbryius.\ '/

- Chiama iprocuraià tutto potere d’affcconda**

re dell’oggetto aniato le voglie; cofsi il nodrò
Pietro) perche fii’ fervido amante' bramò ’noh

folo d’uoirfi patendo con Chrido > ma inoltre.

' . C0IK>7

Vnifee il fue

fjirito colle

vigli, afprez'

ze,/j‘ erctio-

ni.

Epip. ad Gal.'

(. 1 . V. 20.
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Efercita gl'-

étti d'ogni

fcjfibilc cfrj-^

tà-

z6 VITA DEL P. BIAGIO.
cbnofcendo» che il fuo Amante Kroicvdj.xhe K4

«more dovcfl'e per anche efien'doriì ne, i>pròfli*

rài>> quali cucci fi, devono amare per Oiò} e ver*

10 de i quali, fi devono .^mectere in opera cucci

gl’acci d’ogni po/fibilci carità t divenne. in ciò

colsi icrvidó» chcThavreftc detto uni vero ri^

tratto d’eicniplata'^a£Ìrà,;idrenidofi iacfibiaii-»

veracq il detto cklia fi.'vpdehza al primo;
gnut fpìrìturfapigntiie. Havendofi addottri-

nato in quefio l'pieico nella fcuola del divino

Maefiro.» perilche 'divenutone dotto s’impollèf-

sò di tutto le . regole della Tanta carità ) onde.

feCnbravai che. niuna < cofa Tera piti à cuore t c

di godimento maggiore > quanto la medefiina

carità > tripudiava per giubilo ogni voltai che

fc li rapprefentava l’occafione di mettere in

opera gl'atti di qucft’eroica virtù, perilchcnon

11 farebbe potuto ritrovare cuore cofsi fameli-

co, e fitibondo di cumulare à fuo prò le fofià-

ze> e le ricchezze del Mondo , di quello , che

il nofiro Pietro folTe fiato vogliofo di baratta-

re tutto il fuo ricco patrimonio per l’efercizio

dell’opere di pietà verfo de i proflìmi. Il fom->

minifirare a i poverelli danaro, pane, farina>

frumento, orzo, legumi, cafo, vino, oglio, le-

gna, mafiàrizic di cafa, vefiimenti, ed ogn’altra

cofa» die poteva fottrahere dalla cafi paterna

per. fottven(mento de!> povera .era fino ordinario

cofiumci.E i medefimt Genitori, con altri fuei <

Coofanguinci., che per eficre tutti nella.linea

de (.veri fedeli, erano, liberali con i poverelli,

-

e davano* col ncccflario provediroento.ds iitnc-

defimi gli aggiuti, gioivano, nell vedere- inclinato >

alfefercizio di tanta pietà, il vlttnofifiimoigio^^

vanctto» e benché fi <fodero accorti, come que-

fio
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/lo cercava di nafco/lo di rapire tutto queUche
vedevir c potava» p6t darTo in' alimento de.bìr

rognod) non folo non Tene attriAavano sma go-
devano in veder’un Jadrjoncello.cofsì pictofo,

che fapeva col furto cumulare à prò dcH’Ani-
ma i tefori j e rubbatc dàlie mani di Dio la

grazia»* per 'comprarli con eflà la'' beatitudini

eternai potendo » ogii’im che’ è tale» afpctwr^
d’intenckrci nell’ultimo dal Giudice eterno quel»

che dovrà'dire à tntri. grElctti,,invitandoli à i
godimenti'dcl Ciclo:tiry«riW, & dedifth ^ mihi S.Matt.c.i%.

manducare-^ /itivi^ dediflis mibi biberc ha-
vencio 'detto il Nazianzeno Gregorio» che nin-

na cofa maggiormente viene à conciliare i’Anir

ma con. Dio» .quanto. la mifericordia verlb de
*

poverelli mentre compatti di vera pietà viene
'

l’I/orao à renderli limile à Dio : Nulla omninò
re, perindè,.ut mifericordia Deus conciliatur, qua-
daquidem nec alias quidquam Dee magis preri ,

*
,

.

prium iji x quippe quem tnijfricordia, &' veritae> .

»

préuedanu%.i\x CQfaìt:aodantc».lbllecito» edili*^
'

gente in quelfattiidi criAiàna. pietà » come li
,

' ‘ ‘

vedrà in apprelTo, che ìfra tutte le,piò eroiche
virtù» che li viddero ctunulatcì» è gran prodi>^ u .

'

gio| delia grqzia jn.quell’Animai.infi^.voraca»i

quella dellk. lan^ ^aeitàSvenne à fopravvanzac?^.

Ih fra tutte» ed<ad ottenere ! il primo luogo' pce
dichiararlo era primi» e più. congionti ccd mi-'

fericordiofo Signore* 1 > ;q y.i v
’

'

'

'1 / . !
( ;1

‘

.

?>;'
i in . i .i

t-*

I '-J

'

DEGL’
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DEGÙESERCig DI CRISTIANA PIETÀ'
ERrcicati da Lui vei fo gl'lnfcrmii

c Poveri bifognolì.'i'/ t,i » i;,.;.

"! i'. •'
_

. . . -1/ Vil i

.1 ' CAP- IV. ‘J • i r:i

L'EccIcfìàftico per dar ifpirifo all’AnìmC' di

ftabilirlì nell'amore di Dio, eforta: leme-
de/ìme i noii dòver’elìère negl /genti in <viIìta-‘

re gl’infermi: Nontfpigtat. •ugnare, iwfirmumvex
his cnim in dilefiiiùnefitmaberis. Parve .che il no-
Rro Pietro havefTe cofsì Bene apprclb un tale

addottrinamento, che per fondamencarfi nellV

amore del Tuo diletto , non liabbj faputo d'al-.

ero inflrnmento piò adattato avvalerli,- che de-*i

gi’atti d'una pietà foprafìna nel vifirare , con--

folarct provederc del biTognevolc, c «fervirc i.

necelfìtolì, e poveri infermi; come -in fatti T-
cfperienza lo fè conofeere in quel , che l’oc-

corfe, clTcndo ancora fanciullo» Era in qualche.,

diftànza, dalla cafaa paterna in: un tugurio ri-

,

Rretta una porera donna paralitica, e parimé-

te'iaggravata, cd lOpprcRa- da vcrminofc,e pu-
tride piaghe :giaceatPinfelice fopra un mifero '

ktricoivoloi diftclà/j'languiva la -porerella pò-*

fta alinartirid d’acutilfin>e:doglie,abbàndona-<

ta da'tutti, fenza che vi.folle ftafo» chi pitto-

.

io havelTe fomminiRrato all'afìlitta il nccelTa»*.

rio provedimento per follcvatla* in quella for-.

ma migliore, che li havrcbbepolTuto dalla mi-
feria, col porgerli qualche rilloro : hebbe di

ciò la notizia il pietofo Garzone , e fenza fra-

porvi dimora tutto follecito vi li portò per vi-

etarla, la vidde, c comnaiUcrandone le doglia-

zc, coQiiaciò fui primo à confolarla con la vo-

i r.. ce.

Digitized by Googl



unno'!. CAP. III. 29

cèi» haveiidola coll’efficacia del fuo difcorfo e-

fortata à dovere il tutto paticntemcntc foffriré

per Tamorc di Dio> cd in pena» e fatisfucimc-*

to di quelle colpe > che haveffl* contro la Di-

vina maeffà in qualche maniera commeffb (cof-

sì pure faceva con tutti graltri infermi 1 quali

per ubbidire a i precetti della Tanta carità vi-

iìtava ogni giorno> ) cd havendofi accorto del-

J’cffrcma miferia> nella quale trovava/ij per f-

cffrcina povertà infelicemente ridotta quella^

mifera inferma j il rifolfe d’intraprendere l’ira-

prefa di porgere u/ficiofo 1 per quanto havreb-

bc/i il proprio potere diftefo, all’unoi cd all’-

altro malore il rimedio ; cd elevata la mente
al Cielo fece un ftabilc proponimento di non
doverla in tempo alcuno abbandonare? com’in-

fatti puntualinenre efeguì, perche ogni giorno»

cominciando dal marino? iì portava in quel po-
vero habituro? lo fpazzava con le proprie ma-
ni ? purgandolo delle lordure > e doppo haver
diffefo fui pavimento il proprio mantello» per

quanto valevano le fue proprie forze» ò folojò

aggiu?ato tal volta da un altra fanciulla » piglia-

va f à le proprie braccia l’inferma » c la collo-

cava fui manto ; il che fatto s’impegnava ad
accommodarli il letto col nettarlo d'ogni for-

didezza» ilchc efeguito ve la rimetteva di nuo-
vo Infciandola confolata • Ncll’hora del dc/ìna-

,

re li fomminiftrava il cibo regalandola ben.
fpeffb non folo di tutto quello» che poteva ba-
vere dalla cafa materna » ma anche di quello»-,

che ricercava di più delicato da altri funi pa-
renti» ed amici . In oltre con eccclTo di carità

Ji purgava» e medicava le piaghe» li nettava il

capo dalle lordure» l’eftcrgevai vali, ed efcrci-

tava



/^accomanda

caldameutc al

la Madre la

J'udctta mife-

rabile infer-

ma.

jo VHÀ DEL P, BIAGIO.
tava vcrfo di lei ogn'atto più tenero di poflibi-

ic> c compafliìonevolc carità » con gran OuporC
di quelli che Jo vedevaiio>che fenza inorridir-

tìì uè ftomacariì nel vedere quelle putride» ver-

minofe» c fètide piaghe» li dicevano; come era

poilìbilc» che ad oggetto.cofsi fchifofo pernau-
lèa non fé li rivolgefTc lo ftomaco? e lui ri-

fpondeva con fervore di fpirito» che il tutto fi

poteva fenza orrore» c con allegrezza foffìirc

per amore di Crifto . Fu uu tal'atto di tanta

carità, fcnz’efTeriì intepidito, giamai» efcrcitatO:

da lui con invariato tenore fin’all’ultimo gior-

no» che diede al Mondo rultimo à Dio » e fì_

portò tra tìgli del Serafico Patriarca à vcflirfi

delFhabito capuccino; nel qual tempo licen-'

ziatofi dalla propria Madre» li domandò per gra-

zia di non abbandonare in alcun tempo quel-,

la mifera» ed abbattuta languente» pregandola,

pure à dare il neceffario alimento a i poverel-,

li» e li fuggeri all'ora per infervorarlanegrat-:

ti di carità» che elTendo tutti i mortali cofirctr

ci à terminare le carriere della loro peregrina-

tione» e giungere ad entrare le porte dell’eter-

nità, tutti dovevano lafciar colia vita tutti gl’-

haveri» non potendo l’Anime portare altro ca->

pitale con effe fuori delfoperc, le quali eflèn- .

do corrifpondenti al piacimento divino fono il

valfente > che comprano da Dio il regno bea-

to; fuggcrcndoli per anche» che fc volevano in

Cielo fabbricarli il Palagio » la fola elcmofina

era quella» che per le mani de poverelli pote-

va efièrne l’Artefice i e tanto più » per renderla

,

più auvertita li foggiunfc » che ognuno vive

obligato di dare per amore di Dio quello»

die fc flato dal medefìtuo Iddio odia vita pre-

lente
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LIBRO /. CAP. IV. 31

fènte dato' all’impredico* Il che parimente con

più efficacia» li replicò » quando già fatto pro7

fedo deftinato altrove da Superiori andò à li-

cenziarli da cfTd » e la ricercò della Tua bene-

dizione materna*

Ne folamentc applicò fc ftc/Ib il virtuofo

Giovanetto al fouvenimenco d’una caie povera

inferma; ma facto accorto dal configlio di Pao-

lo Apodolo) il quale fcrivendo à Tcnfalonicen-

fi» cofsi li dice: Can/ulamini fufillammesy/ufsi’.

jfite infirmos-, patientes tjiote ad omnes. Si porta-

va có anzia in giro per le cafe de poverelli confo-

làdoli ed apprefiadoli opportune elemofinc > cor-

reva negl’Hofpedalipcr vificare gl’infermi»à qua-’

li portava à proporzione i rinfrefehi > ed ove il

malore dei languenti colla malignità dava nel-

Patto di far ne i corpi dislogiare lo fpirico» v*

affideva» animando quei moribondi » à fare ri-

corfo cogratti d’amore alla pietà del Signore»

ed aH’interceffione efficaciffima della potentif-

fima Vergine Madre Maria » acciò affidici da
efia poteflèro felicemente in Dio ripofarfi . Se
vedeva che tal'uno di quei miferi infermi» che
nc i poveri habituri giaceva in pericolo» c non
era per anche dato efpurgato neH’Anima» ed
auvaloraco coH’armadure de fanti ecclcfiadici

Sacramenti» divenuto la follecitudine idelTa lo

difponeva có fanti ricordi à mondificare l’Ani--

ma» e pacificarli con Dio» correva à chiamar-,
nc il Paroco per confeffiirlo » c doppo mini-
drarli il Sacro Viatico» ponendo lui medefimo
all’ordine quelle piccole cafe, per la venuta d*.

un Dio con addobbi » velami di feta, tova-
glie, ed altre cofe neceflarie » che le venivano
/omminidrace dalla propria caia * In oltre vifi-

• ~ taua

S. P(ju. pr- ad

Si parta in

ro per vifita-

rt gl'infermi,

e poveri car-

cerati, preve-

dendoli di tut.

to il bifognt-

vole.
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52 VITA DEL P. ÈIAGIO.
Cava giornaJmente quei mifcri rei» che per pro^.

prii' misfatti venivano ad cfTeretrà Je priggio-
ni riftretti» alJi quali recava larghe elemoline;

per quello eflfètto > non ballandoli quanto vi

confumava» per tant’opere di pietà » delle fo-

llanzc domellichè s'haveva accommodato una
piccola bifaccia» colla quale girando per le lira-

de non s’arrolfiva d’clcmoh'narc il vivere per
tanti poveri bifognoli-, lifèclTo atto di caritàfa-

ceva con alcuni de Tuoi compagnifcolari»qua-
li conofeeva ellcrc dairellrcmo bifogno ridotti

ad vna penuriofa povertà.
' Nell’anno 1547. per tutta la Sicilia diftefe.

le fue furie lo fpaventcvole Mollro-della fame-
lica Fame» la quale fcorrcndone con barbara;

crudeltà perde Città» c Terre della medelìma»;

giunfe per anche nelle .fpaziofe tenute della

Città» e Territorio di CaltaniUctta» della qua-

le havendone per primo delle furie fue fittane

disloggiare la folita abbondanza > fece in fuo

luogo fuccedervila penuria del tutto colla mor-r.

te congionta ; onde in «breve Ipazio. di tempo
fi viddero le ftrade della Città» c della Cam-
pagna ricoperte di moribondi » c feminatc d’-

efiinti cadaveri . Languivano i poverelli defti-

tuti d’ogn’humano foccorfo » gridavano i fan-

ciulli» fofpiravano dolenti le Madri» e da tutti-

ricercandofi»mà i;i vano» la pietà» attendevano-

di punto in puntola morte» qual raoftravafi pic-

tofa in qnell'atco» fe ad un colpo togliendoli di

vita» veniva à liberarli dalla crudeltà dfuna.taL

fiera tiranna .tOfièrvò all’ora di noftro Giova-,

netto la crudclifiima ftragge» che faceva- in tà-i

ti affimati quello barbaro Mofiro» c commife-

randone le rovine tutto follecito negl’alfetti del-
' l’ar-
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fi
i^arcfeiitiflìma cariti» s’accinfe» per (|Qatito vai*

fir» I mccccre argine alle fcorrerie della mortet

ed havendo fatto ricorfo alPerario paterno Ù
diede à fomminiftrare a* poverelli tutto quél»

che poteva* ne fi vergognò di portarli appref*

fo la gente più facultola » e mendicare da elH

denaro» frumento» ed altri comefiibili per Ibu*

venimento de' poveri» e profittò così bene col«

J'opere della Tanta carità > in quel tempo cosi

pcnuriofo» apprcfib di tanti milerabili» che vai»

fe à poter confcrvare à più centinaja di perfo*

nc la vita » càdare il bando dal difiretto della

propria Patria alle crudelifiìme Parche*

Non v'è cofa migliore » quanto il traficare

ad ufura con Dio > dal quale vengono abbon-^

devolmente rimelTe» e nella Terra» e nel Cielo

quelle fomme » che per amor fuo fi difiribui-.

icono à poverelli: Demus ufuram-tfed Deo^non S^Agc.Utm.

homitth dice AgoAino Santo» Ei demus t qui* ^9- in foi,.

4dfandati ei demusy qui dedit quod damati^prò
modicis rebus i prò firivolis y prò mortalibus, prò
putribilibusi prò terrenis aterna datfinefine man?~
stai quid multa diffurus fumi fed promittiti qui

promittitifi amas illum eme illum ab ilio , d^' ut

noveris te ipfi dare^ audi illum dicentem: efuriviy

dedifiis mihi manducare,ln fatti gratti di ca-

rità elèrcitati .verfo de' poverelli dal nollro in-

fervorato» e pietofifiimo giovanetto» piacquero
talmente à Dio» che volle di ciò farne rauten*
tica con portentofi prodigi * laonde fi racconta

Che in un giorno di Sabbato havendofi da fua

Madre fatto il pane cosi per Tufo di cafa,co-

me per grUominidellacampagna>chedimora-
vano alla coltura de proprii poderi : fuccelTei venimnti^'d^

ch'il giorno fcgucote» che fù la Domenica» fui foosru
’

• . C
'
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34 VITA DEL P. BIAGIO,
fare del giorno» lì porto Laurea fua Gcnih'icldl

alla Chic-fa per fare i ftioi folici fpìrituali cfer4

cizii^ afcolcare la Santa Me fla» conièUàriì» e có*
municariìicd elTcndo reilaco in quei tempo iti

cafa il no&ro giovane Pietro», vidde elTcre Ì4

caiTa.del pane abbondevolinente. foprapiena »(é

ricolma» ed eccitato dalla fua naturai pietà al-

le richiede de i poverelli tutto prodigameote
il profufe in fouvenimento di eflì» il che fatto»

pieno di giubilo fì portò parimente alla Chic*
fa per continuare con Dio gfatti del Aio lea>^

le» e fervido amore* Sbrigatafi in tanto la doni
na da fuoi fanti efcrcizii»e ritornata alla cafa»

edendo arrivaci dal campo i Giornalieri» volé«

doli rifocillare , ritrovò la cada dei > pane già

vvota» ne dubitò» che non fodè data opera del

Aglio» havendo per eiperienza conofeiuta la li*

beralità» che ufava verA> de roiferi» e fortemé-

te turbatali» per nonedèrvi tempo di /ommini-
Arare con opportunità al bifogno domedico»

ed à quello della campagna » A rammaricavo

frà fé» e doleva!? dcll'idedò dgliuolo»- che non
haveva havuto riguardo à conliderarc fincom-
modo»che per Aia cagione » havrebbono tutti

allora mal volentieri fodèrto • Mà ecco » che
mentre confufa non fapevarifolverlì à qucl»che

far dovea » giunfe opportuno ».ed à tempo. il

figliuolo»-c fcorgendola turbata gliene doman-
dò il motivo: mà la Madre» che tutta via dar-

ne.. di mala voglia feorgevad » à quella richie-»

da.» che li parve importuna lo rimbrottò » ed
afpramentc il riprefe » perche havede con tan-

ta inauvertenza conAimato tutto il pane » che

era dato proveduto per il bifogno commune»
Anza nemeno lafciarne un bricciolo mà. ci'^

Ipon-
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LIBRO /. CABi 'm
f^ondeodo» fenza turbarci) rhuttiiles e caricati’*

vo ^figliuolo; che fé il pane s'era donato à Dio
in perfona de’ poverelli > quello non havrebbe
permcilbi che nella calTa non fe ne foffe ritro-

vata quella porzione) che farebbe Hata fuHìci-

cnce per provedere al bifogno di tutti) e por-

tandovilì da le medelìmoad aprirla) chiamò nel

tempo ifttlTo la Madre) eglicJa fece vedere to-

caimente piena) feiiza far moHra) che ne meno,

un folo gliene folle mancatoidel che reHando-.

ac iulèupidica la Genitrice refali in colpa ap-^

prelTo Iddio della fua diffidenza conobbe per

cfperienza) per un tal prodigio) quanto vivef-

fc confederato col Cielo il fuo cariffimo pegnO)

e piangendone per tenerezza) buttatali per ter-

ccrra relè dtvocc à iDio benedetto le grazie* •

Altra volta occorfe) che fua Sorella haven-
do tolto dal paniere due pani) che Coli v’era-

00 rimalli » factiii^in pezzi l’adattò su la men-
za accommodata peri la refezione della fami-
glia nell’hora di pranzo: mà* mentre quella gi-

ravaH in altre faceode dotneHiche> hebbe il no-
Uro Pietro la comihodicà di diHribuirlo tutto

à poverelli • Tornata la forelU) ne feorgen-

dovi ii pane) che poco prima haveva pollo al-

la menza) ne domandò al fratello) ed haven-
doida lui iotefo) che l’haveva diHribuico à co-
loro), che portati dalia neceffità erano compar-
ii alla porta per domandar l’elemolìna ) lì cur-

bò)sC idilTeli: che non poteva forrogarc' in Juo-,

gotdel già diHribuitO) altro pane) per elTere fi-

nito) c non ritrovarlène in cafa: mà fù ali’ora>

cfortata dal caritativo fratello à non turbarli)

>

c à non voler dubitare ) perche Dio havrcl>-

be proveduto ai bifogno j.cd havendo lui me-
C z defimo

Diflribuifce

due peni a po.

vcreUift qua^
li doppo ven-

gono da Dio
riwujji infor-

*>t3 migliore»
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rtTA DEL E-'BIAGIO.
cfcfìino aperto la caffi, vi ricruovò xiuépahl p^
grandi) bcJlt/nmijC di qualità migliori) de’ prw
mi) c la forciia in/lupidica al gran portento am«
mirò la Divini virtù ) cosi prodiga in favorire

con la Tua protezione coloro) die per amor Aia
s'iinpegnano nel fouvenimento de poveri* Un
conlimile prodigio conobbe parimente la Ma-*
dre) la quale doppo havcr’oÀcrvatO) che il pic-

tofoTuo Aglio haveva furtivamente tolto dalU
caiTa due pani > e datili à poveri: andatavi ella;

poco doppo vene ritrovò in vece de primi) trò

più candidile di grandezza maggioie.
' Un’altro giorno parimente di SabbatO) mc-«

tre dalla Madre fì dava mettendo all’ordine la:

farina per fare , fecondo il folito coAumci if

pane» del quale non vea’erarimaAa nella calTa:

portione alcuna> conforme la medcAma Madre
oiTervato l’haveva all’horche n’havcva fatto ri-

cerca per poterne erogare qualche porzione in

fouvenimento d’una mifera donna > che gliel’**:

haveva richieda • Capitò il Cercatore de Ca-
puccini per ricevere in quel giorno la confue-:

ta elemofìna del pane ) à cui rifpofe la donna»
che ò ritornafTe la fera » ali’hof che folTe Aato-

fbrnito ) ò che A faceflc vedere nel giorno fe-

gucntejche glie ThavrebbedonatojA trova va all

-

bora prefente ilnoAro Pietro» il quale nonha-
vendo potuto foffrirc » che quel RcligiofoA fof-

fc dovuto allontanare fenza il capitale della

folita carità) eccitato dal Aio A^rvorc andò ad
aprire la calfa del pane» dalla quale ne ricavò

un belliAìmo pane » apprcAatovi dalla Previ-

denza Divina; c con gran giubilo dell’Anima

Aia lo confegnò al Cercatore; il che rifvegliò

nella Madre» cd in tutta la famiglia , cliC;»’-

^ . J
'

era
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LIOBRO /. CAP. IV. 37
era confapcvolc un grand’e/laH di maraviglia »

elTendofì avverato quanto fcri/Te il Santo Pon-
tefice Leone i nel dare ad intendere con qual

prodiga liberalità Iddio provede al difetto del-

le facoltà per fuo amore profufe nel fouveni-

mento de poveri ; mentre Chrifto, che viene

alimentato ) e -proveduto in quelli milèrabili»

è il medefimo» che cifoftenta, e provede j mol-
tiplicando tutto quello, che viene fomminiftra-

to da coloro , che per ubidirlo negratti dica-

rità, s’impegnano nell’opere della mifericordia,

fomminillrando il fofientamento à i bifognofi :

Ala/r timeatur in eis exptnfis defefìio facultatum^

quoniam if>fa benigmtas magna fubjlantia ejl^ nec

poteji largitatis deejje materits , ubi Cbri/iuspa~

/citi p^feitur iin Omni hoc opere illa interne.,

nit manuSi qua panemfrangendo augeti ^ero*
gando multiplicat.

' COME SI DICHIARO’ INVINCIBILE •

Negl’airalti, che li prefentò il Demo-
nio j e dello fpirito di Religione,

che fe li rifvegliò nell’animo.

CAP. V.

AUvalorato quello fervido amante dal fuo-

co vivo dciraidcntiflìma carità come 1’-

cfpreflcro ad evidenza gl’ atti eroici polli in

opera apro de miferi necefiìtofi > venne adobli-i

game Iddio in favorirlo coll’ abondanza- delle-

grazie divine, dalie-quali norrito il fuò fpiri*-'

to veniva ad aflaporarne il dolce d’ogni con-:

tentezza verace , rcflandonc' afibrto fra gl’efta-

fi amorofi,nei quali colla contemplazione vez-

xeggiavafi coll’ Amante Divino . Mà Iddio che
« • ; C s volle

• Lto, Seri
o. ^adr.
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58 VITA DEL P. BIAGIO,
voJlc.i come à guerriero di primo grido ) ve^
detlo col crine inghirlandato d’ incorruttibile

alloro per dichiararlo vincente» e farli.doppo

J'ottenute vittorie fortire nel Ciclo la corone
immortale: non iblo non volle impedirli unci-
mento » che venne ad ordirgli contro >, in quel
tempo V Inferno » mà per fafto del fuo valore
glielo volle permettere , acciò, venilTe ad elTcì*

re raffinato nelle battaglie » quel valore» che
doveva dichiararlo formidabile à tutte le fchic-

re di Fiuto » e farlo trionfare fra più duri > ed
o/linati corobattimentioche doveva nei campo
fera fico imbandire à tutte le furie featenate

della confufa Babele • Cosi rifiefib Dio volle

provarne à Benedetto il gran Patriarca > qua-
do ancor giovanetto dimorava fblitario ingroc-

tato tra gli orrori di tenebrofa fpeionca i cosi

pure volle > che haveffe durato al cimento có-
rro TAbifloil Protoparente Serafico > dciriftef-

fa maniera fi fece fpcttatore TEmpireo > quan-
do il gran Francefeo da Paola confinato ancor
fanciullo negl’Antri tracangio quei folitarii or-

rori in un Teatro di gloriofc vittorie > perche

cfll ndofi in quelli Eroi fidi guerrieri del gran
Dio degli Eferciti, rifvegliato il fomite della

concapifcibilcada quello viddero ordinarli alP

incontro fatto la feorta della carne nemica, le

più fiere » ed ollinate tenzoni» ch’havelfe fapu-

co.fchierare contro di loro TAbilTo; ma Bene-
detta con un tepido bagno di vivo iàngue, che
ricavò dal fuo corpo .con actuffarfi. in un >riga-

g«o di. pungentiffimi aculei fmorzò. le Tue fiam-

me; Francell'o il Serafico » e colle fpinc» e col-

le nevi, e col fuoco in un triplicato alTaltotol-

f« dalle mani, del fuo compccuote inimico le

..
palme;
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palme ìFranccfco da Paola affogò quegl’ impe-
ci t e ratcemprò quegl' illeciti' ardori col gelo

d’aggiacciato corrente » e tant’altri Eroi con fi-

milt artnadure crionfiirono valorofì su l’abbat-

tute cervici de’ loro o/linari Auverfarii . Onde
non dilfimìle da quelli > lì fece nel valore co-

nolcere il nollro novello Soldato ) contro dei

quale), per abbatterlo) e renderlo trionfato or-

dinò contro di lui l’Infèrno rchicre di larve )C

di moUruore Chimere) che correndovi per 1’-

immaginutiva 9 li.rapprefentavano le fozzurc

più ftomacbcvoli) che può inventarla lafiviaii

l'e li rifvegliavano nell' idea atti 9 gcfti > forri-

fì)lulìnghe)Cd impudicizie ) non mai dal callo,

giovanetto ) ne premeditate > ne intefe i pareva-

U»,chc lo veazeggiaflèro all’intorno rEleóciie
Frinì t ic Laidi di CorintO) con quante beile ha-

vtlic vantato negl’antichi tempi la Grecia ) c

con tal veemenza;) che pareva > che per adc-
fcarlo al compiacimento ogni cola li foflè Ha-:

ta in profpecto alle Tue cafte pupille* Si turbò .

allora il novello guerriero non auvezzo per an-

che ad affrontarli in tal guifa coll’ infernale

Dragone ) che da per tutto vomitava lìammè
ardenti:d’iilccii3e voglie rmai sc . allor; diffidò di

fc llelfo).e delle proprie forze )' confidò tutto

nel Cielo ) qual chiamò in aggiuto > c colcuo- v-ìchc affalité

re volto aH’Empireo domandò con atti fcrVo- ^<^Ttntator(,

relì daH’Amante Divino forze valevoli per ab-
battere 'del Tentatore tiranno l’orgogliO) ed d fordiduc U-

havendó imbracciato in quel .ponto l’impene- leitiapfmt

trabiJe feudo del Santo Timore di Dio ) impu-
gnò.un flaggello) col quale a forza dii batti-

ture facendone rellare illividita 'la .propria car^<.

ACLduiò'vigorofo.airairalto )iC crioofò jdèlk'i

* C 4 xncdclì-
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40 .VITA DEL P, BIAGIO,
mcdc/Ima carne nemicai alla quale 'dóppofia^>

verla abbattuto fece il dovuto rimprovero >

col proporvi la vanità di quei diletti > ch*cP*

fendo momentanei lafciano dietro di loroiia

pena il rammarico > e producono la* reità 9 che
porta a i tormenti per mifura l’eternità > alla qua-
le deve foggiacere colla carne foggettato lo

fpirito ) già doventato rubelle : giuita il tenore

della divina punitiva giuilizia> la quale nel fo-

ro del Tuo Tribunale fulmina contro de’ tras-*:

greiibri impudici la fèntenza del fuoco tartareo.!

Onde reilato invincibile iì portò à vedere il fuo!

bene > per renderli le grazie dovute > ed invo-

gliatoli colla contemplazione à vedere la bel-

tà del fuo Sovrano* apprefe-da quei luminòit.

riverberi di divina bellezza > e ne ricavò la co--

ilanza in amarlo * ed à non 'doverlo offèndere

in conto alcuno* ancorché vi doveilè per tal'

caggione*fottoi rigori della piò opinata bar-

barie barattarvi la vita > elTendo quel mede!?-

.

mo Iddio * dal quale tutte le Creature fono ila-
’

te dal fuo Divino potere dal nulla fottrattc * e
nel quale fortifeono > coirordine della fua Di-
vina Previdenza il mantenimento à la vita i ed ,

io cui finalmente devono l’Animc ripoiàrlì co-

me in perfèttiflìmo centro * eternamente godc-
dolo nella Regia del Paradifo . Così il valore- .

fo Soldato eccitava fempre con novi tratti di

contemplazione il fervore della fua carità* col-

. Jajqualc' fi medefìmava col. fuo. amantc.Signo-
rc * in cui vi contemplava 1’ ecediò del fuo ^

' ardentiflimo amore verfo dcll’lJomo * al quale
'

per toglierlo dalla cattività ddl’AbilIb li die-

de' à . vedere^quanto ardentemente l’ amava * (è

per l’Uomo vcihig dal Ciclo»<fi vcfti di carne •
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mortale) fyrofùfe tutto ij iproprto fàngié» efo^
fri volentieri la morte. Da una tal conlìdo-a^

2Ìone ) dalla quale ricavò dalie .mani del Tuo

Signore abondaaeillìme grazie >' it riconobbe

trasferito dalie. battaglie a i trionfi )p^rdieie li

' tolfe dalla mentequei battaglione di fpavencc-i^

voli larve,’ che v'bàvcva ordinato l*lnfemo;

onde era fiato fui dubio di refiarne in qualche

parte ferito ) mà havendoli in un tal. cimento

afiìfiito la grazia :venne dai gran Principe' Id-

dio dichiarato invincibile » fi che vaife>d potet

replicar col Saimilia i Dexrr/jt pomi/// ftQtt vir-» ffai. 117,

tuient'ì dextera Domini exaltavit m(.

E perche , come dice San.Giovan Chrifo-.

Uoiwo. ^ Diabolus Jeff^ér frimof:diaboni ' pul/nt ^
tèntat rudimenta r wriutuni » fanfìn in ipfo orti*.

fe^inat extmgutrt ^tfeiens -fqmd-M fundatn fub-^
•vertere non pojfunt Perciò quefto fraudolea-.

tO)Cd inimico tiranno deiPAoimC) benché vin-,
'

tO)'e fugalo dal' valore del giovanetto Pietro >>

non perciò is’arreftò di novamcntc-xoffibattcr-
i vterre la fe-

lo V -e forfè, con afialto più
.
pwicolòfo del pri- 1 ccnda volta

mo; perche havendo mutato armadure» e fol' tentato di va-

dati ì giuiifc in quefio fecondo conflitto, ad in- .
«‘’s'^ona.

vefiirip per. abbacterk» » e fiaitire la palai3>.A)f-;.t

to la condotta delf amor proprio:con i tenta- l

tivf d’una vaniflima cónipiacenzai» che -fccoq
pullularli neiranimO)dall’efierfi conofciutonel

primo aifalco incontrafiabile eifGrce;<e peKhea
il' cqragg^ofb li guerriero 3 di già avvezzacofi à i

vHiéere V conobbe ànr.un itab cimento. ili.diabo-;j

Jico 'ingannò Vièoza più paventarlo con intre- .
'

. .

pidezza d’Eroe lo ieuò al carro de fuoi trion-

fi ) perche buttatofi per terra) c con la faccia

^ificfa ful iuolo crasfèri per mano, delia faqta
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lùunilcà>tntteL le ritcaric file in. Dio qtra«

le riconobbe gli;ag§iaci)X)nde fugò da le l’ini-

mico rubeilc * c venne per la feconda volta..*

dichiaoaro dall’ angeliche Schiere per un gucr-
ricm. diiprimo gddo del gran!Dio degli efer-

cici- Nq'inen’per quefio , òenchejabbattuto t»:

vinto il fellone tartareo sbarre fio di tenzonarlo
per farlo fua prcda>benche anche la terza voi*
ta volle feco venire con più ficettezza all’- ab«
bordo.»' mehtrc giunfe .ad iavefiirlo con un
battagliotae.dLfb'àpoir»- armadi di pungentifll-'

‘ I- •
. mi fiimoJiv da quali per molto tempo agitato

ne fofiri le punture i per la qual colà > corno
kii medefimo afifermò > veniva ad efière di te-

' ' dloì c dtnncrefcimentoà Padri Spirituali j ma

^

finalmente a trefoli al favio conììglio de' Confcf*

Ib'rii e conòfeiuro del filo competitore i'ingan*

iK)>fattD auvertito da quello ) che San Proco«
s.Prctepio» {critk z 'Diabolut hdud nobis nolcntibus

.

pcc-

catum 'ingtttre..ppt{Ji i 'e veosì ,havendo legato.
'

. la propriadibcrtà'à piedi <laI'fuo Signorcj»' c-.

. ^ fottofcritcofi' in tutto al Tuo piacimento Divano

venne à rapire per fc ttelTo la tcréa volta ia^r

colpa eontro^deì barbaro Mofiro 9 e da cucra^

la gran ‘Cotte del Pafadifo furonò fcfipggiatc ,

le JUe'^ottanBteigloripfe vittòrie; ed havendòli .

prefo'per armadnra potente alle mani il Santo

timore di ‘Dio doventò cosi coraggiofo > che

non più viddelì in draore per quallivoglia - fic- ,

rifiìmo'afialto^che contro di lui haveflecopo-U

tnf&^ordihare tutte le rfalangi tirtarce- per; ab- /

S. Hieron.c. batterli la cofianza; T imor (.fcriiììrSaa '

*4«/'‘** G\xo\iino y Fiducixm fortitttdinis pr^fiat -

nit^ìhUìn metti naJlraytant9.’vJltnt.iiu ferr/eru rr- i'

rhm tin^dtfàiium de/pieìt :>

-li.I rum
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rum » veracius per J^armidhum /ubdit-i filii uuteT^

timorit Domini dieuntur } qui divino timore rc^

guntur. ,
I

Doppo d’cflèrfi così valorofdmcnte cimenta*

to col Leone tartareo «e cTeìTere fiate dal Cic*

io fefieggiate le glorie de icjfuoi trionfi) havé*

do entrato ad albergarvi) come in Ipropria Re^
già ) neir Anima Aia la grazia Divinai quefia

per renderlo più ficuro l'infiillò nel cuore va

vivo defiderio di dovere intraprendere unavK
ta più devota } e fuori dd communale più per-

fetta) e più fantai per unirli, con vincolo. ^iàte<*

nace d’amore al Aio amantilfimo Rcdlentóre) ai

che haveudo Aibito corrifpofio T animo pron-

,to di Pietro diede un’occhiata nella circonfè*

rciiza del Mondo > c corfe ad invefiigarel ove ^

haveflè potuto maggidrmenrc eficttuarc'il Ato *

deùderio ; fi fermò all’ bora ih mirare la famit

glia Serafica de i figli deLPatriarca Fcance- CdccpijceJpi-

ìco detti Capuccini ) ne i quali ammirò un e- nto di fm-fi

Amplare di penitenza verace) eli conobbe tut-

ti ) fcorgcndoli con la Croce alle fpallc per
^

veri difcepOli dd Salvatore) c fiimòluogò alTai

proprio) per effettuar le Aie brame) quello deir.

la Religione Scrafica)Ove haurebbe ). à. Aio tarj

lento potuto covare nel cuore. lAlnpre ivivi.gPl

ardori d’auvanfcarfi nel bene- peri maggiocmehrf)

te gradire,, ed effere di piacimento al fuo ai*‘

mante Signore* Qniui (diceva fra fc l’infervo- '

rato Pietro ) ioduricò fotro’lct ruvide lane à-paVi,.

time.nci la carne ìà'fatà^aUe <|ebolezzrdi'qttC* j

ila a più vigoroA> H ^o fpirito hipiivi cffendo i

la mortificazione) il difpreggio , l-.inediai i’ af* -

prezza) la povertà) ed ogn’altro rigore domar*
cure delTcofo ) £à tutti, i Rdigiofitcommeozar..
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44 VITA DBL^P, BIAGIO
h e domeftico i non potrà la vanagloria s nèi> -

rocn per furto j entrare' ad infidiarne Jo fpiri-

ro : Onde fra digiuni » vigilie, difcipline, Ciliciia

€ mortificazioni inrerncjed efterne potrò apren-

dere lc> maflìme. più infallibili à non potermi

deludere il Móndo! colle fue apparenze finta-

ftichc,;oe ’Ja carne colle fue fraudolenti Jufìn-

ghevne mcn le furie più anvelenate della tene-

brofiinma .Dite con i crudeliffimi affalti, e re-

fterò’ addottrinato in tutte le -regole direttivo

periiiKaoiinarmi fenia traviare il fentiero, nc

menidarlnelf intoppi, in 'traccia ai mio òigno-

Icrcolla Croce alle fpalle,e feguendolo giun-

gere .finalmente à felicitarmi Anima con in-

chiodarla alla; medefima Croce del Crocififlb

Epiji. ad Gal. mio bene ,
'à potcr replicar coll’ApoftoJo:CAr/-

caf. z, V. 20* fio^ccfnjSTCusfum eraciiOnde conlervandomi fem-

pre fedele avualorato dalla grazia Divina..

mantcn:rmi coftantè neH’amor deiramanteDi-

S.Pau.tfip, vinosa potere replicar’ in quell’ ultimo. Bonu

ad rim. crrturneh cerUi/i-ìCurfum confumavi > fidenì fer^

vdvi .

'

• • • . ..

> Inchiodatofeli un tal penflero nel cuore d'-

abbandonare il Mondo C041 tutte le fue vane

promcfle',e portarli novelloLot fui Monte del-

ia .Religione Serafica , per alfiairarfi trà figli*

del j gran ^ Patriarca d’ Afsìfi della filute dell’--

Anima j havendo in quel punto cooperato al fiio >

volere ia grazia divina -doventò un Vefuvio ar-

dente > ed un Mongibello ricoverto di fiamiiio •

d’anelante dcslo^;pcr sbrigarfìcon tutta folleci- •

tudine da i lacci del* mondo, togliere tutti l’im- ^

pedimenti^e con celeri vanni correre nelcam-’

po Serafico à bandir di fe fteffo con fpirito

.

jji^fyofato' ^ di y#ilorofo * -Soldato crudeliffima-*

•>l gucr-
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' guerra centro tutciìgFaggreiTori aemicìMo^dì
Carne tC Demonio.' ' • I

•

: Conobbe , c non s’ingannò allora i’Infèrno,

quali battaglie havrebbe contro di lui nella re*«

Jigiofa palcftra fufcitatogli il valore di Pietro :

però per farlo difmcttcrc ^ qual ferpe infidio-

fo}trà fiori di finte, ed ingannevoli ragioni ap-

piattato} così prefe à favellarli alla mente. Tri

ben fai ò Pietro ,chc il condimento più fapo*-

rito eh’ addolcifce la bevanda dell’ opra per xl

palato di Dio , è quello della iànta cariti ; per

quella lui mcdefimO'Vdnne dal Cielo, C'fi velH

d’ humanità per converfare coH’Uomo , c que-

lla venne da lui raccomandata a tutti i Tuoi fc^

deli Seguaci '."CommenAat autem chantatem fuam
Deus in tiobis

.

].a Santa carità è quella i die
unifee l’Animaà Dio,fe in fatti la carità altra

non è che il medefimo Dio , cosi la difiè Saa
Giovanni : Deus ebaritas eji qui manet in eòa*

rifate in Dea manet Deus in eo .
-Inoltre Tu

molto bene lo fai, perche tel’bà donato chia-

ramente ad intendere '

la Cattòlica Fede , che
nell’ultimo de giorni il Giudice eterno , farà pa-

lefc à gli FIetti, che folo perche hebbero carità»

faranno ammeffi, coronari di gloria, nel fno fe-

liciflSmb regno ; che farai dunque ò mal’accor-

to giovanetto allorché farai arrollato trà 'figli

di Francefeo ? Tu ben lo fai , che non potrai

fortire rinveftitura d’eflèr figlio, ed hereded*-,
un tal Padre , fe prima di Ipogiiarri le ve/H »

che porti alfindofìro,non ti fpoglierai di ratti,

gl’haveri ; remintiando tutto il capitale della

cafa patèrna. La Religione Capuccina vanta per
iuo ennfiitutivo i’altiffima. povertp ; i Religiofi

di qucRa folo hanno per loro patrimonio^la
t / i aien^

Cercati 7V»-
tatare nemica

[arto difmet -

tert dal itcf

pito fenfiera

di farfi /(eli*

gioj'o .

S.Paul.ad Ro
manot cap- 5 .

t. 8.

Prima (• '
4.

(. i5* •
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Jfice-à S.Viv,

fp- C.4. iegr.

cbar.

^eacikic» non; potendo «di^iooinum!} se in p«i^

ticolare bavere cofa alcuna rdi pro.p#ioivio«nrré

^cliCiklél ncccirario ferbano l’ufo disgiunto di

^gni: proprietà i. dunque -come potrai in alivcr

'Jiirc cfenoitarc gl’atci delia fatica «riti oon ta^

4d '.poverelli jlchciCoAretti.dalla neceflìtàu «eia

domandano ? Lo qual maniera potrai recarliicol*

J’elcmofina il ncceiraridifoftcntamcoto alla I07

ro cadcucc ic miferabile vita ? Vedrai, si da lo-

ro* da tè. ^ ben: conoicintajmilèria » ma le iòÌQ

l>aroIc^cd U compatirne le loro doglianze non

coglierà da’ ìCorpi loro, la. fame. Toma torna in

dietrOvC cangia pcn/ìeroò mal’ accorto garzo^

ncriddio non per ' altro t’Kà fatto nafeereinuna

cala.) che hà per patrimonio l’abbondanza » eh©

fttr p.irticiparjaacd erogarla nc i poveri hifor

goDli.’pcr comprarti cogl’ atti di carità il rcr

gno de Cicli* giache quello vvol darti ad in.r^

tendcrc.il grande Agollino* quando diflc: Si

^pgnueris' fitaftum tuam e^cnot ò" pauperi > Cbri^’

Jkus fipArùt. tiln
,

jJtnJtas <fttaj ; ecco come l’elemo-

fina è i^aure» chiave dèi regno .beato r perche

la carità è il vincolo tenace d’ogni perfezione^

che- giunge' ad unire le membra de fedeli appro-

prio capo* che è Chrillo. Tanto prctcfedi da-

rcà tùttà:ad k*endcre con fuoii detri Riccar-..

do di' SanVittorc : Charitas eji ’viacuirmipfrfo^

fìionij , quo membra fiddium aitiamo :compie>eur

/ibi invicem herent^ à- f per .omnei jun-'

(lura^ connefiunmn i*t< unum corpus s ^ in mMtuo.

prinòpio botràtHtOi^mfiium-'f l\ che
1
precirfamcntc.

vièM qncftfi carità'zdi cdbetuarliioegràtti prlit^^

ttci* ed opere della mifcncordia; dando iJ fo-^

ficQtamento p« amore .di Dio alìpcoflima bin

Idgittofo» 1; •
'

{

'
• il- ' o'‘.l :ì»
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y.\z^zmno l.cap: vì
‘ Noti fò . debole ne difprcggicvole dct Tcnta-^’

ror nemico i’afTalto » ove hpn dtdyicò il fèiloni

di riportarne >£on abbatterlo > di fecuro la paÌ4

ma ile focto Tombre della Santa carità » della

quale- vivcvane iilnanK>rato il
.
giovanetto albo*

k il Tentatore-» còme iniagtutÒ »
à 'farlo fup

preda d'ingaiino per ritardarlq > ed impedirlo da
quelle carriere » che già voleva intraprendete

d’ una vera vita apo/lolica» alla quale rhave*»

va. di già flradato colli fpronr del maggioaricr^*

vigioì diìDio la grazia celetfe^Fiuccuava.Kàni>»

mo di Pietro in un mar tcnipeflofo di torbidi

pcniieri > veniva dibattuta' k volontà da conera-

rii motivi à non farlo cifolvcrej Onde. fembra-
va di doverne rèflarè afforbita tra .vortici d’ir«

rcfuluto operare » U defidetio cdl.coglderfl dai

Mondo >*e confecrar/i tutto à gPofTeqùii del Tuo

Creatore li dava fpirito à correre con paffi di

Gigante nelParringo fcra£co per ièguir le ve-
fiiggia; pia le frodi deiPafèuro nemko Tinca”
renavano il piede del proprio arbitrio.) à non far-

lo rifolvercsncl dàr principio alle, moffe. Co-'
battè più volte contro fé RciTo > cercando di

vincere fe ftefTo) col proporli» che, anche. nel-

la' Keligione havrebbe pofTutoi fpofare colTal-

tre virtù ) ove> afpirava il ’fuo' defiderio » queffà
delia fànta carità >cheè il-nodoipiù fìirtej cbe.

congiungc l’Anima à Cri/lo . Mà J’ciTerc ben’-

jnformaco dello flato regolare» il qoale priva

di libertà tutti i Religiofìdoftringendoli; ai doh
vere operare folo colParbitrió de^ propcif Superi
riori Tinceppava-à-non farlo entrare- nel’fen-^

riero della Religione; ed il Tentatore nemico»
che Radiava fempre il proprio vantaggio) per
réRarne- vincitore. aWa£Ùtfi coti .nuove . frodi»

• cfUa-



/iicerre àDio

e lo (biama in

ajU^ittto per

ninctre il ten.

tot*re .

Vi medio fi»'

terceffone del-

ia Vergine

Madre

.

triTA DEI p: magio.
t: ftracj^himi raganacvoli' <:non "mancavi 'di

Ibggent^li i che meglio havrebbe potuto prò*»

fittarc nel fècolo in 'amare » c fervire il fuo Dio>

che nella fcuola delia Religione ferafica » po-
tendo liberamente tenere alle mam con pih

prontitudùie il capitale del merito > col dare il

IbuvcnimcQtd a.* poveri bilbgnolì » quandoché
nella Religione dà una volontaria povertà te-^

nacemente riRretco* in vece di potere ibmmi-

iriftrare à graltti li aggiuti , coftretto dalla ncr

cc0ità riducevafi ih Rato di ;mcndicarla .dagl’-

altrl. ì i" ''i' i - ,
• ^

' A quefti perigliofi amenti conobbe!? Pietro

troppo debole , e non poter da fc ftelTo refifte-

rC)Che però invocò fupplicc.vc lacrimante dal

fuo amato Signore Taggiuto j fparfe profufe gc-i

nufledb d’innanti un Imagine facra del Cro-

cifiiTo fuo bene 9 calde ed amoroliffime lacrime»

havendolo con atti fìammigerii priegato ad il-

luftrarli la mente, ed ad eflerli guida per quel-

la ftrada , che per fua gloria maggiore > havreb-

bc dovuto intraprendere i c per rendere più ef-

ficaci le fuppliche , ed ottenerne facilmente la

grazia » vi pofe per mediatrice la Santilfima Ver-

gine , alla quale con fervorofeed infocate pre-

ghiere raccomandò la caula dell Anima foa»

Ne rcftò defraudato di quanto fi promelTc all-

ora dal Cielo, perche foliecita in quel punto

per patrocHjarlo , e renderlo vittoriofo contro,

il tartareo follone la grazia Divina, da quale

havendoli disgombrato dalla» mente ogni neb-

bia di nojofo pcnfierojlo» rifehiarò ncirintcn-

dimento,' ed auvaloratolo nell' animo li fè co—

nofeere l’inganRo-, c la frode del Tentatore ^

qual cercava ifopedùrlo à non farlo arrivareah
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LIBRO 7. CAP. V. ’

Tacquifto deHa vera carità 9 .che confìfte nelM

vera unione con Dio : Siche fatto robufio > ri*

colmo d’infolito ardire $ per fncrvare air i(i tuN

to le forze inimiche 1 vibrò contro il fiero Ti-

ranno 9 dall* arco incoccato della Tua .volontà

un pungentidimo Arale d’uoa. ferma > e .Aabile

promeflà j,che ;fcccià Dio di dover vivere a c
morire tra' figli . del Serafico Padre . Onde reAò

infranto. Tocgoglio del fieri/fimo MoAro già fu-

gato? e vinto j ejui fi>conobbe follecitato dal

deiiderioi di poCAo giungeroà legarfi con CriAoi

c coll’Aniniacabela^ite 9, che bruggiava tra g^
iiicendii.d’amore9la quale.tramandava fiamme
ad unirli col fuoco vivo dell’amante Signore ;

havendo rperimentato in quel punto l'utilitàje

Tallegrezza .«.chè parto^ifcei nel cuore amante
la fèrvida carità ?come l’efpreAe con Tuoi det*

fi\;CciA)AonK>..: Hoc in prtntis Aabet^cb^rifas ^

quadreKm utiiitatc^t facillima t \ atquc \ucundif»

Jima. ; . •
; . .

'» i

DBL\CKm 'm^ HEBBB q
D’ abbandonare'til Mondo? cIveAitA

. J’Hàbito Serafico* .
'

- ; . I !.. i 1 . . ... j • T.j-.'-'

•
: : i / ! j.

'' iC.A.P* ^/* , Il ... ! .• "iO'* ? t

I
L Padre Sanfo. AggAinp' volendo dichiarar^
là forza ichehà .in foAeAb Ir amore divino?

ogni volta? che ritrova libero TingreAb nclcuo^
re d’un' Anima infervorata ? dice? che deve per
nece/ntà?e con, violenza amorofa condurrefe-.
co rAnima iAeÀarper feria giungere à poferA
dentro T infocata fucina dell’ amorejmedefimq ?

ch’è.i’iAcAb ? che dire dd medefimo Iddio? e
da ciò «'argomenta il gran. vigore? e l’attività

CehtiiiJiU»
ga Svoler «i-

vere nella He,

ìigione per

ftrvlre inferì

ma migliore i
d)io^

Hom, il de

lob.

^ * 'I r.
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50 VITA DEI F, BrAGI0.
. • 5di c|ucfto fuoco ccìcfìz i Habet omnis amtr-vEi

[i.Àug.ifi pfa fuam-inec-phttft. •aavare amor in >Anima amtauthi

^ . mcejje ^ atduoat\fed •vis noffe ^ quaiu amurfif^
•vide ^quò'ducat .TAe in furti lo rperimencò in

fe ftcfl'ó il noflro giovanetto Pietro» allorché li

' nacque nel cuore Tardente voglia d'abbando*^

n are- il Mondo »-
e
'correre nel fenò dcllh Keli-»

gione Serahca. Non harevain quel tSpofcor^

fo delfctà' Tua più oltre ‘ del trediceiìmo anno»
onde i’havrefte detto» che era troppo tenerq

per potere intraprendere una vita » che chiama
per l'afprczza à poterla foHì'ire > la robudezza
dellacomplelfìone»e Terà più matura > ma per>*

che» come foggiunge rideflb Santo; Mandata
•vero anima ab affeìfibus/ordidìJU^mis /acuii ^(3-^

em t I tm-
extenfls pennis , ^ duabas alis refolt^is alt

, Omni impedimenti tideft duobus praeeptis 'dUeiìiè^

\ nis Deij proximi velati quo-t ni/i ad Dìuttt

volendo iquia afeendit amando „ E maggiormen-
te il noftro Pietro mantenne Tempre celeri» 'e,

fpediti i fuoi vanni» perche non conobbe in té-

pcfc-'àleiino qual oof^ foflè'fofdidczzà di Mon-
do i e' da ciò nacque che fenza applicarli à con-*

/ìderare la debolezza della Aia complelTìone» «

la tenerezza degl’anni > bruggiando di dclìde-

rio » corfe anelante*à preA*utarlì al Guardiano

Si presenta al
Convento de* CapUècini » ìà'oiii ni rnifelKo

sjptrierc t à Tardentc brama di volere aArivcpA tri Agli del

cui maai/efia Serafico Padre» ed arrollarfi fotto'le bandiere
iidtpetno di

jjpj gf3n j)jQ degl’clcrciti . Ammirò^ allora il

Po,
Supcriore la fiamma » che uAiva del cuore i»*

fcrvorato del. novello Soldato ; mà havertdo per -

anche per erperienza conofciutojchc behfpefi

fo fuolc accadere» che alcuni Giovanetti dire-

nerà età chiudono nel cuore 'fiamme ^ hià-ori-
' ' - ginatc
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LIBRO IXA?. VI.- n
glaate da fuoco di paglie xche quatto piìipre*

ièo s’inalza > con alcretanta follicicudine s’inte-

pidifce i ed cftingue : perciò per non errare» cfor-

tò l’iufervorato k dover bea maturare col tem-

po iUn tal penlìero > tanto piti che non era in

tempo di poter’ afcriverlì nel numero<de Reli-

gioh non haveodo quell’età » che viene à No-
vitii preferitta dal Sacro Concilio di Trento;

onde poteva fìramencre perfeverare^ nel Tanto

propoheot conlìderare la viti, penitente » chedoì*,

veva intraprenderei qUài doveva etTere un allan-

gato martirio» che doveva durare. hiTalT ulti-

mo fiato zefercitarfi negl’atei virciiofi»e frequé-

Ka de’ Santi Sacratneoti
>
pregando il. Cielo ad

alfifierli con volerli iofpirarc quello» che do-
veva' mettere ]in opera per aflecondare.aLvo^

icre Divino > e fervire maggiormente ai Signo-
re > giachè in ogn’afiàre » c ma^ormcnte nel-

le facende » che r^ncernono la (uute dell’^ni-

ma fi. deve havercjricorfolà Dio%.c. vi fi deve
mediare la potentenCd cflicaciffima protezione

della gloriofifiìma Vergine Maria» dalia quale

ogni nofiro bene deriva» come pure de’ nofiri

Santi Tutelari» eLdeÌi’AngciO)Cufiodc* Tanto
li' dille all’oca il -Guardiano» acciò .hon havefi»

fe potuto, errare > e fi fbfie . maj^giorraentc fta»>

bijito nel Santo propoficodi fervire à.Dio^trà
figli del Patriarca Serafico.' j:-. . m ny

'IlAlla voce del. Guardiano fi confoiò il .divov

to Giovaneiito» ed havendo polla 'o^i jfid&cJc

in Dio '»pròpoli latto! utfolutq iWtto gli aiw
fpicii delia gfazht dtvfiili nella quale s’«i£yòi!

di potere fuperare tuteie le cofe CQCrarie>d*abbaai»

donare il Mondai parentiìgl^aoumVe tutta^clw
iP', e,quanto poteva pròjii£«cfli ifr&uip abb6o

-.. I l Ù a dante



^•Bsfdnlìtr-

S'efercita »f-

gi'atti flit fir

•tsrof dtili

S0KIC yirtù .

ii VirA'BEL P, ÈlAGtO.
dan(e*delh càfa^patcrna noh- volendo haverd
nitro patrimonio per fcjche quello Thavrebbono
donato i rigori d’una pcniccza veraccje ramorofif-

fìinc fiamme? eh* accendevano il cuore in ado-
rare ?' ed amare il fuo Bene; forfè addottrinato

di quello ? che fcriflè il gran Bafiiio : A* propia-m

quis autem ? amicis ?parentibufve animi affÙHo->
ne nas Unge oportet effe difiun^os , quam longè

«as'yqùiJuat vitee def\in6H tà vvois •oidemus di'-

fiane > ut ^eharitate ^ardeat 'mene , Licenziato^ dal
Superiorei c ritornato àlla propria cafa haveu-
do ben ruminato quanto l’era flato da quel
Padre propoflo? cominciò fenza fraporvi dimo-
ia- fin -da quel ponto ad ordinarfi fi fenttero per
il nuovo caminO) che'idoveva intraprcndereVer-

fo il 'Monte d’iddio cogrefercizii ipitituali ? e
con la feorta di fèrvcntifiìma orazione . Intimò
all’ora alla Republica- delle potenze dell’ Ani-
ma > t de’ ièricimctiti del corpo- ? che' non do-
veflcroì in auvennk altrove: aggirarfi? che in Dio?
nei quale come in perfèteiflìmo ' centro-v’ot^di-

nò tutte le lince de fuoi penfieri ? e del proprio
arbitrio > onde così difpotó ordinatamente il fuo
vivere vpcrehe eotntiicundo' dal (punto ? che già

dcilaso :s’alzava da letto - à mcttere^'n^ opera gl*

aifì delk icamà?per>dichiararfi fervido atnuiv^

cc-ipef psimo fi profirava. gepufiefTo d’innauzi

un immagine Sacra.dcl CrocififToSignore
? qual

vedevafi cfpofla nel fuo proprio- galdnetteiè mi-
candone quelle piaghe ? corì quel cuore frenato?

veniva à' còmpaffionarne r-lo- doglie dat}doìtid^

lomfiìmo piantole fofpirà'ndo» r finghioz'zan-

du . con i togulti vi' couR>ndeva le^ fuppliche >

phrgandolo amorofo) à<non idovbr permeaere'?

^e io q«^(dtgÌoraov<^ «nintcPO 'ii tonpq>,tYrhe

33.n.ii t <.i l’ha-
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ÌIBkÒL'CÀP:VK >

55
i^*vfc?bbc conceduto* di 'Vita haveflc'potbto oA
fenderlo > m* cflerli prodigò- iO icoftcederJi di

(empre amarlo » adorarlo ? lervirlo ? c ftbrli indi-*

viiibilfttentc congionco . Inoltre replica ndo^fupw

pltce à piedi del Tuo Signor ie domandente pre^

gatra con ardore d’aflft.*tto à foUitiiiniftirarli 'for^

*e valevoli per renderfi iocoBtfaftabiJei tonfFd

tutti graggreiTori nemici » che pofevàno inedia-

rcfcd appreflare qualeh'ombra alla purità del

fuo cuore? ed al candor del* fuó spirito

10 eftrcizio » ed offettà di' fé- fnede^ltio facevi

immediatamente' còti la Vergine Maded? dallà'

Quale con tenerezza amorofa d’ ubbidientilììmo

ngiio ricercava gl’ aggiuti proporzionati per

poter ptoArguire renz*i^indebolirfi ò ftracéarfi

nelle Carriere delld'^tKelviftir? e ViUePll'-rcìn-

piie dar /chiavo legato* fotto il fao.glWiofiifìmo

Impero . Doppo d* un tal vittuo/bc/èteiziò

va alla Chic/a > ove dimoratovi tutto qfueltcìrt-

po ? che fi'fi'aponeva' al' fegno'd' eattar ‘oella^

fcuoia ? a/n/icva dikròto d'-Mardoitaec^k

0 amminiftrarle i'f'é’né'' ’glOtiii fcftlvi' ti Confu-'

mava in queft'opcretuito il' marino» finche ter-'

minava ogn’ altro c/èrcizlO ecclcfiaftieo» c che'

era il- tempo di fertiirfl'la Chiefa vd'ritOrnarfc-’

ne à cafi j e Iddio y c-he^ gtadiv^a ‘l*'o4Fc’^ta» Che’

11 facevadi ie ‘fte/Ta'doeft' A'ttiàsa kihpoefite'pTo'-^*

digo dt*fuoi divini favori ? eqrttinfciò fin da quel
punto ad ' inèbriàrlo di gOdimentri Ctiti inftilkr-

h-nel'cuore iahea*foavjtà ? e’dOlccaka-‘di'/piri*>'

to ? che' confbrihè'lu'i ’é^dèfimo^Abrmò? fi'lbn’^

riva da un’ocbulea *vilJlèh^'ìi-ip{tai>lParè tfera^

zione mentale? é Cònfiderarc hittf i div*iOi-'mf^‘

fletf; come l' amor di Dio mofirato al genere

hiunanojJieifhavcrdi/cefo dal Ciclo?ebeiichc

Di, He

5/ raccema»»

éa à Dio , (j
alla Vergiae

Aiedrt»

•I .

Viene rapito
con violenza

amorafa 4
re oratiene

mentale»



VIT4 ^PMI’V.,^MAGJQ,
Uè JcW4r:gfàKWvpiglRtaJ? ;(jmilj;Mdi^

V^» fi'V<rtìi 4* morfalc > c,fin da|
punto nacque > farcofi conofcerc amorolQ

xr ,! . • b<fccante„ eH^feÀc -cp.Iicorfo de' Tuoi patii^en-;

) • " • “ ri.5 e, delia: iua CTudeii4ìnia..,morte,que],jfuoc(^
'*'

vivp *di carità.jfihe decó ci.pprtp,da^i’.ÌEn)pireq

per. farla fianiBiqggiace ^on.sreciproca cprriipd^^’

denza.nell’lJomo >al quale pure volle iqcra(Tat

rc^ditgrazielcon* havcrfcli donato in cibo ,pei^

Sanrilfiovo. Sacramento deir Ajearc * ed ' in, que-k

eccp/H mentali li
, venivano ienipre, connnum*\

Cati da Pio innovi favori che vivendo jUcIi

fpcoloypef la contemplazione) parevali di cpn-.

verfare cogl’ Angioli , p godere di Dio ) dal quan
le li, veniva comniun/eata parte di, quella ,feiir|

cità) cheugPdono.qucjÌprttinatiffinH Conipreon
iòti inellft'Kegia dei Paradifo • il giorno, % dopr^

po gli efercizii fcoJ>aÓici » e quelli di virtuofaL

pietà. ) che iplèrcitava con .li poverèlli > ed iofer«»

mi vifitandoli.)
. Ò pfovedeodcJi

,

de.l
,
nepeilàrio!

fo^enM9enpQtpd|^|upm^a il j^or^vanzo del té>

pygi-ooj ch4i4fl^^ ifolitario/imuoa.Aanza fccfetai

della. propria caó>)Ové fatti prima gl’ atti ijam-

migeri col. Àio Signorpìe, c.ólla Santiffiina.Ver-

csctpìfit Htì- gmc3ileggcndoidflppt^.|in?piia > e. divora, medi-
ì'orationi tii- t^ziopc fi 'davg alji'orazione: rncntfile ) nella, qua-i
Itdcnodt pat,.^

,almeno ,vi-e^tdonjava.. due'ì hprc continue».;

'rt'p‘r'^ic!^'~ ed, ih efià fperimentava gl’ effetti mirabili del-,

, la grazia divina)la qualeifemipandoli .nel cu'ó*r

tq Junpscf. 4)UQVÌ ifervori , li ifeep nafcer.c. imden
£4^10 nrdenfigìmo di voler liberamente /iona-t

rq per- amPC'del fuA Signore, fotte, la più cru-

da.» ed oÀinata. barbarie di fpietaco tirannoytut-U

• a» k\#'*

»!Ìj -f.'vcO.'i,

. • i
. ; r . to i

i.’.il i, K w ii .. il ; 1/ l

e a
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fò’ /I fanguc » é W’pròprià vfta»' fcmljpai^oli fà*

ciliAìtna ogn* iriiprèik'i'th'c havrebbe Jritraprefò

ogni volta che fofle ftato guidato diJK amerò
per giungere ad uniri? al fùo Bène ; havendò
ìcritco l’aurea penna di Crilbftoittó che' :’ IVi*» 5’« /« chryf,

bii difficile eft\nihiì gra’oc ir^pe-^

ratnr y Ji- votuerimus , Nc'à'-’crò pareva , che '1*-»

havellfe potuto fmpedire ’ l'effcre ancor tenéró
negl’ anni > c di hatura molto debole» c delica**

ta > perche come dice il dotti/fimoIdi()ta;‘>f>w;i idiota de divì^

f^ìisZtfi y oméibùsye^h^t^^ ho amore c i*

pit turni ShHMÌViry&
nusy& 'ItfJlfmusìDweSi à- Pauper;^Surhmusy'

infimus\ Dbtfyf^ St¥vusìSecuiarh\^' Rèligio»

fus i DebiUsy Fortts*^ ^ • "S w»m

GOngi'òhta ’l^dtàiioné méirtàlev-iiegfWcM'tgJ
j>iViuniva laidcuiatoriaVc i’òcalbititìlllprt'fn'i* ..

'
^

riceveva nel cuore dal rtralc dtl Divino ‘amò-‘
• ’ '

re femprc nuove amorofìffimc 'piaghe » che*!©^
ibllecitavano -eòrii ardenriffima fete à dover

prima' abbanAJrt»r6’*ir Mondo j c'corrcre à*

diilèfarfi 'aì ìfbnO'deNà Kc/igióBe Serafica per
fucchiarne alle poppe il dolci/Smò nettare' del’

vero /pirito d’una perfettiflìma faritità » e nella'

feconda recitando divotamente 1’ orazione Do^’
menicale»e l'Angelica Salutaziòneafiàporivali^
tanta dolcezza » che fenibftiva à In?^ medéfimò’ Prova eftre.
ii^fplicabile "per noti poterne l’Anima fuaca *.• ordinario dcl-

pire l’cccclBvo diletto ; c perche quanto più'

fucchiaval »’'tanto • più fitibondo;vede\'dfi'j per’
hrnde^ cTuna tal foàvità abbeverato' fl Tuo Ibi-^

rito j rcpUeavi ToyefepJle' flie'div’oZÌotii''di&-’
rohe e rofàriiv ed dràioflretto per <|ueila fenfìS''

bile dolcezza inalzare ' ben fpcflTo la voce, cd*
elprimcre eoa infervorati gridorì 'il eufto in^‘

4 ter:
'

'



5^ VlX'ii: BÌ4QW .

€<i etìerap,» che. fp^imencava lo fe ScCj

io } !&q<Ì€: P<;r, ajleicarc'qiaggiornìentc le famcn
liche voglie del Àio fpirico innamoracoiii que^
Ào alimento vitale di fpiricuale dolcezza^ vot^
co/lante aj fuiQ Signore>cd alla facraci/nma yer-
gioe Madtp JM4{ia; di dovere pgni giorno per
ciotta tla, Aia. ’Vifaic ^carripra recitare un numero
determinato di Pater noAer > de Ave Maria > i|

che con inviolabile oflervanza pratticò Ano ai<^

l’ultimoÀW* < 1
'

. furono qurÀc-ipirituali dolcezze progno(U-<

ci inAillibilA di quelle che dovea abbondevole

mente guAare nella Religione SeraAca^eflendo».'

li Rate prodigamente conceAè^da Dio in prcr
mio di quella Adeli/Ama fcr.vitù? che An dalpriQe

cipfo chf''hebber^iA>.dellzTragiqn£ Ano ulter*"'

mine di Àuayita>puotualinifiite efegui*//^r>>^
fem omnia defiinabat 9 df dj/popebat DcuSi(dic^

la;Boccad’oro di CnToAomo ) ut Jufiuj labo<^

rum fuorum confolationem accìperet .. io fatti il

medcAmoIddio» per maggiormente addeAraru

all’ imprefa d’ una vita peretta il Aio AdelìAì'r

mo fervo 1 ed auvalorarlo per giungere all’ac~

quìAo delle più fante * ed eroiche virtù gli fé

vedere > ed ammirare la- graziofa » ed eccelAvil

bellezza dcll’infervorata orazione>6r alrAìmacó^
templazione « alla qu^iJeiveniva con. violenza

rapito il Aio fpirito>che in quel tempo.entra-*

va à parte nel godimento con grAngioli > on>r

de nel tempo
. della Aia pcrrevcranaa, portando-

A ne’ giorni belivi > e nel tempo delle vacando
delio. Audio a| Convento per cibarA .del Pan<t

^crzmentato > Rrvir le. MeAè > ed aflìAere agl’-r

cfcrcizii fpiritua.Jiy comc' è Ash’to 4c’ Caiecumc*
ni,;vcdendQ.iviliKiJli|ioA jchcincl CocQ ocavA*
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LIBRO /. CAP, VI, J7
no à Dio» ò che cantavano il Divino .OfiScia^

e li Novizii ben coropofti con una ftraordinar

ria mortificazione negrocchi»e d'ogni fenfibif

le potenza » originata, dal già nato fervore di

fervire Iddio» non re/lava di ammirarne» e confi*

Aerarne rcccellenza » la nobiltà » e la bellez*

za >:Che mofirava» anche ncll’efirinfcco quel vir

vere Tanto »Virtuoro » ed angelico » cosi gradito

dai Divino Monare s » perilche foprafacto da]

giubilo » non potendo alienarli dalla piefcnza

d’un’ogetto si riguardevole » e degno» lò^irolb

efalava dà penetrali del cuore » tra le fiamme
d’amore» le voci verfo l’ Empireo» e diceva.

E

quando » quando làrà ò mio amorofo Giesù »

che io mi vedrò arrollato nel numero foitunaf

to di quelli vollri umililfimi fervi . Quando n^
vedrò kgato da quella fune» che fari per mQ
la catenaindifiblubile per annodarmi! voimiQ
Signore Quando mi farà prodiga k Divina.»

grazia» onde vagli per ella » come vollrofami* Co*

liareà potermi ? vantare di) Tempre alfillcrc alia "»«-

vollra divina prelènza col lodarvi» e l^^uedir*

vijdandovi quell’ omaggio dovuto ai riveren* gftfarf tra

za » e d’honore » che tutte le Creature v’apprc.- figli dìi Stra.

flano.O’ che bellezze fon quelle» ò che godi- fi^d

menti beati Iperimenta l’ Anim^ mia in vedere,

intronizzata in quelli figli del Serafico Padro
quella.fàmità ^ nella quale voi » ò amante Si*

gnore » deliciandovi godete di farvi l’allungate

dimore pulebra ^» ( poteva all’ora dir,

re r iniervorato .garzóne », replicando i^ dettq,

della Sapienza'.ai quarta gtncrdtt$a

claritateyimmtìrtalit e(i tnim numoru
njam apud Dtum nòta apud b&mÙKs
^ere:^c il tempo già cralcorfo lo coliriogeya

par-
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5 * VIT'A'DELPyBlAGrÓ,
partir/? > vcnira a/Talico da Una incfplicabilc-r

tri/lezza ,re/lahdone anche il fuo cuore ricólmo
d* una-virtuo/a fanci/Iìma invidia» prodotta ia>
é/To dal de/ideriodi dover prcfto aggregar/? nel

nùmero di quei ben’avuenturati ReJigio/?; cosi

fófpirandonc l’ acqui/lo » provava nel condur/i
alla cafa l'amaro d’ una dolorofa fpàrtenza . •

DEL FERVORE DI CARITÀ’ ED AMORE'
Vcrfo la Santiflìma Vergine » c degli Efer- i

cizii j che pratricò mentre per- .
• '

- • fcvcrava_. '
.

' - *

. . . Il' .•

1 CAP, VII,

Da quc/li fortunati principii di fantità» che
ncirinfèrvorato Pietro v’in”'*/lò induftrio--^

fo Tairior Divino» nacque quell .^ffcquio d’u-;
' mili/fima fervitìi, che con tutte le por-nzc del-

l'Anitna pre/lò , fcmprc divota» ed ubbidiente,

alla gran Pfincipe/Ta del Paradifo Maria .-della.

:
quale vi/Te cosi acccfo» e fervido amante , che

non folo portava fempre il fuo cuore anelante

>• I à rpaziare»edeliciar/ì nella contemplazione delle
‘V. ' lue divinitate bellezze: ma per ogni volta,chc'

•
*'

' feopriva qualche fuafacrati/Iimaiinagine vi cor-

reva per fcftcggiarla cogl’ ofTequj d' tibbidienti/Iì-'

mo figlio,e doppo haverlà con una cordiale » e u-^

milc riverenza adorata tramandava dal petto gl*'

atdori'piìi acce/? del fuo amor divampante , C'

dicevali: Come ò beffa, ò mia gtnn Signora»*

ò’gran Principe/Ta regnante» Immacolati Regi*-*
^

na » non vi - loderò, non Vi benedirò» non vi rin-'

graderò fn ogni tempo » e per /empre ,’fe da-,*

voi,c dalla vofir.t liberalità riconofeo ogni be’-'

HOC Tauventurófc fortune ddl'Artima mia; dht
che

I
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\ itmo^ vxu ^
che quanto dowei fare non poifo » tro;»po fono

deboli le mie forze à poter corri/jpondere- al

nyplco che vi devo ; il mio cuore non è vale-

vole per un’imprefa, che rende attoniti ed iilu« Sfitta Ubra-

piditUi medefimi Cittadini del Cielo; altro fa^ me del fuo a-

re non poffb » ò mia adorata Regina) che dac*^

yi tutto me fteflo ; à voi confacro tutto il mio
cuore ) à voi dono TAniraa mia , voi liete l’ar+

birra delie mie potenze > tutto à voi mi dedi-»

CO) ne vogliate ò bella permettere) che davo!
per. un. fol momento hubbj à dilungarli il mio
fpirifo ) col cdTare in 'tempo alcuno d’ amarvi)
e>d’ubbidirvi ò pura ) ò 6'anta ) ò graziofa) epo-t-

teiite Signora • Cosi inqueRi replicati amorai4

njfimi iacccnti ) che proferiva con indicibili

godimento dell’ Anima alla pre/ènza di qual4
che divota imaginc della Vergine ) fcmprc ve-

niva ad eccitare maggiormente nell’Anima nitori

ve fiamme. d’amorC) per darfelià conofcerè coit

una fedeltà irrefragabile 'Umili/fimo fchiavomd
poteva) per ogni volta che ciò l’accadeva facil-t

niente dividerli dal firaulacro di colei) per la

quale riconpfceva nel fuo cuore che viìdimo-
r^va la contentezza) e quella. bella luce.di gra-
zia )) che ella , foia è «valevole à di/^ombrarcj!

dai cuori Ogn’ombracaJiginofa) che puòfarna-
icere>i deludere le menti ) colk Tue ùlfc 9 cdl

ingannevoli apparenze il Mondo traditore* ^ lii

che ogni volta , che incatenava le loci neJlaJi

bella luce -Maria inebriandolèii l’Anima di pa-:

radifaJi dolceAtcvauvecavaiiàil fc RcRp iqudnto
di quella gran MoBarchcHà «lei «Ciclo ferine S.:

Lorenzo GiuAiniano (>?/». .ejnfUtktìfmi f:rm. ‘de Na>
geli^ilffj^ntaveruni Angeli laudes Deo , promul- tir. virg,

gala ejt pa>c humantsfpeàei eepit aboleri opprobi^

um
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VITA D£f P, É/Acro.
<90/1 afqne fi^atis feotbrit t qué t»tum dcifttf/sfukf

crbtm radtM Ju«s fu/ilao/ automm perfundiu

Mentre vcniva»in quel vetzegiamenco , che prat-
ticava adorandola >. i rallegrarfeli il cuore ) à
fpriggionare la voce k gli encomi > e conofciu>
eoli di già entrato al godroicnco di pace ^ prò*
vava un eftalì amoroTà di paradilale contento i

il che lo fullecicava à gToITcquii dovuti « cad
«otefl^re del continuo fjAofe ghirlande di coro*
IK> e rofariiiper if^emmarne il Aio adorabile

capone quando valle à fapcre bene dasèordi*^

nare Tomeio , cominciò divotamente à recitarlo

ogni giorno ine mai per quallivoglia cofj,chd
li folAr imravenutain contrariola^iò di perfol*

vedo fino che giunfe all'cfiremo di Aia fclicir*

fiala morte*
- Frequentava la Congregatione A-crcra» ove»

tra gli efcrcizii di virtù > che Ibgliono metterli

in opera da congregaci«lui per totalmente ab-
battere il fenA>> e fare in ogni cimento trio*

fare lofpiritoi applieavafi dasè à far quanto piàr

poceira > c gli Aiggcriva il proprio fervore > di piìt

rigorolb» edifpreggkrvole per mortificare fé fief*

A»>e rkoncencrarfi trà grabifiì del proprio nul-

la» più volte con un Arto di pungentìlIìrocrpiV

ne ai capo? per entrare à parte ne’ dolori del*

l’appalfionato Aio Bene, Ipcrimentò d’ una tal

corona le punnire crudeli^ giachè vi feorreva'

dal capo il vivo fangue ; altre volte'conunafu-

nc'al collo »ed un àéfchio' alle mani girò le pub-

bliche piazze ) e ben fpefib ove Icopriva , che •

folleggiava^ il popolo» fourapieno di' fpÌPÌtDlt>>

desio di voler vede^ cucci slegati dal lacci del'*-

' ' - j v . . t •'>
>
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r UBRÒ CAP.. VIL . <61

V Mondo» éd' mcatenatiaJi’amoPidcJ.fao Sigtio^

fe fi dava à farle* invettive contro dc> viziiriC

predicava à quei popoli la penitenza > e facea"

do conofcerli la brevità della vita » il giudicio»

che deve farfi da Dio contro de* peccatoti » e

atrocità ' di quei tormenti » e pene eternali>che

fono fiati già* preparati dalla divina, puiuciva

giufiizia nellapriggionia deirabifib» davaà mol-
ti la fpinta à fuggir dalle colpe » e correre à

Dio» il che defiava in tutti la maraviglia> e con
- efia il timore feorgeudo in un fanciullo unfpi*

rito cosi infervorato » che valeva ad abbattere

le falangi tartaree » facendo rifolvere à molti

ofiinati » fvincolarfi dairignoininiofc catene dei-

Ja colpa mortifera» ed abbracciarli alla fàntilS»>

ma penitenza; e tutti unitamente argomentava^
no da un tal principio quel »chc doveva fuc«»

cedere quando' avanzato in età » e divenuto nel»

lo fpirito più forte » e più robiifiohavrebbefi an»

noverato tra Predicatori Evangeliciicmaneggia*

to la fpada della divina parola » per portar guer-

ra crudele alla confufa Babclle per tenderla tri^

onfata col toglierli dal poflTcfib rAatmc infcli-

ci già legate alle colpe ;iche però condudeva-
ik)-)Che.in un tal miniftero evangelicb:Oon fa^

rebbe fiato ^inferiore ad alcuno, nel farcj ubef-^

tofa raccolta - d’ Anime penitenti per. i granai

del Cielo*. *
i

"

‘

Recitava -nel’ tempo ideila fùa porféveranza
«Un' RieJigi©ne»pef ogni giorno oltre^i* oflScio

della 'Vergine-. anche il divino, c conUantatcv
nerezza d’ afiètto » che ben fptfib ifi confuma*
va in fofpiri ,c dava in un dirottifiìmo piantos

alcuna volta P occorfe di recimrlavalteraatam^

tc con* im altro giovanetto.)^ cks: ntl meddimo
Uu'yj t€ia*

i^ttì di fci“BÌ‘‘

da carità vtr^

fe Iddio , cd il

predirne »
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^ VITA DEL P, B/^G/0.
«empo parimente iperreveravai per effirraàimei^

fo alia 'Religione} il quale ricevuto lì chiamò
fiernaniinotc fatto già Sacerdote} e Predicato*
are vi0c con molta efcmplarità di Religioli co-
/lumi >e felicemente morii hor queRo^Religio-
fo attcRòtche quando vkendevoimente recita-

vano Vo&cio di\riuo giungeiido à quel verfodi
prima} ove il SalmìRa grida la mekdizione à

P/chi9> tutti r miferi peccatori dicendo: Aiaieàiffi qui

declinant à mandatis /«i/i Subito le Pingravida*

vano gl’occhi di lacrime} e lìnghiozzaado rea*

«leali impoflìbilitato à poter proferire una tale

lacrimevole imprecazione contro de' milèri pec*
•caroti ; e venendo dal compagno follecieaco à
•replicare quel verfo } diceva : che non apparte*

•oeva à lui} che era il più miferabile fra tuttb

. -e che non haveva alcuna autorità in fe mede-
limo vii maledire quei poveri sfortunati } e tan-

to più ) ch'erano creature ragionevoli ricompra-

te col fangue d’un Dio humanatO) e che ancor li

ritrovavano in tempo d’ auvalerù della propria

libertà renderli penitenti } emendare la vitada-

feiare le colpe > e mondificarlì col pianto!’Ani-
me dalle lordure ritornando con ciò nell’ami-

cizia 4i- Dio ; il che autenticava il grand’ecccA

fo di carità > che covava nel proprio petto vcr-

fo iproRlmi fratelli} nc-i quali fe abborriva le

colpe } non però abborriva i colpevoli } Riman-
doli tutti da cari frateili in CriRo } tjual ivólc-

va che foRèro tutti } non già maledetti } mà be^
nedetti da Dio » havendo in ciò oRèrvato il do-
oimento di Tomafo l’angelicO} il quale dice«

che ; Sic diligendi/unt bomines , ut eurum non di-

i^antur ^errores é ; i, •

’

: Da -untai aggregato d’eroiche: virtùsdlInaoT^
•

‘ cenza
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LIBRO I,'CAP, rir.

ceiiM » Purità i vìrgineo Candore » èd umilte

£;quio^ vcrfo Tamante Divino > e la Vergine Mm-
dre > cd amore verfo il fuo profHmo > che con«
correvano à gara ad inveRive quell* Anima in-

namorata » per arrichirla di doni » e farla gra<>

dire» e rirplendcrc à ginocchi di Dio» e di rat-

ea la gran Corte del Cielo : nacque eh’ il me-
delìino Iddio volle con un moldplicaco prodi-

gio autenticarne la Rima » che ne faceva . Gia-
ehe oltre all’ordinario alimento » che per incraf*

farlo nello fpirìto li fomininiUrava la grazia»

perche avanzavalì à momenti in gradi mag-
giori di perfezzione evangelica» con intrapren-

dere fempre nuovi ai quiili di celeili virtù » por*
tandofi ai Convento per firc li fpitituali eicr^

cizii i e fatollare l’Anima coll’ angelico pane» col

darli per anche alla contemplazione delle divi-

ne bellezze «più volte auvenne» che ilSuperiot
re del Convento per farli dare qualche paufa
à nò farlo braccare nelle carriere della vita fpiri'^

tuale y che chiamatolo à le 'doppo qualche fa*^

miliare difeorfo per ben coiiofccrc, e certificar-

li di qual qualità fijlfe fiato il fuo fpirito» elei

haveva per prfncipio»c per fondamento' fiabi^

le le fante virtù» per farlo divó'tire Jo'maiida^

va' à ricreàrfi nel bofcojiovc a pperìà’ arrivato } Viene ^tzzeg

Dofiofi fòJirarioà federe fottó f ombre ci’ ifmal- gP-

bero» veniva ad eficrC fbfteggiàto 'da canorìùe*^
'Vcceih,che fi

cclletti » che fvolazzandoli a irintorno»addolci
dè'ile fu7ma-

dolo prima col canto» cofrevano doppo a^Arfi *1 .

volontaria preda deirinnoccnza’ j'catcivandó la
*'

'•

propria libertà nelle "fue mani j del che godeii^
done il divoro giovanetto raggronandocon cflTi

li follecicava à dovere col cantorendere al pro^i

prio Creatore le g^zk
j

qWcftf eómèu
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«4 VITA DEL P. Etagio:
le foflcrc! fiati dì ragione 'dotati prontameatè
ubbidcndolo^ fenza dividerìì da lui i foodavanò
in dolci accenti le boccile ^ e lodavano Iddio.s

il che partoriva nell’ Anima Tua un firaordi-

nario godimento ) e veniva da
,

quei pennuti col»

reflèmpio >loro follecitatoi dovere per fi?mptie

lodarti benedirei e ringra^are il aio Dio> e
Creatore . .

L’e/fere il nodro Pietro cosi fefteggiato da
tripudiiiC raddolcito dal canto de' canori uccei»

letti per > ogni volta i che fi portava per coma»
do del Superiore ad efalare nel boico i era un
indicio manifefio della Tua candidai ed incon-

taminata innocenza i per la quale l'Anima Tua
comparendone veftita à candori di purità i e vir»

ginale caftitài veuiva àrinòvarcin refidTa quel
fecolo felice I all’ora quando non efièndo fiata»

per r atto rubelle del primiero parente i origi»

nata la colpa i ne introdotta à far carnificina

crudele in quefto raìferabile Mondo la Morte »

vivevano l’Àntme feJicemcnte ne' congreifi d-
una pace verace i fcherzatido in tripudi! colia

bella I vaga > e fplendorofa Innocenza s eficndo

proprio d'una tal graziofa donzella rendere là»

zie i.’Anime col, farli gufiate il (òaviffimotìruc-

to ».' che a0àpotano quei ièliciìfimi Compren»
fori.:Oeir£nipireo Regno i con anche fréggiarle

cpn gJ’ addohbj luminofii de' quali fi. vedono io»

pi-avefiiti i Corteggiaui •> egran Cavalieri di Dio
neliRcgno beato 5 diceva Ifidoro

i\ Sisifi t epidebrituda cajli(atis yCMjus degujlat^

delr^0tio y dulcior im/enitur , quarA ,car»fs ; cujii—

tas enim Jruflus fuavitatis eji pulchritudo in^

violata i^antiorum , caflitas fervhUs mentis efi-^^
JÀnitas : Per ilche Ajabrogio SaiKo con»

y\

'
‘ elude
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LIBRO /. CAP. VIU 6%
elude 5 che un tal godimento beato 5 qual /peri-'

mentano l^-Anime tutte v che fì vedono fopra- •
.

t

veiiiec col candido ammanto d’ incontaminato

virginco candore j non da altro principio deri-

va^chc dal meddìmo. Ciclo j da dove fcco Io

condufTe il, Verbo.divino quando venne ad ha-t,

bitare fra .noi' in ..queOa valle di lacrime, ainma-.

tato di noftra carne mortale:^// ftfgefy dice

egli.ybanc vitam JluxtJJ'e de Ca:lo^quam non fa^
cilè in’venimus in terris , nifipojlquam Deus in hdc

ìftreni eerponis membra defeendit.

-•( In fatnlfu eosj gelofo j diligente» ed accor-

to il noftro Giovanetto à non permettere j che
una tal candida livrea di purità » ed innoccn-

za fe. li folle in qualque minima parte adora-,

brata^che npn folo colfopere» ma nenien col

pensiero, diede campo al fenfo rubelle di po-
tcrfcli ,a,uvicinarcj perche per renderlo Tempre
abbattuto trionfato 5 c vinto > fè che il fuo fpi-

rito folle llato Tempre alla veglia coll’armadu-
re alle ;raani ,dcn digiuni , de’ flagelli » c del-»

rallungate vigilie ad mdebolircse rendere au-
vilira la. carnei e, dal vederli d’Innoccnzja,in lui

ricoperta .colThabito. d’uu rigorofo patircjque-

ito benché logoro > slragellaroa, ruvido j e,pun- ,

gente chiudeva In.fedaMvhtù.d’ùitcìrerc. ail’A-

uima candide, livree riccanwtc.^à luminoli Treg-
ge d’angelica' purità re db bandirei quallìlìifor-

didezza à nou|. potere, ftradarlìj ne haverel’cn-
tfata in uiif Anima fpofataìcol puro ; (Ondeggi*

occhi» la <boqca»ie tutt-i icfenjttmcu ti -del .corpo*

lì vt dettano iu clTp. talmente‘•CQngiontiic Iégar-'

ti alla retta ragioile»chc per tnoltQ che, IiRvelV

fe operato» di più fraudolento il Tentatore ti-,

ranno mai prcvallìp à poter, fare mipiwa brcc?» prt mbato n
'

‘ eia
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fuo fpirito ci

negare à

fivogUa forili-

dezza P en-

trata nella

fttr/fnima in-

nocente .

’ loh- j I. ». I.

Ffal.i^.v,ì

fS VITA DEL P, BIAGIO
tria in quel cuore» ch’havcva per anima là co*
ilanzàyc là fedeltà verfo ramante Divjno;per«
che le pupille unqua niirorno cofa alcuna pro<>

fina > ma Tempre con invariato tenore» & ìul,

quallivoglu luogo fi foflc trovato furono inca-
tenare con quelle deirAnima nella contempla-
zione delle divine bellezze» al dicui rincontro

perdevano il preggio » e mofiravano le dife&>

tofe mancanze tuccc le bellezze del Mondo ; on-
de poteva replicare con Giobbe : Pepigifdtdus

cum ucuiis meli. La bocca»qual conolceva
ferii fiata donata da Dio ad etfecto d^ auvaler-

Icnc per lodare» e benedire il fuo Signore»mai

fù aperta da lui per far da efià trafcorrerc.»

non che fordide voci» ma ne meno parole» che
havefiero» fuori deirindifièreoza»'potuto efie^

re di pregiudicio allo Ipirito per renderlo reo
nel Tribunale del Giudice eterno» perche ha-
vendevi pofio per argine » e per vanguardia à

cufiodirla » il unto divino timore fu cosi ac-

corrcjche della medefima fol fi fervi per fèrvir

re al Aio Bene con inccfiàntemente lodarlo i e
timorofoiche non havelTe talvolta la lingua li-

beramente trafcorro»foicva»rivolto al Ciclo re-

plicare con Davide : tnnt Domine cuftoèiam-^

•vi meni^ qftiumcircàmjlantiee ìuhys

dedinit cor nkum in verba malitìje , Cosf pari-

mcntefi viddero tutte le potenze di quefio di-

vòti/fimo giovanetto legate airimpcgno di mà-'
tenei'e»con ogni polfibilc sforzo » l’Anima lon-»

tana da tutte roccafiom valevoli à contaminar-

la ,.c’fiab)lirla perfettamente nel poffcffb paci-*

fico della grazia divina fpoHita all’ innocenza »

e nell* abbondanza delle fpirituali dolcezze a
dover*cflfcrc partecipe» ancor viatrice»del go-

dimch-
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LIOBRO r, CÀP. VII. 67
di'inento beato: ^nid ^irgwita/efaaviuj} quid

pulchrìut} quid illudrius^ ( dice il fopracitato

Santo Indoro ) etemm ip/ìs Jolis radj/s fulgvret

JpUndidiores emittit tnos ^erè ab omnibus terre»

§ttt rebus mvocans > fic affiiit ut Jolem uiftitisepu»

ristó' iutemis oculis intueamur.hd ecco aira*

porta comprefa ì pieno la featurigine da dove
Mondò nell’ infervorato Pietro P effère aggra-

ziato con tanti doni oelefèi > freggi luminoiìfli-

mi d'una vita Tanta • e perfetta > fc dalla fusu

purità t e virgineo candore nacque io sboccato

torrente de i divini favori » per li quali lì ren-

dette vero oggetto di maraviglie non Telo ap-
prellb de' focolari 9 mentre, ancor dimorava^
nella cafa paterna «ma ài medelìroi ReligioUt

«Quando ve/lito delPhabito Scn€co P hebbero
loro compagnotc da vicino vallerò à poter li-

vellare la mole dcdla lèralìca perfettionc > e P
ecccifo delPardentillìma Tua carità, per la qua-:

le fù - mentre viffe un Rimolo pungente à ttitti l

ReligioR fratelli per farli correre alP acqùiRò
della vera perfcttione> e delle virtù più rarCf

c fublimi • . r

• COME FV CRAVEMBKTE INFERMO 1 .

c gPi apparve il Padre San Feancefeo*
• - i >• I

•

CAP. Vili.

M Entre il noRro infervorato guerriero di-

vCriilo .con- voli! fpediti d’un'accelb de-:

aio prolégufva ‘ le 'lùe> carriere: tra le fpazi'olo.>

tenuteldeile'virtùipilicelcbripcrgiuDgereal-

Pacquifto della corona immortale 9 ( premio da
Dio .protnéffo à i vincenti) e convenirli qual
Tempio animato. ). tutto à ^1* oRèquu'. del Tuo

.

? * aman;;
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69 :s'VITA DEL P.rBIAGIO.
àmanti/lTnio' Creatore 5 non havendd ignorato
quc'Jloj che per addotcrinarne'i fnoi' difcèpoli

di Corinto » fcrifTe San Paolo Ne/ciiis quisu_,

Templum Dei efiis vos , ^ Spiritasi Dei habitat

in 'vobis
,^ quis autem Templum Dei vialave.-

riti dijyerdet illum Deus i Perilchc timorofosil
noftro novello Soldato di perdere quello fpirit

tOj che l’ invoó.Iiav^a alPacquifto del Cielo» ed
à dovei- fempre mintencyrc P Anima -fini fpoCà-

13 alla, grazia divina » con ilraordinarianfolle-^

tfirudine andava ièiidiando le forme più pròprie*^

per mantenere incontaminato» c fenz’dicuna de-
formità il fuo cuore» à cui» per renderlo vigo-
rolbj.dava in ^nutrimento cibo di. fìamnae d’ac-
denriifìma:caricà>'fomcntata dal defiderio di vo-
ler fempre avànzarfi» e' migliorare • noli, efercin

zio prattico delle fante virtù» e perche <cono-

fccvalì ancora immatnro per non eilere perve--

nato allieta .preforitea dal Sacro Concilio di
TrcntOjfpcrimenttva un amorofo tormento, v. e-,

dehdoiì allungata- la fpcme di dilungarli -dalf

Mondo per vivere à Dio vcftito dcdrhabico fc-

raheo» ove fperava di dovere fotto le, trionfi-

li bandiere del gran Patriarca sfidare alle pu-
gne»' pbf iviBcierfiitdtif I Mdftri >dtìir.ab{iflfe tlr-

tareoj/ìclic. torturato dalla’. voglia »]v^cdcndo per

la fopradetta ragione di non poter effere ain-

meffo nel numero .de’ Commilitoni Serafici per

obbracciarfi' alla Croce»; (.^rmadtìLra)rfa;t^I(^dJf^'

guèrrienr; d’un Dio» peSifarli- farcir ntbi f^ktc^ip^

coll fievole, voce io «un didn^diolambDofor^ii-f-ft

cava foventc il ["olpirofo detcóidi'DavldejCvvri

etipifek » là'i defim. Anima mèa in /rtth* Domini.^

.iMa quel Dioj eliticolHoirdine. della fo».pncx-l

videnzà tuccojdifpodQ!Ìffaec4fwfu».*r

.-ni.mB c il pon-
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LIBRO I, CAP, vili, 69
j^ndere cb* mcnfura > Se vedeva di queilo fuo

innamorato Tincendij amoro/j » con i quali ar«

rivava à penetrare Je sfere per giungere à me-
defìmarii con luio che è fuoco vivo > e fucina

ardente di carità > non però volle così facil-

mente > farlo fpaciare tra i fofpirati contenti >

ove anelante afpirav-a. > fenza volere del fuo a-

mor farne la prona > e più perfettamente > qual

oro ben purgato affinarlo per doverlo doppofir
fcivire d’iucoflratura à rifplendere nella Regia
del Paradifo » ingiojcllato colle prezio/ìffimo

gemme del godimento della gloria eternaiOnr

de volle » che foflTe polio al cimento d^una pe-
Jiolìffima infermità) la quale) per maggiormen>
te affinarlo > havendo premaudato per forieri

fiamme di parocilmi )per fomentarli u’aggiunfe

j lìiitomi ) affanni di Àomaco ) dolori nel capo>

ed altre qualità morbifichc) tutte letali ) on-
de Pietro viddelì legato in un letto ) e quali

ridotto agrcllremi def viverci ma fìi un nulla

quellO)che licaggionò nel corpO)ad abbatter-

lo r ardentiffima febiC) al rincontro del gran'

tormento) che li caggionò neH’Anima il timo-

re ) dai quale fu pollo à duttuare in un tempe-
fiolb mare d’aff.tnnhptrche conofcendolì in vi-

cinanza alla morte ) jfipcva per anche) che 1*

Anima fegregata dal corpO)doveva -portarli al-

la prtfcn7a diDiO) ove d’innanti à quella Mae-
ilà formidabile ) doveva renderli minutiffimo

conto ) vfqMc ad m’nimum quadrantem di tutte,

le fuc operazioni, j c tanto ìpiù veniva da tur-

bolenti marolì dihbattuto il fuo cuore) quanto;

che non poteva da-fe far giudicio) fe quello v
che haveva operato di più perfetto folle llato[

gradito da Dio» paur.ofo. per quello > che no,
tu E 3

Catfe in una
mortale, e pe-

ncfjjima itftr

mità, ove vie,

ne epprefo
dal timore di

prefentorfi al

TribunaleJOi-

vino.

• V . « v. V i, f 1

Mattb. 5. D.
16,
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7Ò r/ry< DEL P, 'BIAGIO.
difi'e ì per renderci aui^ertiti il mede/ìmo Cri-
fto : Vide ne lumen , quud in te, eft tenebra/int i

11 che lo refe inhabile à potere da fc vincere
una tal forrunale borafca y qual poteva ren-
dere tiniorofa quell’ Anima > la quale non co-
nofceva in fe ftefla, qual cofa folle peccato; e
benché havellc potuto approdare nel fido por-
to della pietà del Tuo Dioi perAjafo à ciò fa-

re daH’Hcclefiafiico > il quale al trigelìmo otta-

uo ne dice',fili in tua infirmitate ne dej'picias tcm,

metipfum-^fed ora Dominum y ^ i[/e curabtttei

pure Ccosì permettendolo il Cielo) foprafat-

to rabbattuto Pietro dallo fpavento li fembra-
vajche per lui non hauefie potuto bavere al-
cun valor la fpcranza per toglierlo da i vorti-

ci del gran timorei e condurlo tra le pacifiche

calme ? e ficurifiinio porto dalla Divina Milè-
ricordia y fiche poteva col Profeta Geremia re-
plicare: Et faìlus ed in corde meo quafi tgnis r-

xafluanj , claufufque in ijfihus meis : defeci

ftrre non fuftinens . Ed in ciò moftrava efièrlt

accaduto tutto il contrario di quello iche di le

fiefifb fcrifiè San Paolo nella feconda à Corinti:
tropter qued placco mibi in infirmitatibus meis,

XLum tnim infirmar tane potens fum.

\ Così agonizzando quell’ Anima tra* flutti rm^*

portuni d’un tal timore» che lo rendeva n aufra-

go tra i fcogli d’una apprenfione tiranna : id-
dio che in quella maniera Tuoi folazzarfi coll*

Anime innamorate» non mai però abbandona t

fuoi fervi > à i quali fc permette 1* cllcre' taf-

hora aggravati dal pefo de’ travagli , noti è per
farli difperare» ma bensì per farli giungere al-

l’acq^'iflo del merito > che è il valfcntc»col qua-
le fi comprano la beatitudine i onde verfb di que-

r
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Limo I- CAT. vili, 71
itife ben Tpeflo fuolc aggravarvi la inaao> noit

è però per opprimerli > ma per foipingerli afe»

e farli rcfpirarej doppo i fofiferci travagli, trà

godimenti delle divine dolcezzei Ic.quali à sboc-

cature 'di torrenti H tramandano dalla Tua libe-

ralità per ièlicitare l' Anime, colanti , e fcdvli

in amarlo; che però per togliere dairagonie mor-
tali caggionatcli dal gran timore al noilro Pie-

trO) Iddio ) che lo mirò dal Cielo li mandò ad
auvivarlo nella certa fperanza un raggio di ve-

ra luce ’i che valfc à farli 1 tracangiare Tombre
dello fpavento ) in un pieniiSmo giorno di con-
tentezza verace > perche mentre ancor fluttuava

li mandò per confolarlo > e fpingerlo al porto

à farli godetele calme d^una pace verace > il Se- Rtftg eanfor-

rafìcogran» Patriarca • Francefeo > che con un •" ma
volto > che difpicgava il contento » rallegrando-

li l’Anima con bocca ridente > cd amorevole vo-
d!,/guate^vie-

ce r auvalorò > e l’ alFcurò y che non farebbe Ila- accurate,

ta queir infermità > che doveva prefcrivcrc il ter-. farebbe

termine alia fua vita» mentre doveva rinvalidar- ^“*,1

lise doppo tra fuoi figli vcftito dell’ habito del- %Capuè»
la Tua Reiigione»doveva vivere s e perfeverare am,
collante fino alla morte i il che detto Ipari , e fpa-;

rirono dal cuore di Pietro le tormcntofifiime pe-:

ne» ed, in luogo'di quelle :vi s’intronizzò l’al-

legrezza > perche affidato dalla ctrta fpefaiizas

che all’ora li diede l’ amantilfimo Padre di do-
ver ellèrli figlio nella Religione Serafica i umt
tal promelTa valfe' in lui di poteutilfimo farina-,

co à fugarne ogni malore s perche cominciò,

nel medefimo punto scontro il giudiciodc Me-
dici >à migliorare > cclTaudoli ilparocilmos ed.

havendo in breve, ripigliato le forze ili disbri-;

gò dalie piume > c ricominciò con uiù fervore
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Yi vita . DEL F. BIAGIO.
gl' uùti efetcizii di virtù, per emendare cón iiàa

ftraordinaria applicazione il deferto di quel té->

|)o, qual giudicava eilcrli /lato tolto »c rubba-»

co dalla già rofferta malaria.

- A’deflb sUclìQ chi have/Iè adocchiato in quel ime
tre quello giovane infervorato, f havrebbe detto

un Mongibcllo coronato di fame , che lo folleva-.

vano cogrardori delle focofi/fimc voglie à dover
prdlo togliere l’impedimcnti

,
per giungere al /i-;

ne bramato d’aferrverfi tra fgii del -Serafino d'AA
sili ife/Tcrne flato nuvalorato con la promdTa.
iifcita dalla Tua medefìma bocca , di> dover eA
ferii tale , eli* era il mantice, cheli fufcicava, ed-^

.nccrcfccva gl’ incendi! , da’ quali veniva adef-‘

f^-rc incaloritone! cuore, onde la fctc,chefpc-.
' ' cimentava il Tuo fpirito lo legava ali’ arfure per.

non effere flato ancora maturo il rompodi da--

re di fpalle al Mondo, e correre à diflctcarfìal.

fónte perenne con unirfi all’ amante divino , il.

che in lui fìmboleggiava al vivo un inartiriodi.

Croce
,
perche : Cr/r.x- dice, il dottiilìmo Brixia>T

IJrix.fd'm. £c symbolum expecìationis ; nulla dimeno per'

• non barattare il tempo, che fìframetteva al fuo.

tcuipo, Mercadante ingegnofosf impiegò in quel >

mentre à negoziare rol Ciclo
,
per- farii ui> rie-*

co capitale dii meriti ,auvalehdofi delle; prczio-

fì/Tìme merci delle virtù, con applicare tutte le

potenze deir Anima ad' abellire il fuo fpirito,.

ed' imprcziofrio cogl’ arredi fiflofì , di raodefli.iv

di fnarirnerudinc,’di Verecondia, di Purità, di;

pietà,d’UniformitàcoI divino volere, di Pen rcn-*

za vcrace,ed’ una invincibile , ed incontrala-»

bile fortezza .luvalorata dalla carità, per.l.a qua-

lc‘ fenza più temere gl’ inimici- aggreffori ii prc-r

valle ad abbattere- le furie più' Icatonatelv cd 4^.

*'
j : .X mct-
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.LIBRO /; c^p; vrii.^ 75
mcttercT ini fuga le fiilangi itartarecj.ch^ cerca?

vano à tutto potere di legarlo col MondO) e nó

farlo giungere al fofpirato fine di disbrigarli da

ogni affetto terreno j c cofrere ad unirli nella

Religione Seraficai col Aio. ultimo fine » ed acciò

rcfialA rp dall fintutto fnaaccatc le forze deiraftu-r

to»e fraudolente Demonio corJc armato dife-r

de à fronteggiarlo in fteccaco j ove ad un colpo»

che li . vibrò nel petto venne dichiarato vince*

tc ; e ifò > che gcnuflcll'o à piedi del .CrocifilTo

Signorci legò la)propria libertà in quei chiodi

dell’amante divinojperche, s’inchiodò con tiit-^-

te le potenze aell’ Anima » fattone il voto à Dio>

e l’irrevocabile/proinellà al Serafico Padre di

dover’ clTcre fempre inimico del Monda » della

Game 5 te 'dell’ Inferno » e vivete /per tutto il té-

pb diffua vita mortale tra Aioi amatilliaùfigljb

c uli volere fotto l’ infegne della Santillìma Cto-;

ce militare 6 come. Soldato di Crifto » per la glo-

ria^fua fino< all’ ultimo Aaco «n oyadeicon^.uo. col

propcnimqnta gi^ Amo» cpgionto all’ aggregata

di quelle viittY» che thefaurizzò nel Aio cuore jr

par che fi folTe fervilo del documento dell’Apo--

fiolo Paolo dato 4 tuttiiqucliiitche.fi vogliono

asoldare fotxo Ici bandiere deligrani Dio ^degl*-

C'Arciti j quando ditìfe : iNdMfff, •uastrgo -ficut ele-t

iii .Dei ì Sàn^i i ^ dilefìi y^ifcerai^mi/eti:ordÌ£y>

Lenigniiatem i bumiluatem % modtjìiam •, patien^

/w/WJC^^c. ! . j . : vj . . .. .

r £d.cccoloYrin’validato all’initutta* entrare in'

arringo por gareggiare in peeftzionccogPAp-.
gioii facendo rifplcndere la Aia vira innoCcente
con i lamiflofiffìmi> raggi >df un’ elcmplarità mo-
dellata fecondo, il piacimenroidivino» ondeyal^

à' rendereinftopidiciicbloro >. che ine: TiconobTp
iii boro

- \

.
>

Si vota à Dio

eS fldàìlt prc^

mtjfa tti dova"

virerete mori,

re nella Reli-

gione Serafi-

ca ,

ColaficHi.

III. D. I
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74 yi't A DÉL P. BIAGIo,
i^ero il ’failigiojC di invogliare molti al icgutr*^

Io nelle carriere medefìnie della fancità , con ab*
^titano weìti bandonare il Mondo» e farli fcguaci di Criftos
dal juo efem- Q^dc molti Giovaiictti alf efempio del noftro

^od abl^dóna- P'^fro diedero all’ora lafconfitta all’ abiflb» c

rtiiMondo,c Con bàvere abbandonato con i parenti gl’averi»

farf RtUgit- c tutto j e quanto poteva prometterli 1’ ingan<-

nevole Mondo» con frettololì paffi giunfèro ad
inchiodar^ alla Croce > col farli CrocifilH al Mò-
do, c vincolarli con Dio nelle Rcligiofe

glie» tirativi per anche dairifteiTa promelTa fat-

ta da Grillo à gl’ Apoftoli , come fi legge nell*

Evangelifta Matteo: Vos autem , qui reliquiJHr.
S.Matu,\ 9

, fecuti ejlis me » centuplum accipieiis

^ vitam aternam poffidebitis . j , i ^

• '
• Li medemi Religiofi della famiglia ‘Minorita-

na fcorgeudo in quell’ Anima infervorata tuoi li

contrafegni infallibili d’ una vera vita evange-

lica» rimproveravano lorollelfi di vili» e codar-

di: vedendoli fuperaci nella perfezione » da chi

tenero per la fua'Ctà»lì dava però apprelTo di

tutti à conofeere già maturo » ed invecchiato nel.

valore » ed in ogni genere di virtù ; fiche fra di

loro fpeffo difeorrendone » doppo una lunga le-,

rie di cuihulate maraviglie » che vedevano in el^

fo rifplendere concludevano il dilcorfocondi-

• re : che farebbe fiato per elTcre fra di loro un

gran fervo di Dio» e che havrebbe apportato

alla Religione cogl* efempii della fua angelica

vita un grao'lufiro di riguardevole concetto»

c per’ la fua fantità una gran marca d’ onore»

onde farebbe grandiflìma l’edificazione del Mò-
do » e maggiore la gloria di Dio • Si che quei

Religiofi » non meno, di lui anelavano » c brug-

giavaao di defiderio àd.haverio:i;:dnipagno»e<l

.
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»{ Tuo cfèmpio eccitavano con nuovi tratti di

generoiìtàs e di Santfflìma'invi'dià il ptópriior (pi>>

rito à correre fpogliato d'ogn’ affetto terreno»

per le mete del Paradifo.

11 Maeftro de Novizi!. «che era Uomo vera-

mente illuminato da Dio» e per le Tue rare vir-

tù cariflìmo al Ciclo, ogni 'volta » che lo vede-
va» s’intendeva rallegrare il' cuore» e perche
ben conofceva di qual carato foffe 1’ oro fino del-

la Tua perfezione , li fembrava di vedere un An-
giolo in carne j e nel fcrmoneggiace à Novizi!»
per darli vigore, à non firaccarfi nel camnuno
del Monte alciifimo delia fantità» fpefib s’auva-

Jeva deir efempio del giovanetto Pietro » c con-
traponcndolo con l’efficacia derdifeorfo. à lo- '

ro medefimi» eccitava ne’ cuoridi quei novcl-
'

'
,

li Soldati le fiamme» per infcrvorarfi à non do-
ver’ efler’ inferiori nel valore > c farli avanzare
nei vincere» da chi dimorandone ancora nella

Babilonia. dei Mondo» non haveva l’ invelèitura

deirhabito militare della Religione Serafica > e
piirfapevamietereàfafcilepalmedelieglo-
riofe vittorie. Cosi tutti benedicendone Iddio»

dai quale» come dice San Giacomo ogni bene S.Tae.i.v.t,

dei iva* Omne dMum optimum » ò- omne donupt

perftfìum d^Jurfum eft dejctndens à Patre iumi^.

num , afpectavano, che una. pianta fi nobile iof-

fe prefio venuta à trapianearfi nel fèrtile cam-
po della Religione Serafica» per potervifi dop-
po mirare i frutti già maturi d’uua Santità coa-
iùmata» de’ quali pafeefi Iddio < . ^

I J

iCOME \
i
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E rieevuto al-

la Rtligionc,(

li vitae muta,

to il ntme ili

Pietri io quel

lodi picgio.

Virili del P.

do: Batt. da

fciacca.

7^ VITA DEL P, BIAGIO, '

i'j !
*. •

;
•

-.T

COME ENTRO^ NELLA RELIGIONE DE»
k ' Capiiccini > c del fervore col quale cò-

minciò) e profegui tutto il

-Noviziato*

• ‘

J IX»

ARrivato Analmente quel tempo bramato»
che prefcriveifa il termine all’ efecuzionc

del gran de/ìderio jch’haveva di velìiriì yhabi-
to SeraEco > con la facoltà del Mini/lro Provin-
ciale) e gran giubilo dell’ Anima fua infervora-

ta fu ricevuto alla Religione) e fu coli’ iiabito

regolare veftito del nuovo Uomo ) per le mani
del R. p. Gio.'BattiRa daSciaccao allora Guar-
diano) e MaeRro di Novizi! nel Convento di
GaltaniRèttai j foggetto ) in cui concMrrendovi

tutte le qualità per fegnalarlo tra i più.iJluRri

della Provincia > il quale con la lantità delia

vita ) dottrina » zelo di regolare oflèrvanza> e mo-
do prattico ) e Engolare nell’educazione de gio-

vani ) non Colo fparfe» c profufo da pertutto l’-

odore delle fue virtù) (onde meritò nella mor-
te d’ellcr’ aggraziato della Rola immortale nel-

la compagnia de’ beati » come l’autenticò una.

luniino^Rìma ^ellayche quando fpirÒ 1’ Anima,
fortunata viddeR con <un Rrifcio di luce dalla,

fila cella fa lire verfo rEmp;reo))ma inoltre diede
alla Provincia medelìma molti foggctti riguar-

dtfvoli ). che per eRère Rari educati dailtiiinel

Noviziato fiorirono !in j virtù > cdi clempiidi vita

innocente) tra’ quali vi fu il noRto Pietro ) che
con la mutazione dell’habito del fccoloili fìi

peranche mutato il proprio nome) in quello di
Biagio)Col quale in vita era Rato nominato il

fual^oplio Genitore • Hor
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’t' Hòr fc :iJ'. noftro. Biagio Cn'>da.iI^!aJba,.efifct*

primi cfcpafcoli della Ina fanciullezza , trama- ' •

dò così chiari rpiciidori à- publicarlo un gior-

no felice di purità > d’ innocenza , d’ ardore di

carità > ed’ ogii’ altra ’fegnalata i ed iiluBro viir-

tu , delie cjuàli abbondevolinenteTc nc vidfle do-

tato il Tuo ’fpirito : qual cofa faremo per* dirci

bor che disbrigato da’ legami del fccolovc sc-

zaimpcdimento veruno à ' poter correre per la

regia fteada del Ciclo vgià;annoviiraroi 'fi

tra figli del Serafico Padre? Eccolo nel campo
^ della Religione già in'caminato per fegnare la

mete verfo la percezione evangelica ; eccolo già

ridotto, folto la feorta > e guida:fcdclc d’ im Su-
• pcriprc > e Macftro illumlnatd’da Dio poftoid ,

mirare gl’cfemjSii di tanti perfettiffiirii Religio-»

fi j c nella compagnia di quei' novelli Soldati)

quali craua gl' altri Noviiii>cIic unamini cor-'

revaao l’arringo. per ginngere"à' fare J^acquifio

delle, fante' vuxìi)Cd angelifilcarfi lo; fpir'koi ar-

gomenti tutto ciò > chi bavrà pcr^cace l’intcn-

tlimcnco) onde farà fuffìcicncc à capirnedique-

il’ Anima innamorata l’ardcnti/firae fiamme» per-, '

che - parve allora > che have& volluto Jraetterc C

i» 'opera». ed auvcrarlc £ai£c; jftcflbi quelle.

.

L:..

fiméi, che di diede itici la foa> ApocaJ ifiTe ai ivi-'

gelimo Sàn.Giovaivni : ,^i efi yuJlifieePtir. s. Ioa. /iì^c-

iidhuc. » <è“ 'qui Sanilus ejl Jan&ificttur adbwc^PcX'-'.

ilcòcrmifi rendemfibkicaaieiifffiimpolSbileil tpio-

1

reix'‘jà)tpisno.<)'jejdifipacamèireq sipiegatse (quanta l

il-BOffiro Bio^ò Baveflc finaibiaprimo i^otnq dot 1

fiKj. Noviztató cominciatb >à profittare nel benC)^
e ''migliorato, fempfe. com atdi.pimintenfi » e fcr- :

. vidi .nello &ocenvirtù'per<giun^c>à q}Qlài>fi oel

fiia idcinio fiiie » pomadoifitildaccatsbabpfópp^O
--cig '

to>
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7« yiTA DEL P. BUGIO.
CO >afròdi queft* Anima amaate quanto diflèlo

Pr09,i,ve.iS. Spirito Santone^ Proverfeii al quarto

Jentit» quafilux fpUndens procedit > crc/cit u/..

que ad perfe3umdiemiCQSì reftandone tacitur*

no > replicherò fdaniente quello «che lui mede**

/imo per ubbidire al precetto obbedienziale im*
pofloli dal Superiore delia Provincia fcriflè»ed

è che dal punto» che entrò nella Religione>pro->

pofe»e /labili nel Tuo cuore di dar/ì con ogni
poffibir indu/lria tutto alP impegno > e> aire/èr-^

cizio prattico della Santa Umiltà coi profem-

darli /in dentro gl' abi/fi del propio nulla j del-

la fervida carità col procurare di lufcitar dei có-
cinuo nel proprio cuore ^nuovc fìaronìc per có-
fumar/i amando il Tuo Signore > e fopratucto» per-
che di'dìdò di fc ftc/Ib con /labile prome/Ià prò-*

pofe di dedicarli tutto à gi’o/Tequii dell'amo-

rofo Giesù > c dcllatSantiflima Vergine Madre

Si étiica egP

ojfegMii écil»

grati Regina

4tì deh.

Maria» qual volle clegcr/i per Tua Signora, gui-

da dell'Anima fua,c per craetetumento»mcdi«‘

tazione»c confiderazione di tutto il giorno,alIa

quale havendo donato tutto Te /le/To»Jj diede

per arra di doverla iibmprc adorare, impiega^
,

dovi la lingua » e con/ecrandovi tutte le poten-

ze delFAnimairedeàndo con Rraordinaria di-
vozione il Tuo Officio 9 il Ro/àrio »ed altre fec^ ;

vide , c divote oraztonf» Tacendoli molte prò-'-

fonde nverenze » quali da lui venivano ordina* '

tei tn ! numero à tempi dererminatii tmaginando*! t

Tela «.quanto l' era poffibilcrjprefeatc in tutte le ;

Tue 'operazioni ; e tutiteT hdre del giornoimpàe<»/ f

gandofì con giubilo ncl Tcrvirc la Verginc»cor-'\

reva andante.à vi/ìtacla' in alcune. fucTacradf*-.^

/Ime imagini;c/poi^ * p~n^* .dormkorii » Ò nelle v'

Cappelle dedicacci^Tttohoaore » £cctndoli ogni T
-o'i

'

§ior-

DÌijmì.-

J
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LIBRO /. CAP, IX. 79
giorno numcracaraente fcctancadue genudeilio^ Cenu/u^ìttii

ni profónde col mettere il capo per terra' la <«

memoria delle fettantadue anni) che dimorò frà

di noi ) c fc ci fece compagna in quelle terre-
^^^**^*

ne baflèzze per alimentarci alla vita ) e ammac-
(Irarci colla fua cclefte dottrina

: protellandoli
per ultimo di non volere bavere più parte al-

cuna colf Anima Tua > qual tutta con tutte le fuc
potenze li diede in confegna per cuftodirla nel-
la purità y e virgineo candore > e per ardentem&>
ce-amarla col %lio>ifche pratcicò) e puntu-
almente ofTervò non folo nei tempo del Tuo no-
viziato) ma coll’ accrefeimento di nuove dam-
me fino al punto del fuo felicillìmo tranfìto:ed
in ciò diede evidentemente à conofeere d’ha-
vcr porto in opera in fe ftelTo quanto fcriflè Igna- s./rj,./„Epir.
zioSanto : Fovptpypm/fer ìnfinuvejiri cordisvi- ailùftanou
viium qutmdam-ifanìfumquefervorcm’t fldquos-
VIS pr j virtute exaltandos labores

.

Come per an-
che queir auvertimentO)! che ci diede nell* Ec-
cle/ìartico lo: Spirito Santo i In sismièus operibus
tuis fi dceltcMs eBo ‘ine <dederir rnsatlum in gltsria
tua ; perche era cosi famelico devoratore il fuo
/pirite nel tracannar le dolcezze , che io queft*
ofTequii li venivano participate dalla Vergine
Madre >c del fuo adorato rtg(io>Gfesù) che non
/àpeva)ne poteva*) per qual/?vogiia aecidetitC'i
da loro ne men per un lol momento dividerà)
legatovi à forza dalla tenacità del fuo amore

)

dal quale veniva l’ Anima fua con i vanni del-
la contemplazione portata à /paziare nel CielOf
per vagheggiar da vicino le loro bellezze, dal-
la quali veniva rirtorato,e fatto piu robuflo il
fuo fpiritoicosihavendocongiontoalla vitaat-
tiva la contenpiaciva fenaa potetfi dirtracre an- Cnafori.

'

che

)
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8o VITA DEL P. BIAGIO-

che fra gl’ c/èrcizii rc'goJari > e flato Ut-

vorio a ò applicazioni corporee » in tutte le Crear
ture a reftando Jibero 1’ intendimento vi conte-

piava } c vi vedeva il fuo Bciie ; onde pareva >

che fuori di Dio 'nou fapeva vedere » lentirc »

Ruttare »« «lafleggiarc eofa alcuna i che, non har

•veÌTe fatto tutto rifolverio in contemplare il nae-

defimo t)io > feorgendovi in tutte, le Creature»

qual chiudeva tra gl’ argini riftretti.del lùo ama-
ri/fimo cuore à non farfelo allontaiWPi vCd «i

ciò mofirava, lìhav^erc fnflicienrenientei appcefo

quanto jper addottrinarne l’ Anime; amanti^ ne
^.Bons'Btti.ìn ferilTc- il Serafico- San Bonaventura vult^

fiim.div.am.p. g^m alììvx •vitam contemplativam^habcre , ut/uu
z,c,n, Dormnum in omnibus^ contempletur t •vìdetur mi-
. .. , ,, hi quod 'vU /it brtvh , v'^elicet : uP/c

.r;
' topwn refcdltgens inti^ft in c6r Juùm-i infi/na

tordi/ ingf‘€diensJP rCjfabvat in Deum ^uPnibilnfPì

-videat , necJentUt \ nij^Deum , héic autem fola me-

. ,
te fieri;poJJunt ,

i
5’*.^

' ^,.,Ne \pef.quaoto lui medefimo icrifle; venne pie-t

nttO\entc à ano lirare. tutto quello » che. in quei

primi pcincipii.fcce .ipprefil» tutti i -Religioli à

couoicere del Àio accefo fervore i e fc > come di-

ce*,lo Spirito ,$anto: tioma ^ai%^Mydn J'apjentÌA

Eccitfiaft- 27
*

il . nqftro Biagio > efie hdjbq quar
*

*
lì.^a propriii^genito^i -per,, patrimonio r.heredht

tariòiqudla fintità »epe|rfezioHC;di vica.»ciiÈCÌa

elfi, rinfiori. à; maravigliarla qiiale venne da lui

coltivata. cpl(oifiudio,dcll I lanca orazione» e (}ón

tc\Ai,pl;iaiqnc »e coM’.acquifto dj.fempre nubvee

pteggiatc,virtù > cntra.to ne.ila Religione ,
e di gii

aìciicto, Dcl. numero de’ Serafici fig^i »quallolft

' fecondo di luminofa chiarezza di ReligiqU ow
. . . fcryanza abb^g^Ì9— - *

odi
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LIBRO L CAP, IX, ' 8i
vota famiglia j c del proprio Maeftro»ammiran-;

dolo tutti > e vagheggiandolo con /liaordina**;

rio giubilo del proprio fpiritoi deducendone da
principi! così irrefragabili d’ angelica perfezio-,-

ne ) una confequenza infallibile di quello ^chci

s’havrebbe in lui mirato di più riguardevolC} Ci

fanto nel corfo della fiia vita j quando fi dove--

vano in lui maturare gl’ effetti prodigiofi della

grazia divina . Era fra gT umili umiliflìmo > fra

j caritativi il più ardente ) fra manfucti il piu

docile > fra paticnti il più cofiantcjcfra gl’in-

nocenti il più puro . La voce del Superiore li

fembrava voce di Dio , c gl’ altri Religiofi > o
Compagni venivano da lui ftimati j e riconofeiu-

ti per tant’ Angioli in carnei fcrviva à tutti j ubi-

diva ad ognuno» ed amava tutti con fiamme d’

ardentiffima carità » e perche hebbe femprc al-

la memoria > ed invifeerato nel cuore quanto
Crifto per addottrinarci ci lafciò inefempiodi
fe ftefib j il quale » come dice San Paolo : Humi^
liavit femettpjum falìus obedieus ufque ad mor-
tenf , talmente fe li radicò nell’ Anima quefta

celebre virtù della perfetta ubbidienza» che mai
in tempo alcuno volle mettere in opera azio-

nc»bcnche lodevole» efanta fenza la direzio-

ne» e merito di quella fanta virtù: forfè addot-
trinato in quello » che il fanto Pontefice Leone
ci lafciò regifirato per niafiìma à doverli offer-

vare» che ; Tota chri/iiante /apientia difeipliua non
in abundantia •verbi » non in aflutia difputandiitie-,

que in appetita laudis yd}- gloria tfed in •verahu-
militate » ^ voluntaria obedientia coììfijìit

,

Per-
ilche fembrava non haver’hauvto altro arbitrio in
le fiefibjche quello del fuo Superiore» alli

cui cenni femprc fi diede per vinto» fin’ à tra-

-- .. f falciare

Sì ààptrtfto:

piare ad ognu
no , e per nr
VIVO Modello

di Xeligiofa

perfeeaicne.

Epifl^ad Phi-

lipp. c- 2./d,8,

Studia di do,

vere in tutto

ubbidire al

proprio Pre-
lato ,

S.Leo. PP.
Seru.deObed-
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Contìnua fei

tntfì in qncfìo

fattoftrvorè.

Viene do ano

infer-

ri IIà fitrnme-

te abbattuto

dopfù il l’effe

tfieje del No-
iiziJto,
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'' VITA' DEL P. BIAG10\

lafciare più volte’ gT cfcrcizii vircuoiìj c*'qutl-*

Ja rjgida auficrità di vira-) alla quale Jo' fpin-

geva r ardcnti/Iìnia brama di fempre migliorar-

tc coir avanzarci in perfezione» e ndl’ amore di

Dio; contentandoli più torto di facrificarc fve-.

nato il proprio volere alla volontà del Prela»
roj(che conofeeva infitti crtcrc rirtelTi del me-
defin:o Iddio) che correre fpintovi dalla propria
libertà nell’ arringo di qiialrtrta Serafica perfe-

zione . . ;
• •

•

In tal tenore » e fotta una tal direzione ha'-*

vendo nel Noviziato regolato i fuoi partì accer-

tò fenza errare il piacimento Divino » e con_>

tanta cfemplarità de'Profeflì » che ne reftava-
no attoniti havendolo di confenfo comune giu-
dicato non che adulto» ma invecchiato nel me-
rito; così ertendo trafeorfo lo fpatio di fei me-
li >fe fu fempre più vigorofo > e roburtolofpi-

rito» non fù però tale la carne» quale effendo

fiata in lui molto debole» c fiacca mon valfeal

poter reggerfi » e refirtere airabbattimentojchc

li diedero le vigilie > i digiuni » le continue-»

mortificazioni, ed i rigori d’una vita penitente

con tutte l’altre afprezze» colle quali vengono
nella Religione da i Maertri efcrcitati i Novi-
zìi» acciò non poteflero in aiivenire' lamentar-

fi di non bavere fperinientato nell’ anno dell*

apprebazione tutto quello» che di più laborio-

fo devono nella Religione per tutto fllorocor-

fo vitale forti-ire .onde à gl’afTalti della peniten-

za cedette quel corpo » che voleva per ‘voglia

artlontJrfi colla barbarie de' più crudi Tiranni ,

perche' l’arrivò un malore, dal quale rertò ab-

'b«tiuto»ed inipriggionato in un pouero Ictric-

'civolo aggravato da-cocentilìima febre ; vi fì

; 1 * Ipin-
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LIBRO /. CAP. IX. , 83
fphfe allora fulledca ad havern^ la cura la ca-'

fità de reli^iolì fratelli j e, preme/fi i riftori» e U
farmachi ordinati dal Medico procurò di farip

rinvalidarc per intraprendere l’incominciato car

mino della religioù oifervanza > ma le recidi-

vcj che lì multipliconio in numero > refefo per

fei meli inutili le medicine 3. il che fe fù di tor-

mento al novello foldatoper non potere cogl*

.altri fpnigcrlì cogl’ efercizii comuni ali’alTal-

tp per inttdèrlì ,le corone» non li fù però di tur-

bine cempeltpfo à(,tpglierli I4 {crenità , e pace
dell’. animo 3 .perche foff/i quel n^alpre per un
dono 3 C| per un contraiegno dall’amore » che li

-portava il fuo Dio i onde gliene refe divote»efl

-affettuafe le grazie ; e .dal.conofcerlì cosi inde-

.ixjkUtp; nelle" ^P4ae del .Corpo iperilchc: non po-
»tcV‘C .cpitivaicicoi jvomere della penitenza il fer-

tile (Campo; dciranimo per farlo rinlìorire in un*

atbbondantillima raelTe d’atti eroici d’cmincn-
.tilfiine virtù « per non .perdere vn tal capitale. 3

Iflabiili >nfl ,fup qnpn? d'emendare, queft’ involon-

-tùrioj djft tro>3, qof !|e«tjcr.c jneJlc debolezze del

ujorpo piùyigorofo , lo rpirito»;|uvivandolo col-

la fbrza.d’una patienza invincibile à Icguir l.c

-vefligia dfl tp/inpntatQ,cdjf\ppaffionaro luo Rc.-

-dentpre
j pe fiche tp tjfil par.pcijmq, vanivano ag-

-gravatc dc4 corpo roctenebr^t<<* pypdlc» li^i nl-

;lora con follecitudinerifvegliava colla contem-
plazione quelle dell’ Anima» colle qu.ili adoc-

. chiava le bellezze del Paradifo» l»t luce inac-

cedìbile, idqlj libo.Creatore » qd il fenticro » chv
..conduce l’Anime

j 4 Dip ;fe,i- fintomi l'affliggi

. .vano nel cuore» quelli lo follcvavano colla con-
templazione à farli cqnofccre » quali dovevano
cflerc l’iufegncj che doveva infeguirc j>ergioa-

'.i.‘ 'Fa ' gerc
'

Afojlra Pani-

formitàal iti-

vi r.o volere

ccg.'otti (Pana

invimibile pa
tienzn, che lo

dubiaritne ve.

ro Jeguace di

Crijto

.
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84 VITA DEL P. BIÀÙIO.
;gere ad'i unirfi al Redentore Vchc erano- i éolo2
rii e quella medefiraa Croce» che è l’autentica
à ftabilirc i veri difcepoJi del Saluatorc gtufta
quello » che di già ci efprclTe egli medefiino ia
qucirinviro, che fece à tutti coloro» che vo-
gliono elTere fuoi amati dilcepoli ; òr quu •vult

Matth*\6>D. -^oji me •venire ìubneget femetipfum-,^ toUat crui.

cem fuam , é‘ feqUatur me ; cd altrove: • qui non

V ^aiulat cvucem fuum » à- venit pofi me , non^
i?. potejt meus ejje dtjcrpulus\ Hor venendoli que^a

dal pietofo Signore ^offerta alle manijn -unacal

'penofiflimà infermità»coraggiofo ricorfe ad ab-
•or«acciarfi con efià » fopportando con patienzai^
• invincibile» quanto di tormentone di pena l’ap-
• preftavano al corpo Rallungate vigilie » l’ inap-
'ptìtenza»c la naulea del cibo» i rigori del fred-
~dO) i fintomi » e le male affettioni del cuore con
‘tutte l’altre' qualità tormentofe » che Ceco nei»

conduce un’infermità lunga > invifcerata»e tena-

'cc per li già internati malori; fi che ove mol-
ati nelle debolezze del corpo » e trà l’infermità

l.s-’iiircpidifcono nello fpirito»tl noftfo virtuofif-

fimo Biagio perii contrario Tauvaloravi» Itìfof-

'biva» e lo rendeva più coraggiofo » e coftantic

cogl’atti d’vnifbrmita al divino volere» e di l'art-
' ‘

' •
'

* ti/fima pazienza f Onde nel tempo che l’havre-

ilc ofièrvato tremolar da capo à piedi abbac-

nitó nella propria cella » con che dimoftrava la

; ' debolezza della propria carne già incatcnafa,c
•’ vinta dal morbo» pure s’haveflèro l’humane pu«

i i

pillo poffuto inolttarfi à vedere in qual pofita-

. . . ra allora fofiè fiato il fuo fpiritò» l’havrebbero

difeoperto armato d’ armadurc fatali d’inefpli-

cabilc merito»per abbattere tenzonando le fchie-

rc di Fiuto > c riportarne gloriofa vittoria col
- -

'J
^ * far
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LIBRO /. CAP. IX. Ss
far correre rAiiima infervorata piti veloCcàxcit^ - • • *. 'n
te à coaofcerc ic belJezze dei Cielo ; Onde.* *

> V

parve che in lui fifoiTe auverato^alFora quan*
‘

to fcriiTe Bernardo» che : Ideò multotiès iuJHs ‘

froveniunt infortunia » quia per ea illuminafutf

forum mens ad maiorem cognitionem Dei.i
, .j

^ iCosi in vna tal languida giacitura havcjidor!

ne per più mefi dimorato il corpo di Biagio »

10 Ipirito » che nelle debolezze della carne $*

era di molto accrefeiuto di forze » vogliofo di

vcitire all'abbordo con- tutto Ll’abidb sbramava
di tirare anche lau carne aile>faeichc ordinarle

de’ Religiofi» comc il convenire » c. di giorno» e!

di notte unitamente nel Coro à perfolvcre le

divine lodi» ed afiìBere all' orazione mentale

>

11 difciplinar/i L'cfercitarlì' ne' digiuni » ed in

tutte le mortidcazionr^folite a fard nel tempo
dell' approbbazione da tutti i Novizii; e dichia-

randoli à ciò impotente la carne per clTere Io-

gorata»ed opprelTa dal già patito malore, l’era tlrptHiuùz]
ciò di tal dolore nel cuore , che non d’ altra emonìficazif

cofa fapeva Jaboccaibrmare lamentevoli omei,
cd il.petto aifannari fofpiri,che per vederli ri-

jframt.t

tardato, e legato dalla debolezza à non poter*

cfercitare grirapulli., e gl’accefi deliderii dell’a-

nimo infervorato, che lo fpingeva à dovcr'imi-

tare i rigori, e le penitenze de i fanti Anaco-*
reti dell’Eremo i e ciò li fervia di carnefice al

tormentarlo , ed à farlo dichiarare dalia granj»

Corte del. Ciclo per vero martire di defidcrio*

Aggiungfcvafi i4d?..vn tal penofo martirio un'-

altro torménto. dai lui ftimatàmolto maggiore^)

€ dal quale jveniva à fperimenrare le legature
tiranniche d’una barbara crudeltà, che lo faet-i

tava» e lo.feriva fenfibilmente nel cuore , fa-
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rVITA DEL P, BIAGIO.
«ewd’olo 'ifg<xu2zare fr4idogIiei:ad era» che co®ft

^dbrando éflcroiui Jidld d.itò dirNovizro Ca^
pucdnov^doveva come taJe » per' tutto il corip
tfun*anno efTerc qual oro purgato , ed appro*
vato nel nece/TariQ carato della religiofa per-
fezionejil che in> lui h feorgevaNinterrotto^raen-*

ere sì dal Maoftrb > Icome degl’ ' altri J<ieligìo/ì

profeiIì> ch’havevano tutti perTcorca la carità»

era flato per 1’ infermità diipenlato da quelle

pruove , colle quali erano .flati ìperimentati. i

i»oi> compagni Novizii nel medesimo tempo »

ohe iu'i era • .flato icóflnato in. unà Cella dal mor-
bo; -non ‘havendo ' conflderato > che la ^pazienza

moflrata, la manfuctudinc , la toleranza» e tut-

te l’altro virtù»che fece allora rilplenderc dal-
l’incerno dell’ahimo> conoiciute per tali da quei
Rcligiolì feraflci »ccano’ìpcrdHÌ flatc'una priio-*

va maggiore à dichiararlò perfetto» e pure lui

era da un tal penflerò pofto aH’aculeo di do-
lorofo martirio > ed in ciò s*. auverava in lui]

quanto il divoto Kempisferifle dciraccefo ferv

vored’un veraRcligiofo:&f^igi»/u//drMe^i/s om-*

nia bene portai

^

capii qua illi \ubentur , i : >

- Ma’ quel Dio > che, còme Cefario afTermav

ove vede la divozione deli’ animo > .
concorre-»

dovi con la grazia >v’ introduce parimente ar-

dente r affetto > e quanto piò 1’ Anima fludiadi

viverli ubbidiente» tanto» maggiormente luì vi

comparte il fuoaggiuto» confortando un’Ani-

ma tale de/ìderofa di fervizio coll’ afìluenza de*

fìioi divini favori inebriandola! di 'godimenro

con ammetterla ‘ffnalmencc» nell* adunanza de*

Citpadjiii del Cielo» e» coronarla di corona ìm^

mortale :U/»i viderit Deus devoitanem animi an
dentiorem in/inuabìt affeclum » ^..quantumaios ad*

> . . didc'

jolroDigiti.'—'
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S UBKO l,CAP.\lXir' 9f
dùifi^Mus adjiudiunt-t\tantum\llt.app(fpet mi qd^
Pfiriutq^ : quanfum, nos ^appufuerirnuj ad diligentioffti

tantum ille addet ad gloriam . Cosi avendo vc^
duto agonizzare in tane’ anguftie I’. animo dei
fuo fidcliflimo.fervo > volle prodigo-aggraziar^
Jo con la 1 Tua divina ailìilenza se benignamenre
concederli quei sche con anzia amorofas bramai t -

'

va r infervorato fuo cuore s che era il voler prò*»

fèguire tutto il tempo dei fuo noviziato tra ì

rigori d'iiua penitenza perfetta j perche avendo
quello già feorfo fino al fuo termine s la metà
del quale erafi barattato in malori s quando im- • •

maginavafi tl nollro Novizio s che il Maellroil
quale erafi da lui condotto

, r havelTe voluto di-
re, s che fi foflc pollo all’ ordine sc ben prepara-
to per !’• atto folienne>che doveva fare il gior-
no lfegueiite nel fpofirfiU’ Animai con. Dio s c
Jegarfi con elfo , mediante i voti di Callità,Por
vcrtà'jcd Dbidienza colla llabile promelTa d’of-
^fvare la regola del Serafico Padre per tutto
il fuo corfo vitale» ad effètto di non dovcrfeli
doppo difgiungerc per tutta T eternità nell’ Em-
pireo »intefe tutto il contrario; perche il Mae-
(iro li dillè'.chc gb era capitato (in quel pun*
to un ordine della Untiràv di. nollrojSignore >
che alioFOi era lailèliice memoria di Papa Inno-
cenzo decimò •» che nelTun novizio regolare ,sé-
Zi innovo fuo ordine havefic potuto elfère ani-
mi Ifoialla profefiione ; e li loggiunfe » che.fc lui f'itne impedì-

voleva ’foggettarfi all’ imperiolb comundo< del olla profef-

Sommo Pallore doveva dimorare» ed attendere
nello fiato di Novizio la determinaziofie , che t/tJ,'
havrebbe prefi l’ifielTo Sommo Pontefice circa
il doverli ammettere alla profefiione li Giova-.
ni già ricevuti all’ habitojcd^iq

.firada^di. do-.

t. r. .i f 4 VCffi
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ìlei coxofeere

ritardata la

fua profeffio-

ne, perbaier

campo </’ ene-

dare il tempo

perduto xeit'-

infermità •

Prefes^uifet

Citi più fervok

re altri unde~

ci wefi di no~

titiato .

VlTMISEL-PrUA^IO.
vèffi* allora attonkolf

ftro j tjyaiuJo invece d’olTervarc in fra Biagio'

qualche fegno di turbazione , (che doveva di ra-

gione apprcftarli un tal’ ordine pontificio , dal

quale veniva: impedita» e ritardata l’ el'ccuzione

della fua'ardentiifima brama di vederli con quei

voti follenni indifiblubilmcnté legato al ^fuo Si-

gnore ) vi- ràuvisò tutto iheontratio > perche il

Sio volto , benché folTe flato pallido per l’ in-

fermità grajfoffertadlibito fi veftì di vivida por-

pora^ cdifpiégò’ con una eftrinfcca allegrey-za il

godimento dei cuore» perche avendo alzate col-

le mani 'anche le pupille verfo del Ciclo,con

bocca ridente » ( fenz’ haverJo poiTuto trattene-

re la riverita prelènza del fuo Màeftró ) rendè

aficttuoie à Dio benedetto le grazie-, per- ha-'

verlo nelle fue doman!decfaudito»ed‘havendo«*'

H> il Maeftro richiefto, qual folTe Hata già la do-

manda» della quale diceva eflcrne flato aggra-

ziato dafDio s rifpofeJchc tra Aita diprolegui-?

«.cogl’ altri fiiohcompagiti il noviziato con quel

rigore » e regolare òlTervanza » chc viene preferit-

ta dall’ufo à NoviziisCapuccini» il che l’era

flato per tanto tempo-interdetto » e cosi daqiic-*

fl’ ordine pontificio venival ad'cnrcrlii reftiru/co:

emendare’ la màncinza del tempo»

dèlia fua infermità » e fottoda fua direziàne fon-»

damentare maggiormente 1’ Anima nelle virtù»

per la>qual cofa il Maeftro ne reft<() confol.itoi

;hai‘Cndo fdtcò il 'fuo governo un tal 'figliotchc'’

con tanto ardore anelava d’ inchiodurfi alla Cro--

cc . Infatti finche giunfe l’ordine pontificiolèor—

fero altri undeci meli » nel qual tempo cflen-

doli all’ intutto rinvalidato » fembra incredibile

ihvolo » che diede nella perfezione- il fuo fpi-

' - rito,
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LiÈRo i: cap: gp
rIto->‘giàche die,dcevìdencifl[ìnii (ègni d' bavera
in quel breve fpazio arrivato à toccare le me-
te d’ ogni piii eminente, e rilevata virtù , ove
molti'per più ludri,e per molto Audio, che v*

habbiano fatto, non han pofTuto arrivarvi > e A
dichiarò all’aperta un vivo fpettacolo d’efcm-

plarità prodigiofa à gl’ oci hi di Dio , degl’ An-
gioli, e degl’ Uomini ; havendofperimentato ve-

race in fc AelTo 1’ oracolo di Tomafo da Kem-
pis, il quale raggionando di chìbramofo dimo-
ftrafi ‘di giungere all’unione con Dio, dice: Si

dederis te ad fervorem invenies magnani pacemy

fernies leviorem laborempropter Dei gratiamy

virtutts amorem •

COMÈ'FU’ AMMESSO ALLA PROFESSIO-
nc , e del fuo fervore di ipirito*

CAP. X.

A R'rivato già il terripo tanto fofpirato dal

noAro infervorato guerriero , nel qualo'

doveva contrófegnarA tol carattere de’ Agli di

Dio, ed arrollarfi fotto le trionfili infegnedel-^

la SantiAìma Croce col dedicarA tutto , cd of-

ferirli in Sacrificio à Dio col fare nelle niani

del Superiore la fua fòllènne profèAìórte i ft» coaf

diligente,ed accorto in premandare un’ efpur-'

gazibnè generale dell’ Anima , col reiiderfi in'

colpa, nell’atto facramentale , di qualfivoglia'

minimo difetto , dòve-“feni5a , che'vi foAo Aata’
alcuna colpa ìetale ,profuiè abbondanti/fime la-’

crime,colle quali h avendo purificato, ed in-
biancatò il fuo fpirito,lo difpoiè al potere de-
gnamente ricevere, per le mani della grazia di-i

yinajla vcAe auziale della battefiraale /nnbc6-'

za.

T(7«. i/e Kcm.
lih,\, de imit.

Cbrip, S. 1 1

Prepara

ni'na fua all'-

atto follenue

della fua pro-

porne cogP-

efertizii di

ft/r,a confepo-

»f, e d'tnf.am’

mata orazio-

ne .
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9S KJTA DEL P. BUGIO.
lardelli duale doveva cflème preicntatò ned*-!

ateo delia aia profetHonei ne comento di ciò voi-*

le pure far precorrere ad un tal Sacrificio, che
doveva far,di fe fteflTo al Creatore, una ;fer-

vida infocata , c per moki giorni continuata.dra-.

2ione, colla quale efièndofi trasferita l’Anima
fua nella Magione del Par idifoi innamoratofidi

^ueir eterne bellezze, e di quei godimenti ve-
raci 5 nel fuo ritorno fra noi cercò con ognipoA
fibilekudiodifvdlere,e sbarbicar dal fuocuo-

‘ re .ogni piccola radice d’ amore di Mondo, e df
togliere da sè, ( per dover efière tutto celefie)

pgn’odore,e fapore di terra ,havendo conta-
bile proponimento fortoferitro/ì colla volontà à
vivere tutto à Dio, ed in Dio, ed alTccondare

con tutte le potenze dell’ Anima il folo, arbitrio

Divino , al che fare v’ impegnò pure Io sforzo

delle fue corporali potenze; onde all’ora com-
parve à gl’ occhi dell’ Amante divino per un’-

pggetto ben degno, e proporzionato à riceve-

re dalle fue mani i doviziofitefori delle fuegra-

Zici fi veti inoltre con un h (biro nell’ Auima
trapuntato à ricami d’un fcrmo,e ftabiie pro-
ppninicjuo, di non volere, ne dovere, amare,

Ue defidcrare cofa alcuna fuori di Dio, come-
pur di- nutrire nel petto quella fiamma d’ardé-

tifiìniaiCarità, che T ifiefib Signore venne à por-
' t^rci dal Celo. Ed acciò un tal fponfdizio fof-

. fc invariabile, ed indifiblubile à rendere per’

Xicorrt nUa fcmpre. legapi/I’ Anima col fuo Creatore, voi-

1

inttret^ofte ' le che pronuba di quelle nozze v’ alfifiefiè col.
dtiu rerpv<

pyQ parrx)CÌnio la gran PrincipelTi del Ciclo
acrojaa a»

venne da lui humilmente pregata à t

' non doverlo in tempo alcuno abbandonare, ad
*

'' efièrli in tutto J1 eprfo della fua vita anprcal^-

fem-
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Lin'RO<I.XAP. X.

•Tempre" fautrice » aflifteudoio j c fpingendolò 4w-
^ro la.rraccia del fuo amato Signore ,'per fiirlo

jfinalincnte giungcrctà quelle mete>ove il dé-

/ìderio lo guidava) che era la confecuzione dèi

fùo ultimo fine* Doppo una tal preparazione ’aie-

-ceffaria ad .obligare la grazia peri favorirlo de’

doni cclefti > volle incrafìàrè il luo fpirito > e r£**-

derlo vivido» e forte col potcntiflìmo farmaco

del corpo Sacramentato di Grillo > che hà per

proprio di ccmfccrare l’ Anime alT immortalità

della gloria; come in fitti fperimcntò in ‘quel

punto jl divotO' Novizio > cfTendone reftato dà
quell’ angelico boccone rifiorato nell’ Anima» e

ripieno di tanto fuoco di carità >che li fembrò
d'dTcr confìmilea’ tre Fanciulli»che dimoror-

no colà in Babilonia ik*11’ ardente fbrnace;per-

che ollèrvò da quelle fiamme ellèrfì di gràcó-

fiimate tutre le forze degl’ inimici tartarei à no
poter più prevalere nel conrraflarlo;come pu-
re fperimeutò eflèrfi il fuo fpirito inbalfamato
alla vita,c à godimenti del Cielo ; effendo ve-

riflinio quanto fcriffe fopra ciò S* Gio: Crifofto-

mo )Che :No» ejh Hanguis Chrifti deterior babilo^

nica Igne i iile Jac Saneforum in camino honora-

re curj^ora , Cald^eor comburere i quanto magit

Sanguis ilie pretiojìjjimus Jcit perdere increduios i

^ fermare Jideles, •
'

‘ Contali addobbi d’angelica perfezione freg-*

giatO) tutto infervorato» ed amante fi prefentò*

nel giorno fèabilito jgenuflefTo all’ Altare » ove.

la Macflà del Sacramentato Signore veniva dx
tutti adoratale porgendo al fuO‘ Superiore» e
Maeflro le mani con voce 'chiara > ed ardente»’

c quali coll’ Anima sù le labbra» che corlc à
proferir colla linguai qucl-i- Fromitio Deo Om-*^

V I rtipo-m

Sperimenta

nella Sacra

Cimmunione
g!' efe:ti mi-

rabili d'nn tal

Cibo di vita.

S. ht Cbryf),

apttd Alanji \

dife. Ji, ». 4*

Fa la fua pro-

fetane nelle

mani del fuo
Superiore,

- ..Dt -



9* VITA DEL P. BIAGiQ.

-nipotenti , che fù la catena > che valle à'ftringefr

ilo forte à dover fempre incatenato, vivere à Dio
Puro ) Callo ? Innocente j Umile> Povero » ed
^Ubbidiente lìn’ aiP ultimo fiato.

KeHarono à quelle voci proferite con tanta

vcmcnza di. fpirito dal divotilfimo Biagio » e fta-
• tici ed attoniti còl Maeftro » tutti quei Religio-r

lì j che iritervennero alla ceremonia follcnne del-
la fua profdfione» e nel cantarli» per il rendi-
mento di grazie à Dio» conforme al Colico. » il

• '
. Te Deu?n laud^mus-iforooo icanti de’ Rcligio-

lì melcolati col pianto» che per cccellb di giu-
bilo» e per tenerezza originata dal fervore del
noftro novello Soldato » tramandarono tutti ia

quel punto da gl’ occhi» e tutti concordi con-
clufero » che un fpirito tale » così favorito .dal-

NtlPatto^ti- la grazia divina» non s’havrebbe riftretto tra*

i confini del vivere ordinario» benché rigorofo

op’plaBgoaò
Religione » ma eccitato dalle proprie fià-

pcr tenerezza me à Condurli fempre in alto per giungere al

e proznofiicg- centro» che è Dio» sì farebbe lempre avanzato
nodtver ria-

jjj virtù »col farli conofeere per un parto pro-

Jigio^ella^" digiofo della grazia » e per un vero Religiofo

grazia. fecondo il cuore di Dio ; nè s’ ingannarono,mé-
tte tale in fatti forti» qual fù prognofticato da.

loro ,c quale lui inedefimo propofe di dovcr’-

clTere,pcr piacere al Tuo Creatore» in tutto il

corfo della fua vita innocènte ; onde già fatto

profclTo » ( conforme lui medefimo nel fuo re-

feritto afiTermò)fi conobbe bavere più acuti gli

fèimoli,che lo fpronavano » à/pingerlì con più

fervore ail’acquilio delle finte, virtù col dover’

clTere più umile » più dirprczzato»,più i peniten.-

te» e più rigido contro fe ftelTo » come ancor

più caritativo con tutti » e dichiaratli coll’ ope-
re

‘
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LIBRO L CAP: -X.^ pj
re totalmente nfiOrto alla carne» ed al Mondo
pcfr folamente vivere à Dio » come diceva San-
t' Agoftino : Mari oportet hominem in carnea s./iug, it </•-

dot ne moriatur in Anima CbriJIo ; nam tunc ^****

^uifque vivere dicitur fecundum faculum mq*
riens %in falò Deo vivere deleUetur,. mÌi *

Dair obligo già contratto con Dio nella foì-

lennità de Tuoi voti » conobbe» che Teranecef*
fario dichiararli efattiliimo oflervatore di quan-
to alla preiènza della Vergine Madre » del Se-
rafico -Patrtateà» e di -tutta ! la'graa ‘Corte del
Paradifo' haveVa cóftiaotemente^ proraefib al Si-
gnoreje per puntualmènte^efegairlo volle per
primo con incontraftàbiP ardite dar di mano ad
'abbattere» c foggettare la carne»acci^ quella per
déboleZzà oón haVéflfc'^pótuto in< ten^o'^alcU-
'no rubellatfì conttO lo fplrito ; ed havendo ha-
Viiro alla mente quanto fetide il medemo Ago-
lliiio » che > Alimenia< ut medicamenta fumenda
’Junt , ad neceffhatemfciUset non ad Jatietatem ;

per ^ dar principio da quedo «volley oltre ài di-
giuno ’quafì continuo delia Religione- ' he*' tem-
'pi deir A nvento IQuarelima 5 Vigilie >V tutti :i

Venerdì dell’anno» ove vengono dalà precetto
"obligati tutti i ReligiofI deli’ ordine Sefafied»,

volle aggiungervi queifaltronoh inrdrrotto>che

g^à tìàévisi falereìcidqne quarantene v tìfdè'là' Be-
nédettà^ qtiéllli 'ddlfer Spiritò Santo» cpìella di
San Pietro, dcH’Adhnzione al Cielo' dellàVcf^,,.
griie MàdrcySj^l^oltwà di Sin Micbck^diSccte-

;

btc ì c ptìdn] /il-
^che;s>tbrt^thiddi‘ipi1feb *ì?dèidjanò(

veniva condito coffè" regole d*ima rig&rofa afh-
^ nenia

,
perche mai a’: alz^ dalla menfa fu&oi-

entemente ibdisiàtto » ò facoiio s ofièrvava di più cefeo •

”

COR

Idem.traU. 4e

. ^ V
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vcoii ii1u:.fl!raard4in«r'j‘i prU^'OW

•nua moct»fica«ic>tJeiCQr)tiniw ? <?4 tra >.^hc /cm-

prè moftraiid'O di cibarfi alla- intnla^ coinuiit ^

-proibiva alla gola tuiti ^uei bocconi rovc coj^

r^più inclinazione .
vi)pitg-iA’a il Tuo le

più volte l’occo/fe s pec ubba/Jir<4 ^1^01 bupcnoii^

•fi'dii Jw^iinzare a iracular diogiandi i ,
e

.voli>Pcrronag§i»-<5d’akriaiBorcyoIi.Bentjt^ttor^

nel* tempo i ’cbe' dadia^'^ao _d|i i,ij9rp,aW,9

-colÌ’abbs>ad;UU5» e del/c^c.ezga d^ ci;bi,^lyi£c^^,v

r.c frntticot(i_^ tpQV^tÌiV;1|eJM
^.aiui «cl

nifcriza cGniftupOfc de^c;oavlca^^l ^cbe ,p^cUiUr

fcevano . qwntojin ,ci9ipj.|d9>«W
clinava • ^ chci ^elwa^<^a5}o;CQn

-ré. vtnoj-cvficava: tra ili?icldÌ6Ìfti^^i‘^WP

- cd /iacei^ayai io

'.ranncgaEioae deldcnfo jilrpropno Ipintp^^f.

’

,
\v* Ne la fola5.aftinenza fù'la ^-slfTza donwracc

-della.,fu3 - catav.5 b/eac,he; ianpee^nte
,
pcfc^cj»^

-»Q<fcbi}lirlii»4!e :^cnld^.fbi feaz,akua ;yiSRr?,?![fa-

giuafc'à duella un’altra Miaiftra piu^eM
^ ^

,<he fu il;condennarla Cotto U. sferza d.paa,<?9-

.tioiiaM^vtgilia , u quaJ.c.|i p.rQ?bjv^q«c^^

«tvrri Dercbt nou coPofflcrKiplap^A

JV/<7B 5U ic HMOt lay v»v. »
- - -

-- i * * •**,*.

'i^r,,?,r-»B^i,Diq4mìirll>>Wtp,dq!qrafi;4wn^kA'‘"Pg

bore .VjjjtSPntPi

nati l'^»:rb«otttt4tta| toa^uf
:t}a^nottu f

uendcretfwnfajtoal CuoGorpipr.VP^^v^.dWl?^

,.'{ ll\lO t oL*)j„ì o !,L



. unko li CAP. x: \ 95
tè battcndofi »'vi Jafcùva per-contrafcgno le Ji-

vidiirCjC per non poter’ cflère in ciò dagl’aJtri

Religiofi ofTcrvato cercava i luoghi più fecreti»

cd occulti del Mona/lcro; da una tal crudeltà®

che faceva Tperimentare alla carnei col farlaà

forza di flagellature diluviare bcnfpe/ro in piog-

gia di vivo Sangue j venne talmente ad indebor-

l/riìiche relegatone dal volto il natio colore i

già divenuto pallido, e finorto moftrò le femr

bianze d’un’irrigidito cadavere, onde hebbe luov

go ad entrarvi rinfermità ,che cjua/ì lo ridullc

aireftremoiC i Superiori , che ne fonobbero la

cagione,li comandarono , che raitigalle , e fij-

celfe pjufa per qualche tempo ad un tal corfo

di penitenze ic per il inedehmo effetto li proi»

birono l’andar del continuo legato con unafpro
cilicio armato d’acute punture ;e perche conob-
bero quanto famelico era il fuo fpirito di que-
ll’ a fprezze di rigorofo patire , per fatiarne in

parte la Voglia , li«permeffcro fole di cingerii

quelle maglie nelle Iole) foletm ita di Crifto-, e

della Vergine Madre , c' nellblo tempo di Qua-*

re/ìma , come tempo più congruo per potere b
Anima profondarli in meditare l’cccellb de* do-*

Jori del tormentato icd appaffìonato Giesù » ed
fn fitti, con maraviglia univcrfale di tutti, qu%
ro più fmonta,c maciata la carne di quello no»
vello Campioric vedevalì , con altra tanta robu-
fìczza giganteggiava in virtù il fuo fpirito ar-
dente, già gloriofo per le vittorie^ chcalledc-»
bolczze della carne , riportava contro dcl Mon-
do , e di rutto rinferno; havendofeli fcolpito nel-

1’ animo il detto di Caffiodoro : carni qu<e

fuperata non fuertt , nam qua in hac 'Con<t)erfa-

$i«ne 'vincitur j ilik fine duòlo^cìaronabuar .ì I.

' E per

più

•scite vel ^/5T.

no,e mila not»

te , e velie la

carne d'an a-

[prò tilicii •

CaJJiod.coU. I.

2* f. 7.
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Cuflodìfct sP
occhi con la

mortifcozio-

ttt da ogni af-

folto f che P

havejfe potuto

far /’ inimico

collo varietà

degl' oggetti

.

Mattb. C.6.Z-
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9$ VITA DEL P. BIAGIO,
• E per non cedere in tempo alcuno fenza cor
trafto all’inimico il campo» ne pcrmetterli>chc

per furto havefife poflbeo fraudolentemcnte aG-

laltarlojcon farli entrare neH’Anima per la fe-

neftra degl’ occhi >
qualche turbolento fantaf-

ma d’ ingannevoroggetto » potente ad affl/ger-

lo> .efarli perdere la quiete del cuore col co-

ftringcrlo al cimento di quel duello» che fol col-

la fuga fi vince ; però timorofo di ciò » e far-

toauvertito dal documento » che ci lafciò il Sal-

vatore allor che difieiSi oculus tuus fuerìt firn-

plex totum corpus tuum lucidum erte -, pofe tal

cuftodia fedele negl’ occhi » che mai volle per-

metterli di vagare oltre i confini del nccefTa '

rio i ne farli legare per curiofità con ogget-

to alcuno » benché fofie fiato indifferento >

nè havefse hauvto attività di tramandare alcu-

na fpecic» che havefic pofiiito deluderlo alla-,

mente» ò portarli alcuna turbatione neiranirao;

e talmente li giovò una tab guardia fedele ad
afficurarlo» che havendola congionto colla fan-

ta orazione e contemplazione » venne ad eficrc

così fuperiore à qualfivoglia delle fue poten-

ze fi dcirAnima» come del corpo » che v alfe ad
incatinarle. come trionfate à piedi del fuo Si-

gnore»dacui li fù participata una grazia ipe-

ciale» qual fii» che vedendo le Creature, v’a-

docchiava in efic il proprio Creatore j cd heb-

be tal dominio fopra fé fieflb» che non pauen-

tò j'o alcun tempo il poter efiere d.ifiratto dal

proprio raccoglimento , e dalla contemplazione

delle cofe divine » per qualfivoglia fantaftica.»

apparenza , che li fofic fiata fuggerita dal Mon-
do . Si può tutto ciò comprendere evidente-

mente da una rifpofia»che diede unauoJta.ad
^ ^ uno
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. LIMO l. CAP, \. \ ^7
imo de* medefimi Rcligiofi fratelli > perche ri^

trov'acolì ufeito pella Città di PalcrniO) ove de-r

iHnato l'havcva l’ubbidienza 1 1 ’ occorfe di paP
fare per una ftrada * la ove ritrovatafi nei bal-f

cone del Tuo PaJaggio una genciliflìma » e bel-*

lillìnia .Signora i quella ) che ben lo conofeeva»

c rhaveva in concetto per quello > che era in

fatti in fe llelTb> cioè per un vero fervo di Dioi

fubito per un melTo lo fece chiamare à fe » co-

me in fatti arrivatovi vi fì pofe à federe à can-

to 1 e portata dalia divozione 3 doppo haverii di-

feorfo 3 manifcRandoli le fue necellìtà col pre-

garlo à raccomandarla caldamente à Dio : pi-

gliandocon le fue mani le mani del Padre Bia-

gio, fe. le ftrinfe più voltealfcnOiC gli impref-

fc molti adcttuoliflimi baci ; Si Rupi ali’ ora il

Compagno' nel vedere quanto familiarmente} c
con quanta cordialità lì foRè per molto fpazio

trattenuto con quella nobile Donzella dotata

d’una bellezza affai riguardevole }C d’una gra-

zia valevole à legare la volontà» di chi i’ha-

vellè mirato > ad amarlaj c doppo clferfi cntrà-

bi feparati da cRà» li diRe :ò Padre Biagio» c Xifpofla durr

come potete voi fenz’ alcun nocumento di fpi- f < '- ft

rito » trattenervi con tanta affabiltà con un’og-

getto»che per poterfenc vincere la forza.» cl. ^gre delia fua
attività vi vorrebbe la coRanza d’un Zcnocra- mente.

tc»e fi rende necelfaria una particolare alIìRc-

za della Divina protezione ; c fubito quell’A-
nima candida » ed infervorata del P. Biagio li

rifpofe : che le donne quanto più vaghe più ma-»

nicrofe » e più belle l’oggettavano alle fue pu-
pille» tanto più li davano la fpintaà farlo fol-

levare , à contemplare le Mariali bellezze i an-
zi che in cRe appunto li parev«i di vedervi
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98 VIT'A.DEl
£ggiata ri/èc/Ta’ Vtr^fne Madre'; if trfre e/prèA'
fc cpn tanto fervore di rpirito >; che <qucl Keli-’

gioio compagno ne reftò attonito per maravi-
glia j e fi confermò maggiormente nel concet-

to > che haveva di lui» d'eficre un parto della’

grazia Divina » c un’ Angiolo in carne,
r Alla cufiodia degl’ occhi v’accoppiò fimil-

menre quella della bocca ; giache facto auver-

tito dal documento del Serafico San Bonaven-
tura > che : Menstqudt non \habet murum filtntiiy

de facili penetrathn \aculis inimici i ideo w«—
lum debet effe oihominis.^niJi ad ttiaìfcilicetiad-

laudem Dei > ad accujationemfui , ^ ad utilità-»

tem proximi . Pofe tanto ftudio in quella cullo-,

dia della lingua» che mai daUa^fua bocca ufei

parola alcuna; oziofa, ne mai favellò feiiza ne-
cefiìtà » havendofi folamente dato all’ impegno'
d’applicar la fua bocca nelle lodi» e benedica

tioni Divine» c nel difeorrere tanto con iReli-

giofi» quanto con ifccolari folo di quelle cofe,’

che rilguardavanodl profitto fpiritualedelI’A-

nima » c la gloria di Dio» ò pure>in confolarc

gl’afflirti» e dare i neceflàrii ricordi per poter*

l’Anima giungere» forco il pefo della fantifiìina

Croce» ad unirli al Tuo Bene In fatti erano j

fiioi familiari drfcorli così pieni di carità » co-

sì affubili»e dolci» che chi fi trovava ad inten-

derlo per molto » che folTe fiato amareggiato

ncH’animo per rafflictioni, c travagli» che fuo-

le donare à miferi mortali, per attolficarli nel

cuore » quello Mondo infedele: veniva ad addai-

cirftli ogn’amarezza » c partivafi da lui coIl’A-

nima piena di godimeìko celefie»e con un pro-

pofito ftabile di noSf dd'verfi m aiivenire per
quallìvoglia- difgcazia, che li folfc accaduta iti

manic-
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maniera alcuna turbare» h avendone recito d^ìr: ^^^'fAetfee i

i’ efficacia delcaritatiuo.difccxriò» convinta;» c:

certificato i che: il patire della vita prefente è-

il contrafegno infallibile del dovere TAninia go-

dere nell’ altra vita eternamente di Dioie per,

potere quefto vero amante de’ proffimi effettua-»

re il fuo defiderio di fodjsfare, c cóiolare à tut-

ti ; difeorreva con ogni ftato » e grado di Per-

fine indifferentemente » Tempre colla medefima'

allegrezza) e col volto tutta amabile ^ beoignori

cprtefejc fiammeggiante di cariti><Qndo fé li.

conviene l’elogio » che à prò di San Bernardo' drev. Mem,

CjkMdLÌàChicU: P^ix fenfibus ynijt ad officiapie.. 5.

tatis uterctur . . .

-

. Cosi cQn un tal nutrimento vitale di rigoro-

Ip filenaia» arnieo della quiete» rinvigoritoli-,

fuo fpirito s’avanzò mirabilmente di giornO) io-

giorno», nella .perfezione à farli conofecremo-
dellato in tutto per un’Uomo fecondo il cuore
di pio». perche» come lafciò regifirato Torna-
lo da Kempis : /« nullo Jlatu ordineJiabit ^om.deKtm.

pax-iò' difàplitia fi non adtfi cen/urafilenty

quictis amica > qua ejl devotionis nutrimentum ^
•

f^contemptionis obturatioi Onde parve che folle

ffato totalmente morto al Mondo> e che fol vi-,

yendoà Dio non haveffe hauvco»mcntre che vif»'

fc.fra noi > altro volèreiche d’operare tutto quel- ;

lo » che eraineccffjrio per fàr correre in tutti J
momenti l’^nimafua hellofpirituale profittojcd-

ineffjL-ttp giunfe in.breve ad un tal fegno di per-
&,zipne>verace^onde doventò^robuAo il fuo fpi-

ritp » efie non;piùtviddefi foggetfp i poter pa-
ventare lo sforza delle furie infernali» le, quali-

ha uendovi,ordinato molte battaglie per render-

lo trionfato», furpnq dal fup icu;bncraAabirardi-.

.. j
' G a re

‘
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lóo vtr-'A DEL p, niAgio
\ o V ' " rei, (cofigiontò Tempre alla grazia i ) abaetute è'

* ' vinte>e Tempre «antò lodando} e benedicendo-'

, V ne Iddio « le Tue glorioTe vittorie.

Il campo di battaglia ove s’addeftrava alfe^
pugne per vincere } era ò la Tolitudine della prò-'
pria- cella }ò pure il Sacro Tempio j ove genu-
fkiTo alla prcTenza del Sacramentato Figlio di
Dio divenuto il Tuo petto una fornace ardete} vo-'
raitava fiamme d’ infocati Tofpiri } e faville ar-
denti di ferventiffima orazione

}
per la quale efi--

ihvrMtàpro- vcuuto tutto < di fuoco abbatteva imoti tutti del’

^ carità fu fem-‘
pre ncir Anima Tua la.vera virtù della Tanta

umiltà
}
quella } che mai Tabbandonò fè } che nel* -

l’abbracciarfi con elTi col profondarli lìn den-
tro gl’ abiin del nulla ) ed annichilare Te fteflb

col diraarlì il -più indegno di vivere} ed il pilli

inutile fervo } che all’ ora folle ftato nel Mon-
do} gli diede tal vigore al rifaItO}Che ben vid-

lucii. 18.
auverata quella malfima legale del

CiolO}Che; fe humiliat exultabitur -, come
vedremo in apprelTo in quello} che Torti di più

rilevato della prodigalità del Tuo amante • E pre-
valendo in lui quella divina virtù? lo riduceva

à- tramandare dagl’ occhi abbondantilfimc lagri-

me ) Perche cTaminando la propria cofeienza >

benché quella non foflè fiata aggravata da col-

pe} pure follevandoll col penlìcro ad ammirare
i’amabiltà del Creatore} e Redentore fuoDiO}
e Tpbbligo } che' Te li deve da tutti » così per

havcrci Tortrattb dal nulla ? come per havcrci

Tvincolatodallc catcùcignominiofe della colpaj

colle quali teneva tutte l’Anime impriggionatd

l’Inferno ,c. lui per tal’effctto venuto nel Mon-
do vi profufe tutto il Tuo preziolI/Bmo Sangue»

vi c J c vi
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. LIBRO I. CAP. X. \ xoi
c vi barattò inchiodato alla Croce la propria

vita: fcmbrandolichc non bene vi corrifponde-

va > e che non l’amava in quella guifa > che de*»

ve eflfer’ amatOinon poteva ritrovar pace nel cuo-*

re ; onde dando in /ìnghiozzi colla faccia per ter**

ra » e fortemente bactendoii il petto con dolen-*

tillìmc voci pregava Iddio ad elTerli indulge-

ce>e perdonarlo: e qual’alcro Publicano repli-

cava fofpirofo : Deus propttius ejlo mihi peccato-,

rr. Onde chi rhavelTe all’ora o/Tervato s foorgé-
do in lui tante lagrime) c tane' afiànnati foipiri>

havribbe giudicatoli eilère flato uno delli mag-
giori jma pentiti peccatori del Mondo» epuro
il fuo dolore >el fuo pianto riconofceva per fuo
principio* non già alcuna colpa comme/la) ma
la fola amabiltà deli’aniante divino»cheper fc

ftelTo è degno d’eHère amato ardentemente > ed
adorato» non che da’ fedeli» che lo conofeono»
ed adorano per Sovrano » mà dalla mcdelìma in-

fedeltà : 'Meretur,( dicebernardo Santo» ) ama^
ri prupter feipfum Deus ,,0“ ab infidelì » qui »

Ji nefàat Ch tfium t/cit tamen feipfum ; proinde
inexcufabilis e(l omnis etiam infideiis fi non dim

ligtt Dominum Deum faum^toto corde ^ tota AnU
ma tota 1/irtute fua^i clamat ìiempè intus ei in»

nata non ignota ratione \ujlni,e
^
quia exto»

to fé diligere debeat » cui fe totum debere non^

ignorat .

Da tal conqfcimento » che haveva quello in-

fervoratilfimo amante» deli’ intrinfeca » ed infi-

nita amabiltà dell’ Eterno Monarca parendoli»
che non bene yed à proporzione i’amalTc con
tutto il cuore» con tutta l’Anima » e con tutte lé

fne -interne » ed elierne potenze , (come in fatti il

tnedefimp Iddio cosi'vvol efl!ère4maco:).inten'*

G s devai^

JhidtfK «

S.Beru. Trtc»

dedilig, iJtff



efftfe mai

hidio (icttrmi.

natamcutc cg

alcuna colpa

vchiale *
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S.l ee. 5fr.4<

^^adr.

t®i yiTdir,D^L'2PAKTmP0.
tfo*$r(ì^dII’tOQcfcdo Titoprosi^erai^ di)ie-i^

mÀ > e'icòndoniiaDr. dii orgii^iitéi> tepido» cer«i»

fcuraco iifllSaiTiCciprocanza d'anaerciche perder
iMtoJ dovovaml TuoiSignore'

(;
dai che derivavano#

c inafcevabo in. '4uvfì!^ibiinia< dolori,

iatdrdi di difpiaafiàiéfltioriv^cigiorgayanoivàbboBn

dèubihionéèrdkJlé lue pUfiilie le iagrioie.' j ac^64
renio di qnéfto^ poitirudofiogni giorto spiedi
del Confefldre fe^nc-accofava^comc di igr»ni£ms

còlp«>él voirjvoiéiroraè^aifo 1 ucioi’epdii re ooiné^ti&^ìio

CdixiiTbnoiaiteiià Imnolxofpazw iditioinpo)>kii£fldB

fh iùni direoooneo^cd alcbkò ié. idej <a3oftdBGlonì4

mai 'vi ficrovÒT) che iqacfl’.AniiD£iiàoqocente ite'*

v«flèi jaipiilo£rataincau:conimcir<iptccaco «aiciino

veniaferina >£3!» 'qaakiic difctp3 rprodutto già»

ficn^daiifùooarbiiitain.'diheirdlvb dotèeininaco ncUf

òdefa:^ >di (fìxoji^'raa i d alia. £olà) iila gilcà^ h(MnàkM4

e fìachezaa dbLidopnoprtt hàturd » aefa debole»

ed infczdjaiTdalitodgaflftri* c^dpa » alla qliatoy

perlaio tail réaflbàLQgft^uftQl» cho.viv^'in tjuefto

«ifecoviVk>ndq''dAtrova4nfHiceinentc ibgg«|t^

tW però dkJ^va il SaatoPontefice Leone
de munddino pilmert etiam ct/rdA

/asforde/c^ S'Mee^enim fatìk pràvenit xuiqMM^
^m\imy!i0nit»^^%di9arhiK9' v$ dntfr\

<^^!UiÙÉf^ekw^Ì{ìus^eikcmf fit tiber 'hmanp^
pi quoqm inmtunis>d\^ultieM^^.'^

i^c deve recar maraviglia , che un*

i Diave che ìiruggi ttià gl* iodendiild*-

«Éaore * eebaiedfffiinòl jùiopo'.dftnori'ibggettaji

ajUefteioggorrffimd 4colpc>)i ihCtlotc qalede aon^4&^

reo D^icooòl 1 some ppr «qrdàniasio véde^ da^ifl

rabico vòdaTo acli*Atiima « ò piun «la

basa .tnalixfia» JÒ4 tobll’Anime ieeoe#**

ti; Ti (lccB.fà fcondbari oli vpiMà|à>yjÉ>k:<:^llà^

'
;

'ò ' ^ ^llc
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. irOBRQ l: CAP- X. lo^

delle più.cmincnù virtù? perche qtjcftc veago^

HO riftretJle dentro! i confini ddl^ propri»!

interina ptiUulano da una tal fiaccheaia deH»
propria natura? in modo clic p.cr 'quanti

dono corregnare nel Cielo fiortiinatilfinii babiq

tatori^ toltane Crtfto ? xr lai Santiffim^ Verginei

Madre Maria»uiuno di loro* può -darifiiil vajUQà.

che dimorando Viatore qui in terra» non habt»

bti per |‘infermità della pr.o|>n'a carne ofièfo

Macftà dèi' grani P^dre Iddio» tutto -clic aoPiyf.

bal)bii dctcrmittatamtince eoncóufò ili^cQprij^

volere * MI » j ft>ggiufti»c iliftedo ilSanta

pctforft» Jìi^lh de/tgnatti^r^ xuV^

tiis n(^r€ m<HtK irifidsnmiAf

JfPpcriCfMndÌA

ptifatc \ó- tìe \ «rfò/aiti

u pr<K(;tdunPxdi^iUymèMv/^v{^f^ì9skQ^ mdUA

^ > Ó*pecari non pi/Ottf y'Òr.pXiPi^r BfniamViKfi

gt/H/ti 1 qu4 vMntcr Dct t/l >*ó'Jiitgulart. privjle^.

giu Omni caruit peccati nev((^ tJ/,ilii*.jftMetitHrtr'

immuftis \Q pure quefte colpe cosi Icggicrci che

fono parto non dcirarbitrio ? ma della naturai

debolezza »cd inflrraità ddl'Uuuuimalnatura ve-

nero da’ Santi caligate coirafprczza d’una vi-

ta penitente ?c dal Padre Biagio cfpurgntc de!

continuo col tepido bagno del proprio fanguc»

ricavato dal corpo colle ;flagej|iaturc » e colla

corrente d’aniariflimc lagrime ricavate à forza

di pentimento dalla forgentc del proprio cuo-

re addolorato > c compunto

.

Apprendano da ciò tutti i Viatori fedeli in

qual maniera devono pratticare con Dio ogni

volta? che vedono TAnime loro imbrattate? c

fporcatc non folo da quelle colpe» che vis’fm-

t, vT *
.

G 4 proti-
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Ìo4 VITA DEVJP, ÈlAGIO.
prontano :Ia fiacchcazà tfella natura ''già'

iifrma > ma< dai gratti liberi d^traa 'Volontà cocim

tatninata jo'coniocca ; mentre molti Santi Eroi^
eh’ al prefeote godono la beatitudine eterna «

pet cancellarne le macchie vprofufcro rivi d’ab»
bondantifKme lagrime di vera-, contrizione c e
molt-alcri 'fi' lavarono ne* falutiferi bagni 'di tepi-

do fangue) ricavato dal proprio corpo à forza

di aculeati flagelli. Tal dunque deve cflère J7n-
duflria di quelli > che ddiderano imbiancarfl l'-

Anima gfà denigrata dalle colpe volontarie ^ e
mortali v poiché come- dice' il Reai' Profèta : J»-
Jius DomiHut^^ yt^tiam dilexit i ove ci dà ad
intendere-) che non poffi>no l'anfme entrare nel-
la Regia del Paradifoiènza la candida veRe d*
una perita giuflizia re Ci -dichiara ) che untai
habito bianc4ieggiatO) la fola penitenza hà vir^

rù di appfcftaflo ; il;ciie diede motivo à- Toma-*
fo da Villanova d’e/clamare ;

^anta mìfcricor^

dia : ^an$a Eicn^itas ; ^^nia fiducia > InmaA
n« Rci ttenia ^ •

' v 'fx^y »^
vh.%1 *-• ;h ' V’-.

i
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VITA
P. BIAGIO

'

. DA CALTANISSETTA

•t . Predicatore Capuccinoi
-

. I

•
: •

. I

LIBRO SECONDO
, Di molte virtù folle ^uali adornò il fuo Jpirito

• . - 'quefio Servo di Dio » r primo della

I Jùa Povertài' *' •

\ ^
* ‘

i CAPITOLO PRIMÓ^

U E JL I. A povcrrà> fpofa di-

letta di Grillo Redentore9
e che ili tindivilìbìlmente

legata > e congiontaal Se-
rafico Padre > come fomma-
inentc ncceilària » per do-
ver’eflTcrc Ciafeheduno per-

fètto difccpolo del mede-
fimo Redentore» giufta il

documentò datoci daiTiAe^o in San Luca» ove
dice : non renuntut omnibus quapoffidet-) non

potefimeusejfe difdpulus -,
E che come^diccva San

Paolo fcrivendo, à' Corinti » deve quella fervif

per compagna à tutti quelli» che fi fono arrol-

lati, fiotto le bandiere di Giesù» e che in quer

Aot Mondo » come in teatro di cotidiani coof
* * ' ^ /I •

'

S. Luca c, 14.

«• »8k' .
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Salv. n»i’9d

Ecd. Cotte-

St dichiara

fcrfcttiffimo

amante delta

Santo foter-

tà.

Itnf.lS’ Cor-

t^tl.eftd Mafi

trat-6^if-$-

rxi6 VITA DEL P. BIAGIO.

trafti valorofamente cbmBattòiio per vincere^

e debellare rutti graggrcflfbri nemici» per for-

tirne doppo,conic à v^tnccnti > da I^io la coro-

na immoi tale : Ow»/V autem-t qui in agone con~

tenttti->ah omnibus fé ahjtinet^ f'Ii qutdem ut

corruplibilem coronar» accipiant ttios autem hieor-

ruptam . Or aiicfta j)ovcttà » la cjualc quanto più

rende mircrabde il corpo , tanto puf auvalora»

cd jniprcziudfce lo fpirito » fù da queùo fervo

di Dio Cui dal painto, chc’vi il legò, colla Col-

Jcnnicà de voci /in’ all' ultimo fiato inviolabil-

mente ofiervaca- Onde fi vidde in Ìui\aixverato ii

detto di Salvianoi cosi fcrivédo De illu^qui expe-

ditis aut omnibusy aut pene omnibus HarcirrisySalua-

toris •uiam fequuntttry dr Domitium lefum Chri-

Jlum , non ^ancìitate tantum yfed etiam pauperta-

te i/nitantur y nibil ejiyqttod dt.i pofit y nifi illud

tantum yqtiod etiam Iropheta dixit: mihi autem

nimis honoratiflint amici tui De^/.Pcrilche lui per

confervarfi fenza iritérmiifio^tc nella Ieanza»ed.

amicizia del Aio Signore, ed in lutto aflboiigliar-

fcli in quella povertà )cbc fìi il patrimonio di

fe ftefTo, che rende rAniiiie invertire dcli’he-

rediti del Regno Eterno» non fo lo vi iTc Tempre

fpropi4to del nitto'’^ mi per dicFiiararfi vero ger-

me del Cielb » ed efleVe veramente povero di

fpirito T c tra^ gr'^ioro'lTchngrcrtì gotkre la- ve-

ra felicità» che gódonò gP Angioli» giache co-

me dice con Gianfenio Cometió: Pauperes fpi~

rifu iP^tiam in bue •vita jàm reirfà regnpnì Re-,

gné ptàMè e<xi*/li-i Unge falteiotbs\ qtianf Rfgery

Frintipès terree- Negava à fe- medtrfirrin qne/lc

cofe »che n'on“folo noli erano fuperftue ma mol-

tà ^eteifaric per copnVe- la jiropria nudità » c

dUfè •ilTdrteiKaraeatò àlI»*v’ìcrfy‘pcTcheiK»fiirt^

f'' :i altro

r„"' : by Google
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akfo pctf €j»o|»rir/ì.» f difeiidicrfi dal freddo piiv

xigorprQ..dcf geJatp inv.cirno>dic iin’habHpfQr

/.o>«d un povero mantello 9 havendolì lcmpr<

pletto più tofto di caminarc povero > e dirprez^

Z0CO } e nella penuria del tutto in compa^ia di

Crifto, e del Serafico Padre 4>er djchiararfeli

figliole diIèepolo>cl)e deliciarli iìdlafUr

perfluità j.e nell’ abbondanza con i rtcclti dd • •'
.

Mondo» forfè addoctrmato di quello i che lo Spir

rito Santo ne di/fe uc’ proverbii al vigcfimo

ottavo: Hclior eji paupcr ambulajts ia\fimpUti'- Provtr.ii.v.

dives in pravt^ itimribni * 1

^

La fua cella » che non anmietteva altri addob*
hi > che gl’ arazzi più preziofi delia Icmplicid»

fi vedeva ornata d'un povero lettkciuolo aocó?

oiodato j^on, due nude tavole» un. piccolo tavot

lino i. e un fcanno^con qualche libro della Sar

era. Scrittura }^e con qmlchc fola Sacra Imàgi-
oe io carta di Crifto» ò della Vergine M^lrc
Malia ) predicava con tante bocche «quantfer»*

no quei, friggi j la SaA^alt^fiìixìa>povc^t& > rba*
bito ) le fuolc 9 ed i fa;t^ietti rateòppatt,

‘ fin più

parti parimente gridavano nella fpfoprfaziónè

del tutto con voci canori di giubilo il fafiigtQ

più preziofp della naedefima povertà > percheap^^

ptaa .qMcfii logori cenci li venivano domanda»
Ujò (da Heligtofi fratelli j ò dagl’ artJorc.voJi.Bc-

jK-fjttpri dclJa{ Religione > che d’Unfubito fenz’/

andare invefiigando d’una tal domandala cau**

fiii per darli à conofccre à gl'occhidcl Ciclo» che
viveva , vero ipovero di ìfpirico» fpogliato

d’ogni miaimatproprietà jfenza refiikiH

xa -.alcuna .Ufdava privarfene r e «’auvalevìL :di

q.uello »che all’ora damedefimi Igl’era 'in casa*
, .

Wo fomminillratp j. per ii che volte in

Digitized by Google
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incddìmo giorno Taccadettc di fame più cam<^
bii ^ e Tempre farci da Ini coila medefima indif^

fttrenza»e con quella Tpropriazione d'ognico^à
terrena > benché folTe data in <ui necedarìa lì

rendeva più agile » e fpedico per venire alla lot-

ta y e vincere il comune inimico ; NiIAl dice il

s.Grcg.J^em, Magno Gregorio > fpiritusin hoc Muh-ì*

l. in Evenga proprium poffident-i nudi ergocum nudis lufla-m

ri debemus > fi enim wJlUut quifpiam cum nudo
luffatur citius in tfrram Aewitur y quod habeaf

unde teneatur •

E fu in tal maniera gelofìdimo amante di quell*

eroica virtù delTalcimma povertà y che non fo»

10 vilTe fpropiato nel cuore d’ogn'adètco à co-
fa alcuna temporale y ma inoltre per manifefta-

re coir opre edere giurato inimico della pro-
prietày di quanto li veniva dagramorevoli fie-

nefaccori prefentato di comellibiic y ò altra co-

fa per poterfene auvalere nel proprio bifognoy

per non contradire all’ atto caritativo di quelli

già lì diTponeva à riceverli y era da lui ciò Tatto

colia promeda di doverlo erogare à prò de'mt-
ièri bifngnodye cosi à nome di quelli y Tubito

Te ne disbrigavay dandolo à poveri infermiy ò
ad altre necedìcolè perfone y •c ciò faceva eoa
tane* allegrezza di fpirito y che modrava non po-
tcr^havere altra delizia maggiorcy quantodi re-

darcyanche del bifognevole mendico y per dare
11 fouvenirneuro a* poveri 5 e perche anelava d*

edere in ciò vero imitatore di Crilloy c dgJ'io

Icgitimo dal Patriarca Francefeo ri ^'olto ai Cic-
lo replicava fo/ente con infervorati accenti»

quei tanto era Iblico dire il Serafico Padre :0
S.Franuopu’ Cbri/ie ^oflende mihi Jemitns tud di’-

fc» 6, lefìifiìmd paupertaùs :fi io e^im » - ,u^anun tid -

- . . . vetus
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LIBRO II- CAP-x X-
vetus novi fuit Jigura ì illhpromi/^i i 'qwa emnts,

tocus , quem calcaverit pcs veder , vefier erit\ cal-

care efi contemnere-ipaupertas omnia calcata ergo

ejl omnium Regina; Onde dill* cffecR così vinco»

lato con quella virtii > che è la Regina fra tut»

ce f nacquero nel Tuo fpirito le doviziofe minie*
re dclla fanticà jc della grazia» Per quella ra»

gione ) come caufa primaria della vera perfezio»

ne, che non può annidarli in quel cuore, ove lì

vedono gP adombramenti degl’ aflfctti terreni al-

le cofe llninbili , e tranlicorie dell’ ingannevole
Mondo, elfendoli ritrovato piu volte '.dellinaco

da Superiori alla cura de’ Novizi! nel Conven-
to di CalcanilTetca, negl’addottrinamenti fpiri-

tualijco’ quali cercava di render coraggiolì,c Erudifee i

forti quei novelli Soldati,nel profeguire il ci-

mento iiitraprefo di vincere il Mondo, ed ab-
battere il tentatore tiranno : li dava per malli- tà-

ma irrefragabile, e per principio d’ogni evan-
gelica perfezione , che doveflèro dilèaccare , c
fvellcre da gl’Animi loro ogn’affètco delle co-
fe del Mondo ; perche ( così li ragionava ) chi

lì ritrova haver il fuo cuore legato alle fralche-

rìc delia terra, non può follevarlì ad unire l’-

Anima fua col fuo Creatore , à renderli polTef*

fore de* cefori del Paradifo i fono tutti i beni
dei Mondo, e la proprietà di quelle cofe ca-
duchel*argine,e Timpedimentoà quell’Anima,
che defidera volare all’acquillo della perfezio-
ne Serafica i per onde ( cosi li foggiungeva ) chi . . ,

,

vuol 'piacere à Dio , ed haver parte con' elfo • .

nel celelle fuo Regnodeve autenticare in le fief*

lt> con .l’elecuzione dell’opera
,
quanto diceva il

Santo Idumeo ; Nudus egrejjusJum de utero ma- M. C.pri.j).

tris wr<r, nudus revertar iUùc'\ dovendo 1’-

r * Ani-
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iio- VITA DEL.P. BIAGIO-
Anima in qucfto Mondò reggerfi col vivere fpo-
gliara d'ogn’affczioncjc proprietà diqucfteco-'.

fe terrene »cd bavere per fpirito vivificante» à
farla crefcere in fautità l'ardenciflìmo zelo del-

raltiflioia povertà ; onde i’cfortava ad eilèrne

gelofiffimi amanti » non foJo col non àmmette>
re in fe fteffi^enel particolare d’ogn’unocoik
alcuna» che bavelle potuto efière in detrimen*
to» cdofFefa di qucft’croica virtù »ma anchcneii

corpo millico di tutta la communità i Coggiua-

gendovi : che quando con la grazia di Diofa-
rebbono* fiati per cfler'ammelfi alla profeffione»

e già profèfiì » e fatti adulti fi. farebbe Ja Reli-

gione fervita di loro col promovcrli à fiudife
fitti Predicatori defiinarli alla coltura deirAni-
me» come pure talvolta commetterli il gover-
no » e Ja cura de Monafieri» Tempre in tutte le

. .. loro operazioni havefiero fatto rilplendervi ef-

figgiata la fanta povertà » e non havefièro in

tempo alcuno volfuto permettere » che fi folle,

introdotta alcuna novità > ò abufo contro VaCo.

e rofiÌTvanza della fanta povertà » perche» (cosi-

concludeva )li veri'poveri di fpirito fono i ve-

ri imitatori di Crifio* i veri poveri imitatori di

Crìfio'portaado in fefie/fi J’imagine dei mede-
Jìnio dovranno regnare con Crifio per. tutta l’-»-:

eternità .fieli’ Empireo» portaci ivi à fpaziarc con,
efib lui da quella virtù celefte dcll’alrillìtpa.po-.

vertàyche rende ipoveri di Crifio limili à*gl’-

S.Bern.fer.\. Angioli» CatUftem Chriftus ejfe, paut,

infcfl0 Oan. persatem; (:óice Bernardo Santo »

Satin. iffre » ncque' velie terrena^tgerat:Jiimilititdinffn A»~,
’gelorum z qui. terrena canenpife/re ynifue^pojj^^erv

re noveruntt Angelifunt terrejires. , «.•

• Tutto quello che con unto' fpiritpt cercajr«,

incro-
4
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. LIBRO' ir. CAP» i?; • r i j i

Introdurre nel cuore di quei g iovanetti, per far-

io germogliare > e maturare à. Aio tempo aelr-

l’acquiAo d’una veri perfezione » onde Aifoflè-

ro dati à conofeere per veri figli di San Fran-

cefeo 5 e foiTcro ftati con la fantità della Vjita •

profittevoli alla Heligione .nella manucenenziL;
'

della regolare t fiervanza ; lui che bebbe ferar

pre per regola direttiva quel tanto > che del

Nazzareno Signore fi dice» che : prius cepit

cere > poJIcjt ducere ; fè cosi fortemente bar-

bicare nell'Anima Aia queA’ eroica virtù» che ^

mai j come rcfprefitro le Aie azioni viddefi di-

fpogliato d'un tal luminofilfimo freggio » che
piu

sa tracangiarc gl’ huomini in Angeli terreni:» volici’ offa tr

perche eflèndo fiato inimico giurato della, fa- ciancjinc ,co~

perfluità » godeva della penuria di tutce.Je co»-

fe; ed efiendo fiato più .volte Superiore » atte- fouuni--
fo al gran concetto» che havevano ipopoli del- mento de pò-

la Aia fantità » veniva preA litato di raolt’elemo-

finc»ma lui prefane quella fola» quantità ».' che
/limava neceffaria al vivere apofiolico » il rima-

r.ente ò con gentile manieralo rifiutava»ò pu-
re» perche quelli fiofiinavano in volerglielo la-

feiare» con licenza de’ medefimi lo difiribuiva

à poverelli; e più volte ficcndo il tutto appa-
recchiare dal Cuciniere l’inviavapoi per disfa-

ni.ire» e riftorare i poveri carcerati» ed altri bi-

fogiiofi» che non potevano andar mendicando, • - .

nelle proprie cafe . • , i

Per oflèrvanza di quefl^ evangelica povertà
" '

'

da lui à Dio follennementc nella Aia profeffio^
• ‘

ncpromefia» Andai tempo» che ufcidalNovi-
ziaco e da'Supcriori defiinato ne’ luoghi jper far
la Sacrefiia » e gl’ altri ufficii » che nella Reli-
gione fono infeparabifi d Chierid»^fludiò con

tal
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Raccc^ìituo

le frafche , e i

pozzetti di

legni per zelo

della povertà

Variar iel

Juojpirite nel

radornare gli
/iltari.

pian i’ acca-

flava al fuoco

r inverno per

cfervenza di

fovcrtàt

ira VITA DEL P. BIAGIO,
tal ordine > e con tal diligenza ic mainme di
quella virtù» che non permetteva» che alcuna
cofa benché minima periATc i ma follecito an-
dava da per tutto raccogliendo le frafehe » cd
i pezzetti di legni » che fi vedevano fparfi per
l'orto» e li portava in cucina; fé pur s' abbat-
teva nè dormitorii à ritrovare qualche ritaglio

di panno )ò qualche filo di lana > ò altro mi-
nuzzolo di cofa j che havefiè potuto ferv/re à
qualche facenda benché minima » di fubico lo
raccoglieva » e lo cuftodiva come una gemma
preziofifiìma della povertà . Nell’ accommodare
l'Altare > che era il fuo proprio cfcrcizìo » vi

faceva tra gli addobbi della povertà rifpicndc-

rc la fiamma dcll’ofiequio douvto à quel Nu-
me» che Sacramentato vi s’adora dagli Angio-
li» c da tutte i’alme fedeli» perche lo vcftiva

con intrecci di verzure intelTutc di fiori » che

predicando la povertà» additavano colla fragan^

za l’ardor del fuo fpirico» abbondcvolmentc do-

viziofo di defiderii per mettere in opera tutto

quel» che fofle fiato di piacimento al fuo Bene.

Parimente per farfi conofeere tenacemente le-

gato in amorecon quefia fantidìma fpofa delia

povertà ; nel tempo più rigido, deirinuerno > c
•quando fioccando le nevi fi vedevano tremola-

re le membra degl’huomini »onde ricorrevano

al beneficio del fuoco à poterli rinvigorire col

calore dell’attivo elemento : lui per zelo di po-

à«rtà»per'non confummarvi le legna» proibiva

alfuo Gorjjo (che per eficre molto debole fpc-

•rimentava piu intenfi i rigori») rauvicinarfi al-

le fiamme > contentandoli folo di ricevere quel

-fomento » che li partoriva nel cuore la fanta-»

carità > mentre auvalorato da quefto fuoco, nel
.i.j mede-
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medcHmo tempo d’ inverno doppo il macucino

ii' crat(;eneva perorare nel Coro fin’al fcgno di
prima 9 ove quanto più reftava irrigidito dal'

freddo il fuo corpo , altrctanto dal fuoco d'a-

more veniva incalorito il fuo fpirito > per cor-

rere 3 orandO) ad unirli al fuo Dio> ed inciò au-

veravalì quanto San Lorenzo Giudiniano ci Ja-

feiò regiftrato, che: »/A// baògf in Mun~.S-LeHr.hp,

do quod diligat tfiihil eji quod eumah teternorum

defidcrto impediat

.

Perche in fatti dal ritrovar-

li l'huomo in quefta^vita Ipropriato del tutto >

,

c-nel folo pacifico poilèfib del nulla» viene con'

3
ucfto valfente» del non pofledere cofa di Mon-
O) à farii compra delle ricchezze del Cielo; che

però con ragione sudice Guerrico Abbate»Iddio '

inedefimo autentica conia fua voce labeatitu-i

dine dc'povcrelli 3 dicendo : Ronfi pàuperesfpi~ .

rifu , quoniam ipforum eji Regnum Cnlorumipcr,,

.

che quelli efièndo veramente tali» vengono con
la loro volontaria povertà ad acquillarli il jus

fopra un tal felicilfimo Regno: giache dai vive-

re fenza polTedere cofa alcuna di proprio» ven-
gono ad bavere la proprietà folamente di Dio
portandolo nel cuore» ed anche per divifa nel-^

la propria carne venendo fopraveftiti con i me-*
defimi cenci della fantilfima povertà del Salva- *

tote : Refìé itaque Dominus beatitudinem pra~ _

dteans pauperum
f
non att, ipjurum trit Regnum

ouniua
Cnlorum , Jed ejl ; nonfolum propter jus firmiffi~ Sanfi,

mum-t non Jolum quia paraium eJi eis ab origine

JHundi j Jed etiam quia in quamdam e]us pjjef~ n

Jfonem cnperunt introduci t habentes’ tbefana '

rum ealejlemin vafisJSflUibust jamportantes De& .

'

in corporibus Juis t cordibus , Eccone dunque
lacaufa» per la quale devono i veri poveri di , ..

H fpi-
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114 P- BTAQIò •

fpiriro eflère attualmente dalla bocca dcI>Sat*
vacure conclamaci Beati r (e foloi fpofTeduct (iel

CUCCO) poflèdono Iddio chiudendolo nel cuore» '

al di cui Regno n ritrovano forcanatamence vi-
cini i anzi cbe.ponTono già dirli) che ne fono'
Rati invelici ) e che vi./ì trovano al poireflb, '

fe il fervirc folamcnte à Dio è un perfctta-
Idem^ihid, mente regnare »’ beata gens tcujus eji Do^

mifiUS Deus e\us^ quam •vicini funt Dei Regna ,

qui Regem ipfum-% cui Jer’vire ^ regnare eji^ \am
pojffidentì^gejiant in cardefuo * Cosi conchiu^
de il fopracitaco Dottore • onde non è maravi-
glia» fe il P. Biagio elicndo Baco uno de* veri

poveri di fpirico » e come tale già entrato al
poHelIb di Dio» havelTc vilTuco cosi gelofo a-

.
mance della fanca povertà » e Ipropriaco di tut-

te le cofe del Mondo » mentre il fuo cuore era '

ricco delle cofe del Cielo .

DELLA VIRTÙ* DELLA SANTA UBBI-
‘ dienza di quello Servo di Dio*

•
'

^ !

CAP, 11,

I
L Serafico S. Bonaventura aflcrifee » che l’Ub-
bidienza del Religiofo per* poter’eficre me-

ritoria V e gradita da Dio deve bavere le con-
dizioni feguenti ) cioè : che fi! Pronta » e fenza

dimora ; Divota fenza borbottare » c lamen-
tarli i Volontaria» fenza contradizione ; Ordi-
sca ) fenza dilhazione; Gioconda» lènza mor-
nrarazione, ; • Valorofa »' fenza pufillanimità i e
UnivefTale » fenzà eccezione ; Ut Obedientia Re-

^.BdnavcHtu, Hgjo^ Dea fit 'acceptabitist debet effe'pt ampta fint
devota J^ne dedignatione^valuntariaff-

fcrun . «t contr^ditiane ? orinata Jine devìatiane ì)ucurtda
- ‘.i Jinc
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r LiBRO in cAP:. Il- uy
turbathttf ;Jircnuafatepufillanimtatr, ^ unU

verfalis
. fine cxfepfione . £ il mellifluo S. Bcp-

aardo aflerma » cherornamenco , che abbcllifcc}

cd imprcziofifee quell’croica virtù della perfet-

ta ubbidienza è il giubilo > c il godimento*

che partorifcc'nd vero Religiofo rallegrandc-

lo nel volto , e condendo con dolcezza di Pa»

radili) il parlare del vero ubbidiente : Hilaritas s.Str.fcr^^.

in vultu ydulced» in fermone t multum decorant

okedienttam/ubfeqitentis . i, ;) > i i
.*

Ot quella Nvirtù.ncllaiguiralappuntow che è
(lata cfprclTaM.jdil fopra cosi vagamente in ad-

F^premtlTaè
dobbi ) viddelì pompofamente allogata neU’Ani- Dio 7i”viv<ré
ina di quello vero Servo di Dio > perche non foggtm ed"-

foloiconfegnò neirarbitrio de^Superior^ il prò- og^'oifrarag.,^

prio volerei roà iiioltre volle. e0crc in tutto il '

'

corfo della fua vita » ad ogn’altra Creatura rag-

gicnevole lòggetto : per lo che fece voto » c prò-

mellè à Dio di vivere fenza volontà > e confe-

gnarla? non folamentc nelle Aie mani ì e de’ Su-
periofische.ldAentano’ qui in terra la vece di

Dio )à quali devono tutti gl’ inferiori .pronta-'

mente ubbidire 9 come diceva S. Paolo fcriven- s.Paui.adE-‘
do à gVEbrei : Obedùe Prapofitis vefiristiip- Ju-> ifvf. 1*3^17.

biacete eis > ipfi cnim pervigtlant <ì qua/i rationem^

prò animabus •vejirii r<dd/Vi/ri> ma inoltre d’ubi-

dire à grinfériori fratelli )' à focolari di qiialA-

voglia grado 9 ò conditione A folTero 9 cd anche

à gl’iAelfi fanciullÌ9Ìl che cfattamente oflTervò

con tutta prontezza» divozione 9 ilarità 9 ed alle-

grezza di fpirito An’all’ ultimo fiato ; e fono in

tanto numero gl’atti eroici d’una cicca » e per-
fcttilfima ubbidienza » che pratticò indifferente-

mente con tutti 9 che fi rende impofl^bile il po-
terli tutu diflintamente narrare » onde dai poco >

H a che
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Ntt tempo iti

la Rarefino,
t neiratto di

frediure ub-

bidiva come à

Siiperfort il

Juo medefimo

compagat.

S- Frasu-or»

29.

ii6 VITA D£L PrBIAGIO.
che ne dirèmo » fi potrà facilmente cómprenefe-^,

re il molto > che fi tralafcia di fcrivere • >

Quando, deftinato dall’uhbidienza trafeorreva
fpllecito per le Città» Terre» eCaftelli » à Ic-
minarvi la divina parola, e sbarbicare <]ual Cul-
tore evangelico còl vomere.dellorpirito ;apo-
fiolico dai campo dell’Anime > le lappole» e le
Ipine de vizii ; in quel tempo » che veniva dal-
ia necellìtà corretto à dimorare nelle calè de*
i'ecolari, (fecondo Tufo prattico de noftri Pre-
dicajtori» lÀante.rordinaria difianza deV Mona-
fieri ) foggettavafi in tutto al volere > ed all’ar-

bicrio del compagno » che li veniva afiègnaco
dal Superiore » nè fapeva in qual fi foffè fiata

occafione contradire à tutto» e quanto difpone-
va il medefimo» mentre in quel tempo lo rico-»

nofeeva non già .per compagno dcfirnaco àfer-
virio » ma per fuo legitiroo Superiore » ed afeo/-

tava la fua voce come ufcica dalla bocca di Dio;
il che lo dichiarava all’aperta per unperfèttifi-

fimo fimolacro d’ ogn’ altra rilplendentc virtù»

cioè di fede, di fperanza» e d’ardencifiìma ca-
rità , come diceva il nofiro S. Padre : Obeaientia

ejiJSdei opus yprobatio venefpei , argumentum eha-

rìtatis t tnater humilitatis Genitrix pacis Dei^
qu<e exuperai vmnem fenfum.'

Predicando una Quarefima in ‘Carine Città

della Sicilia : ivi dalle Monache di quel Vene-
rabile Monafiero li fu accommodata ad impre-
fiito iin’imagine Sacra di rilievo del Santilfimo

CrocifilTo
,
per doverfenc valere in alcuni gior-

ni precifi fui pulpito;!! compagno , che vede-
va la fudetta Imagine non liaver’ havuto in quel-

la fianza, ove dimoravano» per molto tempo al-

cun luogo determinato,diflc al P.Biagio.-ed è poli
fibile»
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nbile ò Padre j che non potrà que(P imaginé

di Crifto allogarfì in qualche parte ? Deh di gra-

zia cercategli un luogo > ove polli dimorarne

efpofla y ad eflcre riverita da tutti . Era all’ora

il P.Siagio applicato allo Audio
y
per /metterli

aN’ordine quello ,che doveva dire fui pulpito;

pure haveodo inreib)così raggionare lai i com-
pagno y lènza fraporvi dimora y ubbidendo alla

cieca y difmeflè ogni Audio y c pigliato alle ma-
ni il CrocifiAb y cominciò con eÌTo à girare la

Aanza y provandolo in molti luoghi della me-
defìma ; e conofeiutone uno più adattatoy e più

proporzionato d'ogn^altroy rivolto il Aio par-

lare ’à quell’ imagine Sacra li diAc : or qui Aa-

te bene ò mio CrocifiAb Signore > e ciò detto

d’un fubito i’ufci dalle mani il CrocifiAby e da
fé AeAb y fenz’eAèrvi Aato tractenimentodi chio-

do yò 'legno y fi legò nella fnperficie dèi muro;
il che da lui ol^rvatoy andò à ritrovare il c6-

pagnoye li manifeAò l’accaduto prodigio ; ed
cAèndovi quello arrivato havendo'diligentcmc-
ce oAèrvatoyfe vi iòAè fiato nel muro qualche
trattenimento y che l’haveAc poAlito legare in

quel luogo; e conofeiuto non efibrvene alcuno»

e che miracolofamente dimorava la SacrariAi-

ma Imagine y elpoAa in quella politura : dubi-

tando y che quei prodigiofo accidente haveAc
poAuto accaggionare nel popolo qualche tu-

multo y portatovi dalla curiofitày ò dalla divo-
zione ad eAèrne fpettatore y difiefcla mano per
toglierlo dal luogo ; ma non havendo potnto( per
la tenacità y colla quale s’era l^ata al muro la

Croie )haver’eAètto il Aio penfiero y comandò
impcriofamente al P. Biagio y che per evitare un
tal concorro ) che per intuibile vi farebbe fiato»

^ H s lo

Per grani
dilla fua per»

fetta tibidien»

za un'imegine
del Crocifffa

per due voltt

da fe fi lega ai

mare fena'el-
tra traneKi\
mento ^
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ii8 VITA 'DEI.. T, BIAGIO*
.tacDglicfTejdfl luogo HOve.id^Qnroivedcvany’è lio

ripondit.foprajuiia ledia j«’l.Sérvo;di Crifto;ha>*

vedo cicciamente ubbidico^ncl diilendere la defira
fubico. fe di refe l’imagine ; c volendo, il com~
pagnowehe era: Sacerdote fare della ftiaperfet-

ta.'U^i^iCQza novjunente la.pt;Qva)ConinodQÌm^
pQrioròidixomaQ^iper)ia< rcc.oflda .volta j. che
lo! TÌpbne0€rJieUaLtnede/ì(tiap<irt]e dcl. ituiro» da
dove, tolto l’baveva » ed egli: fenz.^andar fuiira/li-

chndo cofa alcuna in conttariQ dinefe la mano
verfa.idel muto » e rimagiiic Sacra rin^vA U pr^
micco. portento iCol,fècn3Ar/Ì! d4; ;sà:oeJla parte

mccjefitBU ; il. che cùgtoaUAdo.nel compagno Ja
mai*av'fglia:jL!dubiUndo ;]tnaggiprniente. dcilàgrS,

confìilìone > che havrebbe partorito nel popolo
UH tal .replicato tniracoloìjt comandò per lalè-

conda: volta ài rimuoverlo,>ied il perfeetó » e,ver

ro.-ubbldirntc Reiigiofo.ptont^ienrc ubbidì» ha-

vendo in queil’acti obbidienziali autentiéato in fé

Hdlb> quanto fcrilTc l’Ape di ChiaravaJie:

rus vbeàiem, fu/cit murarn > mandatum nonprocra-

&hat ifid fiAKÌ¥. par0t oculo$ vifm » aurasJaudi-

tifi 3 iìff§dam. ff>oci f» mavHS uperi.i. pedes, ttinfiri , tà-

totum Je intertuf rutj/opfrannf^^ /aciat vor

lumaum* .! .. ’ i.rj im •»

'

Altra volta ritrovandoli nel tempo della re-

fezione comune nel Refettorio del noftro Con-
vento di Palermo »forti d’ t /Ièri

i
(lato vicino à

federe un'.Saccrdote3 il quale » benché folTc fta-

to à dui 'inferiore > e nel grado > e nel-retà » s’ac-

rogò in quel tempo con non ordinaria profunr
zionc Toflicio di Supcriore verfo il fervo di Dio;
Onde appena olTervò » che haveva cominciato
ad alTaggiare, il primo cibo v che fubito , Ji co-
mandò con impero à’ privarfene j.e lui pronra-

nicnce
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UBROII.CAP.IL' zrp
mente ubbidì > e cosfì fece d^ogn’ altra cofa co-

meftibilc , chei alfdra iìi ritrovava. alla menfa ca
haverli impolìo « ohe. bavelle ‘.dovuto lafciard

quella refezione pcr:;a(liorc di) Dio j e. rhumjlc«

e pronto ubbidiente efegui con tal pronticudinc3

quanto li fù comandato > che reHò quali airin-

tutto famelico > e fenza dare la necellità al cor-

po per poterli reggere aile fatiche i C) terniina-;

ca la menfa con' .vòlta ilare > ed affabile voce fé

li rivoltò rendendoli humiliffime grazie vcome
inftrumento d’havcrli fatto con quegratti con-

feguire un gran merito ; foggiungcndoli quelle

precifo parole : cd oh voleilè Iddio 3 che. del con-

tinuo bavelli meco un calci}ehe <mi porgelleoc-

calione -in un spunto > e . di' potere mourcibcare la«

carne nemica) e col digiuno faziaréilo; fp'iritoi

llimòlandomi > con un friictuofo ricordo jà.ca-

minare per la lìrada della Tanta penitenza ) ed
à farmi cumulare, un ricco capitale, di merito
per gl’atti della fantà ubbidienza .iper compcpiyi
mi la grazia; divinasi! chointefo. dalSacicrdoS
tc ) che conobbe da una patte la. lìia^rlufida

indiferetezza )C dall'aJtra lo fpirito iinfervoraco)

di quello perfi^ttillìmo Rdigìoro>ne reftò,;attOh

aito per maravigliai ed hebbe motivo. baAcVo*
le di lodare Iddiojbàìcdctto'l che coaìfavor^'vt.a'

coirabbondaaza ck^celà^lialf!liiàvori ih fuo»hu*
mile fervo 3 il quale cogFatti d’una annegazio»
ne cosi perfetta della

- propria vòlontà abbelli-

va TAnima^ Ai4: 1 j^d im^éziolìvai il Aio fpirito.

colle gemme rpiii.' pidziol^ delle fante .virtùi elV.

fendo .
yeriifimp, quanto .fcrillb. Crifoftomo $an-r

to 3 che : Pulchritudo Animapendei ah;ubidienti»'

trga Deum . •

; .

Cosi con..queA' avanzi d’una tal AiblimC) cdr

I H 4 (troica

Per ubtiéirt

o' cc».or,ài d'-

uh‘ itftriere

Je Ht ripa al-

la menfa fc-
intUco , t nel

fine iliene rt-

dc le ^rcz le.

S-foz Cryf.in

/M44*
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X20 vita del P: BIAGIO-
eroica virtìi, che rende TAnima graziofa agl*

òcchi di( Dio l’e.cira à. l’a&tioni. divine) va^
]endo<|peranche à fòrciHòarloj di vàlide > ed tnco.

' traftabiii forze<^er combaccer^ > c vincere tut-

te Jè falangi infernali ; giache : •oir obediens h-
quetur vilìorias

,

Giunfe à tanta perfezionC)Che
« non folo ) come dilli) ubbidiva indifferentemen-

te alla cieca à tutti r e ftiperioci o e fudditi > e
maggiori) é> minori featelli della Religioneima

ri ixtsrpt- per dichiararli diiigentiRtmo ofièrvatore del vo-

/wi ® ptomelTa già fatta à Dio > andava invelli-

riori per p% gandp ) cd intcrpctrando la volontà de’medcfi-
^roxtamente mi fc ccrcava^d^efeguire » e mettete in operai
uhHdirii tutto queiJq> che ;poteva ^efferli da -loro comao-i

dato ieittittoi operava con ftraordinatio giubi-
lo del fuo'lpiritO) <ed in tutti gratti ) che pro-
duceva) operando) dimolìrava nell’ellriufeco del
fùo volto una inefplicabiie. allegrezza

, che lo

divilàuai àpprcRò di tutti )' s io feceva conofee-
rc per- un pajrto Jcgitimo della ivera , c fanta
Ubbidienza veper «n' Anima ÌDgiojel]ata> e ar-
riochioa di tutte le più pregiate \ ed ecceJlen-
tiflìme virtù > le qndi ricevono V alimento > el
cibo fuRanziale dairubbidienza perfetta j onde
F Anime accrefeìoce di fòrze-corrono ad unirli

U vita SS, in perfezione cógVAngioìii>TeiObedientia San..
Horum< omnibus cibus hoc emm ahlalìati

Junt y é’ per hane ad perfeliionem tstnerunt

,

.v

'^Soio per ubbidire à fpoi Superiori s*applicò
allo Rudio della fììofoSay e della facras e-lco-
iàllica Teologia «Per la loia ubbidienza negò io’

• propria volontà ) che inclinava al dover*imita—
Ile il SeraRco Padre > in non voler’ cflere Sacer-
dote) c ftarfenc Chierico nella RcIigione)e fem-
prc applicato à gl’ufficii humili dclMonaReros

r '• Fa
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LIOBRO //. CAP. II. X 3 i

La onde per ubbidire ricevette gl’Ordini facri»

c finalmente s'ordinò Sacerdote. Per quefta me-
dcfìma ragione intraprcfel’ ufficio Apoflolico di

predicare i mentre eflèndo di lingua balbuten-
te > di natura aliai debole > e d'un cuore molto
timido ) li pareva i che non haveffi; polTuto sii i

Pergami elercitare con energia un tal miniflc-

ro ) ove vi li ricerca una naturai robuliezza ac-

compagnata da iin’elocutione fpedica, circonual-

lata di fiamme di Spirito Santo «acciò lanatu*-

ra nò potelTc facilmente cedere al pefo d'uiia fati-

cajovc iiccelTaria fi réde la Divina affillenzaic pu-
re il P. Biagio feaz'amettert Icufcinò baver du-
bio alcuno delle fue deboliffime forze? fottopo-

fe l’arbitrio al comando de'Superiori ? le paro-
le de'quali per lui erano precetti inviolabiÌi;on-

dc mai fi feusò ? mai produfiè ragione alcuna

incontrario al volere de medefimi; benché piò

volte la neceffità > e le proprie indilpofitioni

9

alle quali era ordinariamente foggetto? baureb-
bono potuto auvocar la fua caufa « 'e tendere^

non folanientc fcufabili « ma legitimi ? e ragio-

nevoli alcuni atti d'vbbidienza à non farvelo >

impegnare ; perebe più volte fìt con indifere-

tezza
} ( attefà 1.1 neceffità degl' amorevoli Bene-

fattori? ) comandato da fuperiori ò far lunghi
viaggi? e nel tempo di verno ? e quando pure
il fole tramandava focofi i riverberi. Più fiate

pure ad affiflerc con affiduità ? e di notte ? e di

giorno apprefib de'fecoiari ò per le loro inièr-<

miti ? ò per qualche accaduta difgrazia ? come
anche ù predicare più volte in un giorno ? e dt>p«t

po quei profufi fudori ? quando già lafib ? do-
veva dar qualche paufa alla fianca natura?con-

fumare il rimaaente del giorno 3 e alcune voi-'

U

Efottijjima

uhhidicza del
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operato da itti

alla voce dei
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12T VITA DEL P. BLAGIO.
tc buona par^ della notte in far ia carità be-
nedicendo^e 4;onfoJando ta nei ? poveri infermi»

ncceflìcoiì d’aggiiito >chc vi concorrevano 4 Co-
me ineffctco una fera doppo bavere per tutto ià

giorno à cagione della Mi/lìooe apoÀclica^pre-

dicalo più volte nella Cbiefa Matrice della Cit-
tà di Modica « portatofì finalmente al Conven-
to > forti che con eflb vi fì congiunfè un nume-,
rofo iiuoio d’huonaiui t e di donne. per dover*

efferc tutti benedetti) alli quali» doppo haver
fodisfatto con parole piene di carità confolan-

doli fi parti da loro » e fi conduffe alla ccllaima

non havendo celfuo quel popolo di concorre-
re al Convento» benché già fi folle imbrunito
l’aere» ed avanzata la notte faceva Tinfianza

di non volerli partire fenza^la defiderata bene-
dizione del Padre; vi fu tra Religiolì» dii mof»
fo da carità) per rendere fodisfatto»econfolaT

co quel popolo» che andò dalP.Biagio à chia-

marlo ) e lui fenza replica ubbidendo alla voce
di quel Ecligiofo fi portò nella Chiefa» ove al

fuo arrivo havendofi quella gente commoilà fi

cagionò un gran bisbiglio » che intefo dal Pa-
dre Crifiofbro da Scicli all’ora Vicario del Có-
vento fi condullc follccito .dalla parte del Co-,

co di ibpra» per intenderne la cagione»ed ha-

vendola penetrato fortemente turbatofi»con al-

ta e imperiofa voce comandò al Padre Biagio»

che fi dovefiè ritirare» non clTendo più propor-

cionato il tempo; di fiarne quei fecoiari nella^

Chiefa; trovavafi lui all’ora colla delira difie-

fai ibpra iicapod’un povero infcrmovc .iicirat-

to di perfolvere ia fplita orazione ; ma nonco-
si prefio intefe la voce del Superiore » la qua-!

ie li fcmltfò voce del Cielo » che fubito fenza
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. . LIBRO II. C^P. 'JI, J2S
fraporvi-U dimora d’un<foi momento ritirò la

fua roano» ccfsò di profcguire rorazione» ed
abbaifando il capo prontamente ubbidi > ii che

fù di gran ftupore al meddimo Superiore » il

quale dalla prontirudine di. queli’atcO)(comc lui

•medeHmo acteftò ») evidentemente conobbe > e
comprdc. j chc''il P. Biagio era un^abbreviato
compendio di tutte le virtù » ed un perfetti^»

mo d'emplare d’ ubbidienza » e che qucAa era

la ragione più principale » per la quale Iddio '

operava per la Tua intercdCone tanti prodigi >

'élTendo A criilìmQ » quanto il Serafico San Bo-
naventura ne fcriflc » che ; ^^a»tò quis altiits S.Benait. Uh.

in obcd:entia virtutc profteerit ^ tanta et Deus erit *

exorabiii(/r » c^^ omnis Creatura ad obediendutn

bomini creata /ubiectior y obfequiojiar. i , j

< Per poterfi maggiormente comprendere di

qual’cmineuza di grado fofiè fiata P ubbidien-
za perfetta di quefio divoto Reiigiofo > bafia

P

accennare» ch’dTcndo lui fiato femprc gciofif-

fimo amante della Tanta humiltà» ed in quefio
vero difccpolo) ed imitatore delPamabiie Re»-

deiitoreicpcr PiftdTa cagione Tempre occultò'»

ed afcoTc fui inodio d’un

cclcftiaJi favóri j che à

no concefiì da Dio; onde sfavillava luminofi ri-

verberi, à gPocchi del Cielo la Tua fantitàsii

che ini dava per regola direttrice à quei
ligiofi » che cercavano avanzarli in perfèzionC)

^

quali cfortava à dover’occultare > con; tuft4 di-
ligenza» quei doni» che'" li' participava l!Amaii-
te Divino» acciò il demonio Tetto la feorta frau-
dolente d* un vànilfimo compiacimento » aotu
potefie haver luogo» ed entrata nelPAnima per
rubbarne la graziarla quale riconofee Paccrc-

profondofilenZio

larga mano li veniva-
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Vitnc ceman-

deio dal Sttpc»

riore di feri-

vere lafua vi.

ta : e pronta-

mente ubidi-

fee.

S»BernJib, de

viri, tbcd.

X2^ VITA BÈL P, BIAGIO.
fcimcnto maggiore' dalla cognizione > che hàiC
deve bavere l'C/omo del Tuo miferabile nullas

e che quanto Iddio li partecipa di grazie t e do»
ni cele/liali ? tutto è effetto della fua infinita

mifericordia i pure lui per farli conofcerc unw»
ro allievo della lanca ubbidienza > laCciò una voi»

ta di pratticare T ufato ftile eh’ haveva nel na-
Icondere per humiltà i favori divini ; perche ap-
pena intefe la voce del Superiore j che con pre-
cetto ubbidienziale li comandò » che dovellèfcrx-

vere qacgrefercizii di virtù > ne’ quali s’era ap-

plicato in tutto il tempo della fua vita; che d*

un fubito lènz’oggettare colà alcuna in contra-

rio, ò io qualche maniera Icufarli apprellb' del

fuo Prelato» prefe immantenente la penna » ed
cfprelfe in Cerino » ma con fentimenti pieni tut-

ti d’una profondiflima humiltà > quanto, haveva
operato lìn dal punto» ch’haveva havuto l’ulò

della ragione»e di quanto l’haveva favoritola

aflldcrli » la grazia divina ; confapcvole di quel-

lo» che Icrifle il Mellifluo: ^uianetsjludiumbo-.

na allionisy nec otium Jancfde contemplationistnec^

lacbryméi penitenti* extra obedientiam accepta

Beo effe poffunt.

Da quello principio cosi fecondo » c femina-

rio prodigiolo d’ogn’ eminente virtù nacquero

neU’Anima del P. Biagio i fruttiferi germi del-

ie fuc angeliche perfezioni ; onde vaifero non
folamente ad addolcirlo nell’Anima » ma à fer-

virlid’appo^io per farlo afeendere all’altezza

d’una eftraordinaria unione con Dio »c render-

lo effigiato all’intucto col divario d’ogni Reli-

giofa olTcrvanza ; perche come dice il beato Có-
fellbre Davide» l’L7bbidienzaèqueJla»che con-

duce l’Anime aU’acquillo della vera pace » ed
unio-
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LIBRO II- CAPé ir, iTs
untone con Dio > fervendo aiJ’Anima di veloce

quadriga ) per farla > come al Profeta Elia i tra-

sferire dalla terra alfEmpireo ; ellcndo pure la

porta reale > che introduce l’Anime a’ godimi-
ti del Paradifo > giache da ella derivano tutte le

più rare > e più eccellenti virtù » per le quali vie?

ne l'Anima ad addobbarli cogl'arredi faHoli j e
con i preziolì ricami della grazia divina ì 0 òa~
Ila Dei fponfa^ Obedientia > tu profetò /cala cr-t

quA Cttlum a/cenditur tu quadriga
, qua Elias

•veéìus eji tn Paradijumttu porta Paradt/I fide-
libus 5 dt- claufura eorum- 0 Janlia obedientia tu
bumilitatem nutris,tu pattentiam probas i tu mdi-
fuetudinem examinas j eJi etiam obedientia mar-
tirii palma triumphalis i quia decerat hominem t

d^ amputai propria velùntatis caput - Or fe quell'

eroica virtù fu in grado fiiblime nell’Anima di
quello divoto ReiigiolbiC ira i riverberi d’una
cecità illiMiiiiiata nel prontamente ubbidire ba-
lenò fplendori celefliali à farli conofcere lènz*
alcuna difettofa mancanza ^ non è idaraviglia le
parimente in lui lì trovorno cnmalatamenrec5«
giontc le prezioliflìme gemme di tutte 1* altre
virtù j le quali corrono à Icgarfi indivifibilméq
tc con dia: quali fono PHumiltà j la'Pazic'nzai
la Manliietadinc,rUniformità col divino vole-^

re,dTendo flato martire di defìderio fempre flui
diò d’ inchiodarfi aflieme con CrrAo alla Àù|
Santilfima Croce » come nel progreflb dellofllil
vira potrà ogn’uno vedere

; giache • in tutro il

corlb vitale fenz’ellèrc flato in alcun tempo Ib-J

prarrivato dalla negligenza , non caminò » ma cS
celeri vanni volò nell’ampio giro della perlè’"
zione>a fàr’acqùillo » ed' avanzarli lèhtpre nel
monte d’una Anticà confumata > dandoù-appreA

Btettn eenf.

Dav, (itobtd-
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VITA DEL 'P. BIAGIO.
’fo Iddio à conofcere per Tuo vero imitatore>,€

•IvifceracilHino atnance > meocrc per eccicarfi, e
far ilare ièo^e in moto il Tuo Ìpirito> pariaa«
-do à fe Beffo y foleva replicare col divoto Ber-

S‘BcrnJtbi fu nardo : Di/ce homo obedircy d>Jce terra /ubdi^ dir-

prò. .jce pulvis ottemperare , erubtj'ce : Deus /e, bumili-
at ) Deus fe hominibusfubdit ,^ bominis è homo
imitari dedignaris exemplumy certi non erittibi

• indigHum /equi Aufìorem tuum . Ed in (jueile

maffimc.celeftiali reilò talmente addottrinatoil

fuo rpirito > che con la prattica di quanto ha-
veva apprefo ii diede appreilb tutti à conofce-

re per uno de* più eruditi} e feienziati difee-

poli del Salvatore > mentre la Tua vita fù un cor«
io non mai interrotto di perfèttiifima ubbidien»
za» con che deEgnava d’havere itn dal primo
punto rccifo il capo alla propria volontà }fe nò
iblo i Superiori > e gl’altri Religioiì Fratelli ben«»

cké inferiori venivano da «lui prontamente ubbi*

(Itth ma per anche* i medeitmi fanciulli legavano

al proprio loro volere l’arbitrio di quello per-

fettinìmo ubidiente» Eccone l'efperienzajuna ma-
cina nel Convento di Palermo havendovi ca-
pitato un’amorevole Benefaci^rc ifeco ne con-
du0è uo Egliuolo (da.circa nove anni d’ctàaf.

iìetne colla propria moglie > e tutti havevanoia.

prattica (tcome divoti della Religione ) al P. Bia—

gin >dicui ( per il gran concetto v’havevano) de-

^dcravano di mamfellare le proprie ncceUItà)

per ricavarne dagl’atti della ma carità l’oppor-

tuno rimediO‘1 la più infervorata di ciò era

la. donna 9 la quale}perche non hebbe. pronto

à.chiihai^cllè pofliito chiamarli il fervo diDio>
Impoic; al

.
proprio figlia}Che randaflc à cerca-

te ne’ doriSai£orii»ed havcadovill portato s’ab*;*

battè
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battè càfuaiméee nel P.BiagioiC timoro(o'(diper>-i

dcrio di vifla)fubjto,che lo vidde da JDgi lo.chià« >

mòàf fé i e il P* Biagio alla voce del fanciullo pr^ <

camente ubbidì > cfatcofeli vicino 9 c|uellìglio***

letto fenza farvi alcun motto lo pigliò per lai

fune tirandolo per condurlo alla Madrei e lui'

fenza fapere > ove foilè condotto T andava pur<

feguitaiido ; nel che incontratoli con alcuni Re«.
ligioli fratelli > quelli lo ricercorno > ove có'queB
putto drizzavatì > e lui rifpofe di non laperlo>^

ma che fcguiva di quel condottiero il volereiì

il che fece accorti quei Religiolì à ben cono-)
fccrcdi qual perfezione folle Rato il P. Biagioi>

c come aifintutto viveva fpropiatodelproprio'
arbitrio , mentre anche i fanciulli lo menavano^
al lor proprio talento 9 ed ove pur li piaceva >

fenza che dalia fua parte vi folTe Rata contra-
dizione alcuna ; e di queR’atti confimili ven

-

accadettcro molti in più luoghÌ9 il che faceva
concludere con irrefragabile prova 9 à tutti i Re-
Jigiolì> che l’oHèrvavauo9 che lo fpirito viviRcan-'

teVch’informavaPAnima diqueRo perfettiffimo

Reiigiofo 'cra la Tanta 9 ed eroica virtù della eie-"

ca 9 e perfetta ubbidienza ; Manìfejium eji , ferii-"

fé Giacomo Aiuarez 9 neminem pvjje /ine obedr^

enfiafpiritualiter vivere y nam/ummafpirUualis
•Oi/a non eJi alia-t quam divina exeeutioi- volun*
tatisj idem prorjus eflfpiritualitefconverfari'i
Ò’divinam voluntafemfequi, ' i 1 v

In fatti il più- degno Sacrifìcio 9 che può fa«i

re 1 Uomo viatorci mentre che li ritrova pere-
grinando fra le tenute di qucRo miferabile Mo-
do 9 è ToRcrirc à Dio il proprio cuore 9 veRi-
to della vera humiltà 9 e fopraveRito cogl’ ad-
dobbi prcziolìllimi della fama ubbidienza i ed è

un

Viene

ila UH fiiHCiul,

lo, al quale

ubidifee fejeué

dolo fenza far

altra domau-

da.

lacoh- Alv,c,

3 -
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Iig' VITA DEL P. BIAGIO.

un tal facrificio cosi gradito dalla gran Maeftà

del Divino Monarca » che per eflb fà» che un'-

Anima tale priva all’intutto del proprio volere

ne corra con pafliì fpediti per giungere ad unir-

fi » e medefimarfi con lui > c con più identità >

cd indilTolubile nodo di qucllos che fuccede-.

rebbe ad, un Anima amante j che vivendone sc-

za una tale fpropriazione di volontà •> pure io

fcrviflè col metter' in opera ogn'altra evangeli-

ca oilervanza > e tutto lo che Egli raedefimo per

la fuà divina legge à tutti! fedeli comanda? e ciò

efeguifiè non per giorni ò mefi>ma per un de-t

cennio intiero * ad un Anima tale > difli ? preva- ,

lerebbe quell’Anima priva di volontà in un fo-

lo indivifibil'infiante del Sacrificio di fc ficflà;

Nullum, dice Gio: Taulerio ? w hae vita carius

digniufque facrificium Deo OmnipoHnti afferripo..

teft -ì quam cor bumile ? obediens ? unde poffet

aliquis fuo uno momento tam bumiliter > ac purè

propter Deum obedire ^propriamque abnegare vo^

luntatem > ut amplius , veriufque in Deum /ine me^

dio duceretur > quam fi tota decennio in propriis

conceptibus ? atque in incitatit magna cum devo.. •

tione vixiffet > Hor ecco come fi ci difvcla il gra

mifiero? e quale fii fiato il principio?ondc Id-

dio habbii favorito à larga mano quefio fuo^

bumile?ed obbedientifiìmo Servo? verfo di cui

profulb r erario de fuoi divini tefori? con ha-,*

vcrlo fecondato di grazie, ed arricchito di do-^

ni

>

come in apprefib vedremo*

DELL'
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IlERO II. CAP. III. 12 0

DELL’UMILTÀ’ , E PAZIENZA
Dei Padre Biagio •

CAP. III.

L*UmiItà>aJlo fcriverc d’Alberto Magno» e

l’occhio deliro ddrAnima» coi quale l’-

Uomo mirando/I conofee Lenza traveggole affai

bene fé neBb»livcllandone la condizione, l’ef-

ferc , e lo flato ove ritrovali
j per la qual cofa

vi foggiunge Bernardo, effere l’umikà una vir-

ali » colla quale l’Uomo mortale in una vera,ed
accertata cognizione di fe medeflino auvilifcc

fé flefiò » mentre per effa fi fprofonda fin tragT

abiin del nulla à mirare la propria caducicà,e

che folo hebbe dalPificlTo nulla il principio;

Humilitas ^ oculus Anim<t •jper quam homo co-

dittonem fuam » Jlatum fuum •verijftmè reco^

gnoj'iit I unde dicit Bernardus : Humilitas efi vir~

tus t qua homo verijjtma Jut cogìiitione jUbi ipjì vi-

lej'cit. Ed è cosi necdfaria quella virtù à qual-

filti dcgl’infcrvorati fedeli , che pretenda di pia-

cere à Dio col regolare la propria vita , col mo-
dello della legge evangelica , che non folo non
poflbno TAnime , Lenza di quella virtù cffer’inal-

,zate à fafligi delle grandezze, e maggioranze
del Paradifo > ma ne meno vagliono à potere

con alcuna , delle loro operazioni
,
(benché per

altro fregiata eo^^l’addobbi d’altre eroiche vir-

tù ) piacere à Diojjed accertare il fuo divino

volere : Nihil ejh in omnibus nojlrishonis operibusj,

afferma San Gio: Crifoflomo ,
qued hacnon egeat\

nihil , quvd /ine hac /tare pojfìt. Onde non è
maraviglia , che molti vivono in una povertà

pcuuriofa di virtù Criflianc , c chc'dbbondino
I di

Albcr.

tf-ijj'-tni./irìi.

s.rc'.Cryf.fo-.

2J./fe;-rcftcI.

evanj^.
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ijò VITA DEL P. BIAGIq:^
di difettofe mancanze j mentre in qucAi non vi

fi trova al governo quella virtii necellaria j che
è la Madre 5 la Nudricci e la vigilante Cullode
d’ogni preggiata virtù ; No» c(i mirum-i efclama
il Serafico San Bonaventura inopesjtmus’vir-

iuturh ycum tnatrem Cujloderh •virtutum ^‘fci-

licet humilìtattfri.i ikm alienar» d nobis fentiamus.

Da quelli prlnclpii di crilliana Religione abó-*

dcvolmente addottrinato quello nollro virtuo-

fiffimo Padre non hcbbe pupilla più perfpicacc

nelPAnima di quella della vera Umiltà j onde
mirando il pròprio nulla ycHinfe ogni bollore)

ch’havelTc in lui polTuto eccitar la fuperbia» e
fattoli feguacedi quel Dio j che venuto nel M5*
do vefiitocogl’humilicenci deH’humana cadu»
cita lì diede per un vivoefemplare à tutti ifnol

amati fedeli dicendo: Difcite d me , quia mitis

fum j <>• humilii corde ; lì fè apprelTo tutti i Rc-^

iigiofi conofcere per un’abbreviato compendio
di quell’ammirabiJc virtù. Stimavafi nel Tuo c5-
cctto il più vile j il più indegno» il piùdifpreg-
gicvole fra tutti; teneva così viva alla memo-
ria la propria corruttibiltà » e la miferia dell-
humaiia natura » che molto incongruo li pareva»
che taluno vivendo auuolto in tante calamità
del Mondo» fi fofle potuto infuperbire ; onde Ibl-

Iccito di fc ftelTo fi fprofundava con la conlide-

razionc fino nel centro del proprio nulla ; e da

ciò derivava» che à tutti fcrviva »à tutti ubbi-

'diva»à tutti arrendevafi, e Rimando ogn’ altro

maggior di fc ftelTo lliidiava di foggetcarfeliVc

d’attendere da qualfivoglia minimo fraticello

le regole direttive per bene operare» c gradi-

re coll’opera perfetta- al Aio Signore . L’impie-

go ordinario » nel tempo del fuo chiciicato » fu
'

" il
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LIBRO //. CAP. HI. rjf

il fare gl’cfercizi più umili > & abietti del Co-
Tcnto tcome lavar le fcodelle » fpazzarc 1 dormi-

torii ) raccogliere Timmondizie » lavare gl’habi-

ti degraltri Religio/ì debili » e vecchi > nettare

i vali à grinfermij fcrvirli in tutte le loro nc-

ccflltà ) e fare à tutti con indifferenza la carità

in tutte le cofeiche ve lo portava il bifogno;

ne folamente nel tempo, che fi trovò Chieri-

co impiegò tutte le forze , e graffetti in quell’

uffici umili j e baffi; ma inoltre efic*ndo già Sa-

cerdote , Predicatore, c Supcriore , fempie heb-

bc in tutte le fue operazioni per Macfìra , c per

guida lafanta umiltà;percheil grado per emi-

nente» che fii »( diceva egli) non deve degrada-

re TAnima dalle virtù, ma che quanto piùcrc-

fcono grhonori,e le dignità , tanto più dcveT
Anima fouranzarfi, e giungere à quella perfc-

2ione,che hà il potere, e fattività di legare T-

Anime al Creatore; perche quanto più per le

maggioranze Tobligo fi rende maggiore, tanto

più devono elTere maggiori, c più intenfigl’at-

ti delle virtù ; per la qual cofa non difmelTe in.

alcun tempo da fe quegl’ atti di vera umiltà»

che pratticò da principio ; ed in ciò venne ad’

auverare in fe fielTo quanto ci Jafeiò per infe-

gnamentol’Abulenfe ejl humiliiatis ingeniut

ut alias metiores cogitet .Onde una volta , che ita

Religiofo dell’ordine li domandò
,
qual’ era la

caufa,che Iddio operava per lui tanti miraco-

lofi prodigi: prontamente rifpofe .-dunque Voi
ò cariffimo Padre non fapete, ch’clTendo io il

più vile, il più miferabile , c il più abietto fra

tutti. Iddio
,
per far palefe la fua Omnipotenza»

vvole,ch’in me s’auveri, quello fià regifirato,

^ che ; Stulta mundh& ignobilia Aiundi elegit Deusi

1 2
’

' però'

/ilult, tic. hu~
militate.

Rifpofln Z' •

mite data da

lai ad un Rt-

lij'iofeiche le

domandò per

qual ccufa Id-

,;io operava

per lui tanti

miracoli .
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J't rm» de bu'

SJers» hb^e
virt^bc^»

i?i VITA DEL P. BIAGIO.
però s’aiivale di me come di' ftrumcnto ignobi-
Je ) el più goflfo 5 ed ignorante > che hoggi' di
può ritrovarfi nel Mondo ; del che reftò quef
Religiofo pienamente fodisfatto, ed ammirò in*

queft’Aoima amante ipiù luminofi riverberi di

queft*croica virtù della vera umiltà) la quale ncl-

r ingemmato diadema di quell* altre j che coro^

lUvano l’Anima innocente di quefto vero Rcli-i

giofbjveniva come una prczioiì/fima gemma d*

ineftimabilc valore maravigliofamenteàrirplen-

dcicc : Lapis prdtiofus in annido aureo decorus ejiy

diceva San Nilojó* •uirtatum corona infertahu...

mditas excellif.'Si che da qucRa véra Umiltà»
come principio fecondo d’ogn’alcr’ illùftre vir-

tù abbcvcrato'il fdo fpirito s’ avanzò nel pro-
durre i fi otti maturi d’ona Serafica perfezione^

e fi difpofe cógl’addobbi della grazia divina à
dare ricetto in fé fteffo à quel Diorjche nonsà
altrove meglio ritrovare le fue delizie » che nè’

cuori degrumili ; mentre Tumiltà jallo fcrivere

deH’Abbatc Nefioreto j è la maeftradi tutte 1’-

altre virtù > lo /labile j t* fcrmifiìmo fondaracrr-

to dell’edificioYpirituàleic il donpiproprio ) e
più magnifico, def ejì om-

ipfa ejl'^eefeftis Edt/S^

cH J^'thìjmùrtì'fùndàmentum , ipja efi donttmprà.^

prium i ac magntficum Salvatori .

E perche la vera Umiltà) come guida ) Ma-
,dre fecondale Maefira di tutte l’altre virtù ri-

conofee per fua difccpola > c per Tua primoge-

iiifà.la Diaufuetiidinc y iìicut emm M^ter prte~

fumptionis ejl elatio
-, fìc manfaetudo •vera , non

nifi ex •vera humilitate procedit , come l’atreflò

il Mellifluo di Chiaravallc; da ciò fi deduco
con conféguenza infallibile) qual foife ilata->ed
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ITERO IT. CAP. ut: ijJ
fn'qàal grado d* eminenza in que(!o vero Ter-

vo di Dio queft’eiccellentifl^ma virciiichc fu il

patrimonio più doviziofo deirincarnato Mcilìa;

giachè mai prevallè il Tentatore tiranno con-
tro il Tuo rpirito ad abbatterlo con qualche forw

tìta di vano compiacimento 9 d^ alterigia ò va-
nagloria per quel molto 9 che li veniva conceT*

fo da DÌ09 mentre hauendo hauvto Tempre fpo-

Tata TAnima airvmiltà 9 fu un prodigio di man-
fuetudine

; perche Tempre piacevolc9 gentile9 af-

fabile 9 corteTe 9 e caritativo con tutti 9 fu à tutti

di qualunque ftato.fi foffero ecclefìaftici 9 ò fo-

colari 9 nobili, ò ignobili 9 ricchh ò poveri Tem-
pre, cari/lìmoi mai rufcì dalia bocca parola al-

cuna 9 ch'havellè potuto moftrarlo^men che umi-
lc9cmanTueto; nel gran concorTo de* popoli >

che inondavano per ammirarlo quaT Angiolo
in carne

, e che portati da una diuozione indi-

fcrctajper TirTeli vicini Tanguftiavano > rabbat-
tevano 9 e il dimenavano qual pallone di ven-
to : mai fi turbò 9 ma con volto ilare 9 e riden-

te cercava per quanto poteva di Todisfare, e
compiacere à tutti. Quando era chiamato da chi

Ipronato dalla neccffità 9 lo ricercava in aggiu-,

t0 9 Tubito v’accorreva 9 c benché TulTe ,ftato per
natura affai debole di forzc9 auvivato dal defì-

derio di Todisfare i tutti 9 moftravafì infatica-^

bile. Non haveva termine alcuno prefìffo la Tua

volontà nell’ impiegarli in qualftvoglia trava-

glio 9 che li cagionavano le preghiere di tanti

popoli 9 che vi concorrevano, ;. ed; haveva un_»

cuore cosi arrendevole à quanto lo ricercava-

no 9 che per Tervire à tutti 9 ad un punto hau-
rebbe volentieri, Te li folle ftato polli bilc9 vol-

fuco in piu luoghi moltiplicare Tc ^dlo 9 e cop

V 1 $ ' una
'

CSgUngt nìP,

VmUté la

nt.
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umil»

JJ4 VITA. DEL P. BIAGIO-
una (Iraordinaria allegrìa > ed, t/ficaci/nmaiblle^

citudinc9 faceva con tutti > per fodisfareà'.tuc>«

ti} tutto quel ) che poteva fenz’enèriì dimoilrato
parziale ad alcuno j e fenz’havere moftrato at-

to alcuno i ch’havcflè potuto dichiararlo tepi-

do nella carità , ò fuori del centro della vera
umiltà ) e di quel bailo fentimento ) eh* havea
di fé iìcifo} perche}. come fcrivc San Cefareo;

' V<ra Humìlìtas non tantum in externa facic ap-
paret ) Jed etiam ab intimo corde procediti

Alcuni atti podi in opera da lui } e che da
noi qui brevemente fi accennano } publicano à
chiare note

) qual umile } e bailìiSnio fentimento
hàveva fempre hàuvto di fe medefimo • Una
vòlta ) che G trovava nel Convento di Calta-

nilTetta alla cura de’Novizi)dovendofi ammet-
tere alla profeifiòne uno di quei giovanettb io

ne publicò la fama } e che il P. Biagio doveva

•fervi la ceremonia ufata;onde vi concorfe mol-
ta gente in gran numero non folo della mede-
hma Città di Caltani/Tctta > ma di tutto il con-

torno} e delle Terre vicine > così fatta dal gio-

vane la follennità de voti nelle fue mani} per

termine della ceremonia facra } vi fece vn lèr-

ihone à proposto per dare ad intendere al no-

vello foldato in qual maniera doveva profegui-

re rincominciata carriera} per giungere final-

mente ad ottenere da Dio il premio della co-

rona immortale} ed infervoratofi nel difeorfo »

c nel dichiarare quei godimenti } che fortifeo-

no quell* Anime nel Paradifb } quali ne i loro

viaggi per l’altro mondo s’incaminano dietro di

Crifto colla Croce alle Tpallc} eiTendoiì fervi-

to per motivo di ciòi di qucllO}Che foleva dire

il Serafico Padre: £ tanto U bene^eb’afpettotche
' ' ogni
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(LIBILO li, CAP, III. iss
mté patir torna in diletto i in un tal fcruo-

re renò il Tuo fpirico rapito > ed aflorco in un*

cHifìy che recò gran commodone nel popolo»

il quale havcndone ammirato TardorC) rcllò pie-

namente rodisfatto > e compunto . Finita la cc-

remonia t e già ritiracifì i Religiolì > vi fu chi

di oucfti favellando col fervo di Dio gli diflè;

Padre Biagio Voi quella marina mi ^mbrafte

un^Apo/lolo con quel fermonc così ben porta-

to» e pieno di fervore di Spirito fanto i al che

lui d'un fubito » per non farlo » profeguire più

oltre >e.oon dar anza al Tentatore inimico d’

introdurli ad infellarlo cogli aculei pungenti di

vano eompiacimento rifpolè» e con grandillìmo

&ndment.o di fpirito^di veraie profonda umil-

tà dilfe:Jo ben riconofco la mia gran miferia »

c quelli popoli hauranno per anche molto ben<

concfciutala » e che non vaglio in conto alcu-:

no à fapere difcorrerc » onde in auvenire ha-

vranno; motivo ballevole di rifiutarmi come ina-

bile » ed inlTufficiente à poterli fervirc ne’ pul-

piti j e proferì quelle note con tanta efprdiìva-

d’umiltà I e con un volto ricoperto di verecon-

do rolforcjche quel Religiofo ne rellò attoni-j

co» e confulb>ne valfc» per. non elTerli di,tor-

mento maggiore » à poterli rilpondere» t

Altra volta havendo capitato nel Convento

della Città di Naro; ivi alla fama del fuo ar-

rivo > come ben conofeiuto da tutti vi lì porta-

rono molti , e fra gl’ altri vi giunfe per vili-

tarlo un P.MaeRro de’ Minori Conventuali» il

quale fattolo chiamare dal Superiore del Con-
vento » ch’ali’ora era ilP.Teodoro daCaltaiiifr

fetta » quelli quando vidde » che al fuono dcl-

Ta fua voce comparve fubito il P* Biagio ? per

1 4 Icher-

in atu di fer-

tnoneigterc •

Efemph tv-
milsé •

Altre efempie

d'Vmiltà,
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/^cH^ioio ntl.

/> ree,oh rfiltt:

janta umiltà-

1^6 rìTA tyEL P. ÈtAGÌO.
ftherzo ) é con bocca ridente H diffc r e nttf
vogliono al Padre Biagio ? c tutti vengono per:
vedere, e viiitare al P. Biagio, eccone appun-»^
to al P.Maeftrojchc vi domanda ^ allor i'nfnA-‘

Jc Rcligiofo divenuto nel volto di fucto, die-
de in un grande > c ftraordinario ribalto nell',

serene con urta voce che ’ftmbrò di tuono al-
tamente difle: -Magnijicat Anhna mea Domitiìi i
ed' incatenatìda le pupille verfo del Cielo di-
moio in una tal pofitùra per qualche fpazio-
immòbile >il che (ù di Bu-pore »• turH eoIorOy
che furono prelénti'^ e li fece evidentemente'
conolcere di' qudlcatat© fbflt Toro £ni/fìntò del-
la Aia fànticà, c di quale lumlnolà'ciu4rea»a iòA'
ie la prezioiì-lfimà gemma ‘deMa Tua > vera vtfìilrà^

Un Sacerdote ^*1 raedeAmo OrdincTche cer-
cava di corrifpondere alla chiamata dei Cielo
col profittarne lo ^irito j-ed avanzàrfi alP ac»
qiiifto delle virtù, ben fpefTo fi portava dal P»
Biagio per volere intendere da 'lai- in ^ual ma-<
nicra doveva ftradarfi per afifircondarG U Divi-'
HO volere,e poter*e/Rrre nella Religione uno de*
veri, e legitimi figli del Serafico Padre > lui per
renderlo perfetto, non eoi» altre regole l’addot-
trinava, fe non che con quelle del lai iànta umil-
tà , ed umile manifuctudine ; 'C'per aitiinacfirai;-

lo li dava per doemnento à dover del conti-
mi© fare diligentemente fe veglia Aipra TAniì-
ma Aia , à* non farli forprendere io conto afcii-

iro' dalfe: fwperMa> fe quale ben IpelTo fraudo-
fentemente cerca- cTentrare nel cuòre* dlqucllì,
che vogliono fpingerfi à volo nella ftrada'del-

fe perfirz ionc ' euangcl ica , col renderli vanaglo-
*

riofi^ e farli replicar col FariA'or lVw» fum/ìcut
Q4t(ri bommum-y c ìi foggiungeva ad havcr.al-
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tl'RRÓ TU' CAP. III. Ili
fa memoria ch'ogn’uno dcgruomini non era»

éhe' uno impafto miffrabile- di yerminofa purre-

dine>ondc* Ita) fc Riconviene rini iipcbirfì; e fc ' ’ '

pure taluno viene ad cfTcrc 'aggraziato da Dio ’’

con qualche celeiliale favore » non perciò deve
prefumere di haver’ alcun merito > ma deve có»
^deràre non elftre altro» ch'uo viJiflfìmo gfumc-
fo » foggettoal proprio Padrone» al cui arbitrio»

‘

/là ‘il caricarlo » ò (Toro » ò ‘di -fingo » ò di quc^^

Jo jche più li viene in piacere s .cosi individua-*

do col ^cerdoce il diieorfo li diceva : Se Id^

dio v’aggrazierà de Tuoi doni » non dovete mai
prefumere» di poterne meritare alcuno » perche

qwnto ricevono PAnime»tutto èdoao del Cie-

lo» poiché fc il Sovrano Signori vi lòctràerà la

fùa grazia >c non' vi nvantenerà' collafua dìvr*

nà affiftenza » perirà il voftro fpirito , ed à corto
'

di Vòi medefimo conofccrcte»il- Vilirtìmo nulla

dcll’cfler’ vortro } il ciré in quel Religiofo;vaffe w
^

non folo à'. farli conoiccrc la Ibdczka 'dello fpi^ r.

rito del P.'^Biàgiov ma inoltre à darli la ’fpinta

fcr farlo correre à icrvire à Dio nelfeicreizity

prattieo della finta umiltà ; fe il fondamento del-

la fanrità è irt fitti queft’croica virtù» la quale
è- qirc-lfa » éfié^dona fbr^ay 'c vigore- alPAnwna
per potere 'bène ' dperàre > cflèndo il ^fondameiH

fo maiTimoì e più ’ftabile- (fi- latte le buone >

fante operazioni ,giachc erta èia firmiUìma pic4

fra dello fpirrtaale cdirteiofcome diceva il Se-
/aficò San Bonàvenfin-a w.»

s^cffar.crJli
JIr<t •vtrPuth , àpfpafionìis fijrt.Jfcatìva'y d»* iww- à'cdnfiil

'

' •

»is fpìrtrualij ròberh augumtntathfa
» quhi pentP

cmtu'p-virep mjlras ìOc'operatiònfs Juper Jotidum
JuncPamtntufH • 'J r i

Net virttarc i Secolari rt diporttvg in. furei

colla
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ijS P^ITA DEL P, BTAGfO
medcnmft ìndiffèrcnzaiaHàbiltà) cd um/kà cntra-^

do così ne’ Palaggi de’ 'Grandi > come nell’ umili
Negl' ojfcquii abìcasioni de poveri jc^amiaaado per le llradc

“cdefima indifièrenzai falucava à tutti j c

adegn'^vi difcorteva con cuttijecon quell'atto riverenzia-

riveriva gP- Ic non folo ìntcodcva d’clcrcitarc quel rcligio-
Angioii Cu- (ò ,ed umil’ollèquio dovuto alle Creature ra-
/i9di di quelli,

giQneyQji j lui vi riconokeva , e rive-

riva il proprio Creatore > ma anco di' pratn%
care qiiell’oilèquio fi deve per anche à quegl*
Angioli Saatlicbc.da Dio vengono applicati à
<uAodire 1’ Anime Viatrici > cosi facendoli da
cutei conofeere per un vero figlio dcii’umiltà) e
vero ileguacc) del.benigno Giesfi > godeva trà,

prati:^fioriti delle gloriofc virtù, i zefiri gentili

della Santifiìma pace; mentre è proprio dell’-*

umiltà rendere l’animo pacifico > benigno) ed af-

B » V /
fabiilcjcoóielancora.circreappreirodi tutti caro»,

apud^Man/ cìd .ajnwbilc P'iTrf humiUtatc fundatus^

éifc.iì.n, 6. bftìfct angeUcam ipuriffimam-i be-^

vàr pacificami ^ ^quia h<ec prdtiofa.

Ktir/us humilitatis henignum ammum facit > ideo

borho.bumHis omnibus apprdtfiiskHis ejficitur ,

oAtnibtsf[amofp/ufi^éì *. i 1

A jquefla p«^ia^a»,cd cccelìcofie virtù dell*'

uaukiita«iiifubrodine;).c^ unione giun-

gcb ad uflfrfi la virtù della Tanta) ed invincibi-'

le 'Pazienza ) la quale cuna vigilia peri’Anima»
di quella gran iollcnniti che eternamente de»

S-Lturjuft.ii$ ve jfcfieggiarc nel Paradilb \\Jnivpfum vits nof*

fitjSiatéìtpmvi AìeeSai\ Lorenzo,Giuftiniano )

dam.efi vigilia folemnitatis éterna , vigilia uti-

non èfi tpmpus dseUciarum » fed fietus , Que-
lla virtù riconoicc perfuo principio la carità) la

quale è qucllaj Cfac auva'lora l’Anima > e laren-;

iiilj-j de

.gk
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de incontraft^biie, e forte contro tutti gJ’incó*

tri di averfà' forcuiU) e di qnelli > à quali > 'per

la colpa del primiero Parente vedeli infèiice-

mente foggetta l'iiumana nzintàìTolle ebarìta* S.ap.éc perf.

ti fatitntiam , ò' defolata non durati ( cosi fcriife

San Cipriano ) tullepatiendi ,^ tolerandi fubflSr*
*°*

tiam<,0' nullis radtdbuSi dy •uhibus pér/everat •

Onde dicevà Agoftino y che : Ponderibus fuis agu^ s./<up. in Uh

,

tur omnia teli- loca fua petunt i pondus mtnnmot ii.ctnfcjf.

meus > ilio feror ,
quocumque feror , Cosi eflèndo

la carità iffomentO della lanca'pazienza> qua-*

to più'fervida è quella > tanto piu fi rende in- .
" '

vincibile quefta per far mietere ad un'Anima
paziente nel campo delle cotidiane battaglie di

quello Mondo infedele à catafafei le palraedel-
le fue gloriole vittorie : Ecclejia Catho* s.CirtLCatb.

Irete eji ornitis Cbrifii afflo y ( dice San Cirillo» ‘^*

glariatio verogloriationum e(i Crux •Da. tutto ciò

polliamo argomentare » ed intendere , di qual
valida robufiezza folle fiata neirAnima del P.
Biagio queft'eroica virtù» e potrò conchiudere
d’ellcre fiata Veramente invincibile deducendo
una tal confegùenza da qneirincendio di cari-

tà » che divampava nel fuo amantilfimo cuore»

( come in apprefib vedremo ) giache non.valle
quallìvoglia incontro finifiro à poterlo turbare»

e à farlo rallentare dal corfo di portare con al-

legrezza in compagnia di Crifio la Santillìma

Croce» ed cccone di quefta verità l'aurentica'*

Dimorando di làmiglia nel Convento delia

Città di Palermo fr4Ì molti cosi ReligtolTco-

me pur Secolari» che elèrcitavano la fua pazi-

enza col tenerlo femprein moto» interrompen-
doli l’hore del giuriK>»e della notte» per ma-
nifefiarli ò le proprie »ò falrrui nccemtà »aé4

ciò
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dò moilb xlalla .carità intta{>rea<ie(rc la

ò di fJoetariipreienaialmcQCc à vederli 3.ò pure,

cou calde fupplichc pregargliene dal Cielo il ri-*

medio: v'era una povera .donna» che per ogni
voltaiche rUomo di Dio veniva da Superiori
comandaro 9 alle eichieile dcgl’amorcvoli^^eècr

fattori di.porcariì: alla Città» ièmpre quella le

li teneva d’àppreflb : Onde da’- frari del Con-»
vento veniva comunemeate chiamata » la Mad-*
dalenajera però cosi rincrcfccvoJe > e tediola*

che non, potendo toJeraria i compagni la fgri>

davano col dirli »che s’aJloncanaile » c profeguif-^

fedi Aio cammino j ed intendendo ciò il P. iJia-

gio»pcr non apportar queiriiicommodo » (vera.-

mence infofrribjÌc)à queimedefimi Rdigiofi coi

voce piena di carità la pregava » che fé per al-

Torà.non l’occorreva cofa»ondc havefle potu-

to giovarla » havcfl'c havuco la bontà» e per amo-
re di Dio» di partiriì» e laAriarlo andare» ove

rhavevano desinato i Superiori » c lo chiama-

va la neccHità de’ bifogno/ì amorevoli : ma la

donna all’ intendere un tal divieto r credutali

di rellarnc abbandonata dal Servo di Crido %

cominciava dirottamente à piangere » del che in-

teneritoli l’umile» c paziente Rcligiofo pregava

il compagno à volerla pazientemente foffare «

mentre quella donna {«^osi diceva ) è la Croce>

che m’ hà pollo Dio sii le fpallc ad ttfetto di

doverJa con allegrezza portare lìu tanto » che la-,

cà di piacimento à lui i il che era di maraviglia,

àicompagni » feorgendo un Kcligiofo » da tut-

te le parti ammirabilc»e cosi armato di fopra-

fina pazienza.

, Facendo: viaggio una volta col P. Ilarionc da
f^alermo Sacerdow del inedelìmo ordine » per có-

j

‘

' durfi
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durfi d.i Palermo à Ctminn.1 » fìi per la ftrada,

fopragionto da una fiera»c borafeofa procellajpcr

Ja quale havendo fmàrrito il fentierc non folo'

gitinl'e in un campo eftranco 1 c fangofo > ma fcl-

vaggio ben ricoperto di bronchi» e di fpincjch'

havcndolo ferito ne’ piedi >c nelle gambe ignu-

de>quefte venendone pure ripercofic dall’habi-

to inlirppatodall’acqueycominciorno k goccio-

lar da per tutto il vivo fangiie j ceffata la piog-

gia j ed unitoli al compagno > dal quale s’era

già difviato>queflo,cheviddeflillareil fanguc

per terra » c che le gambe erano per le puntu-

re de’ bronchi fpinofi da per tutto ferite» co-

minciò à condolerfcne»e à compallionarlo con
iin*intrinfeco difpiacimcnto di non potere » ritro-

vaudofi in luogo difabitato predargli alcun gio-

vamento» per mitigarli il dolore ima il pazien-

te Kcligiòib con volto piacevolc» e bocca ride-

te rifpofe : non v’è motivo alcuno di compaffio-

tiarmi» ò condolervi meco» ò cariffimo Padre»

perche ogni ftilla di quello fanguc profufp per

amore di Dio » e col merito della fanca Ubbi-
dienza farà compenfato dal medelìmo con ec-

cedi di celelliali favori j ed infiammatoli nel vol-

to» con voce ardente fogiunfe : così > cosi libe-

rale è Iddio ( ò Padre amatiflimo ) con coloro»

che per amor fuo il tutto pazientemente foppor-

tano; il che rifvcgliò nel cuore di quel Padre una
sàta» e generofa invidia di doverfeli aflbmigliare

in parte » c farfeli ne^ patimenti compagno, c5
clfere nella pazienza collante » e foflfrirc il tut-

to» che li folTe accaduto in contrario» per amo-
re di Dio

.

Havendo altra volta fitto viaggio dal Con-
vento della Città di Polizzi lìn’à quello della

Cit

Atto eroico di

pazienza uo-

fìrato in un

via^^iOf ovefi
difviò dal

compagno^ e

fù fopragion~

to (Cuna piog-

gia*
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Città di Tertniac didante uno dfill’altro fopra
ventiquattro tiuglia cammino cosi malagevole y

cd afpro per le fajitc ìche vififramettouo j che
rare volte accade il poterli da’ Kcligiolì un tal

viaggio fare in un. giorno: pure arrivato il P.
£iagio.)Vi giunfe molto dibattutole lallb> per
haverlo terminato in un giorno ifù all’ora adoc-
chiato da un Sacerdote dell’ordine > il quale >

Fatto mirabi. fenza* confidcrare la ftracchezza dell’Uòmo di

^la^*efenìtato
1^*0 » ‘determinò, di volcrcon edb lui efalarenei-

f/w uTfieli- ^’^Ko facramèntale la propria cofeienza i porta-

giofo intem- to 'dunque dalla. divozione , andò nel maggior
fo,ckeflrac- filenzio. della notte à buflarli lacclla> e perche

‘genfarlo 'ri
^ intcfo i dante clic il Servo del Signore
cllère arrivato -tardi al Convento, e per non

haver pretcrmeflb gl’cfercizi Politi della fanca

orazione 9 eraii portato alla Cella più tardi del

Tuo ordinario; il Sacerdote dal non haver’ha-

vuto rifpoda» non hebbe timore.d'aprire la Cel-
la > 'ed .accortoli > che profondamente dormiva >

con una ruvida indiferetezza cominciò à chia-

marlo >cd à fcuoterlo per farlo rifvegliarc; co-
me in fatti già. dedatod li domandò qual cola

l’occorreva per. potedo fervire.» ed havendoli

quello mantledatoiche voleva cofedàrli,e toglier

fi dalla colciéza alcuni fcrupolhd' un fubito il pa-
ziente Religiofo alzatoli > fenz’alcuna turbazio-

jiejdal letto } e fenza dirli j che il tempo era

'incongruo > e ch’havrebbe potuto attenderlo al

fat del giorno ) s’adattò ad afcoltarlo nell’atto

Sacramentale i e doppo confolatolo » con pa-
role piene. d’-ardentidìma carità lo fece da le

partire fodisfatto > e contento ; il che dcllò nel-

% l’animo del Penitente la maraviglia j perche hà-

1 vendo fatto ribellione al fuo procedere ruvido,
'

.-V j cinur-
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c inurbano -, (meritevxile d’iin giùfto s e mgioiìfr

volc rimprovtrò ) ammirò rie! <P.. Biagio la fon

prafina virtù della Ara imperturbabile Paziienza*
• Dimorandodi famigliane! Convemo di Cdl-
tanifetta un giorno» ch'il Chierico >*pcr in cu-

ria lafciò pendente » e molto balTa la .lampada

del dormitorio» lui > che portava fui volto cf*

fggiata la verginale mode/Ha» e ehe Tempre rao-

colto col penìicrò in Dio i proibiva à gl'occhi

il vagarne dietro la varietà degT oggetti > oc-

correndo di pafl[àre»ove la lampada lì trovava

abbacata » l’inveAì col proprio capo i e quella

fé li rinversò tutta di fopra » col bagnarlo den-

tro» e fuori dell’habito con quelfacqua» ed oglio»

de’ quali era ripiena i Vi fùnll'ora tra -Religio-

fi » che s’ accorfe dell’accidente > e andò follc-

cito per portar qualcli’ aggiuto al Padre »c vci-

derc fe vi fofTc (lato bifogno di mutarfì Phabi»
to»c di piirifìcarfi il capo» già da quella roatcr

ria inbratcaco ic* ritrovò» che lui fenza moilraf-

re alcun fegno di tiirbazione nel volto» con afpet^

to pacifico fi firopicciava da fc col pro|H'ro £iz-

zoletto » e rafcjugava quell’humido » che già ha.-

veva alPindoBòi e volendo quel Religiqfòaggiu-

tarlo>ll rifpofe non eflcrvene necelfità» econ
un forrifo rihgrazrandoiodella Ibllecita lua vnr
rità > datoli doldemente un à Dio profèguii’ia-

cominciato cammino. < ' •

* Bilèiido Guardiano nel Convento della Città
di Polizzl v.OVe all’oró Totlo il foo governo «i
dimorava lo Rudm 'di mólti Giova ui ' Rcligic^
delPOrdine» accedette » che dovendoli principia-
re il digiuno della Quàrefima > acciò i Religio-

fi potefifero prender fiato nel corlb della peni-

tènza > fecondo il coRòme lodevole ^elU Reli-
'

' gione

Mo^ra in fin

accidente la

cofianza deìlsk

jua pazienza^
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ncjciifpcnsò alcunchoocficsc lecite ricreazio-

ni à quei Giovinaftri a acciò pote<Tero doppo có
più lena correre rarringo.dclle fante virtù; era

all’ora molto rigido il tempo, per la freddez-

za della Cagione, c per l’alprezza di quei mo-

ti, che per lo più fono i primi nella Sicilia à ca-

ricarii di neve >c gl’uldfpi ad infiorarli ; onde

ordinò.',’ che la ricrcazioiiei doveffe farli nella

.ftanza del rfiioco » e per dar’ animo , e confi-

denza à tutti difegttitarlo, fù de’ primi, che ii

oondulfeàqucl luogo, ove havendovi prima ar-

«rivato un Giovane ftudente , c perche ancora

non vi s’cralaccefò alcun, lume , 'iù dai detto

giudicato il.Giiardiano .per uno de.fuoi com;

pagni ftiidcnti , e. per cui appunto haveva ordi-

nato una burlasche forti nella Perfona del Su-

periore, il quale volendoli accommodare. fui Ij;Ì-

^ò, quello ’gl/ei lo tolfc difotto,c lo fèconua

flramazzodarc airindictro ^accidente , che l’ad-

doloròr nelle reni ; al cadere che fece fù fubito

ricdnofciuto dallo ftudente, i| .quale rammari-

catoli , che la burla folle accaduta nella Perfo-

nd del Guardiano, tutto pign ditinuDrc .-ittoni-

-co iesbigottito/c li proftj;ò a’picdi chiedeudoJi

)timilmcnte perdono; ma.. il- pazienti/Iiino Padre

fcnza'fac nsoftra d’cftcrli rilènritQ, follcvatolì da

terra li piegò per lollevarne anche quel gio-

vane , c con volto allegro lorrulendo li dilfer

lO figlid fii tu benedetto , della carità ,
che m’hai

(£icto, pcrche;tdi wolto tempo ,chc,^o delìdcrd~

tVa una fomigliante ca.diiia ' acciò’ quelle mie

-membra
,

già iftupÌditc,>li"foilc.ro^til'V‘^’§^^^^^’

che ‘adeÌTo m’iutcndo meglio di prima , c però

•'ti ringrazio jrcftò il Giovane coufufp, più per

-l’atto .di pazicnza.,!ch<itr^uopi]ì. nel,‘^uo virtuolif-

... limo
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Hmo Superiore ichcc pcx quello^ ch’ha

ma inc«utaun«^nte ^)p£rata ; mentre quando af^t-

tava di dover* icflerne tnortificacp> tì yidde con

tanca affabiltà ringtaaiato , c conobbe quanto,

viveva addottrinato in^qpello; j .chc rcrifle To--'

mafo de melius Jcit

tenebitx pacem » id.e0 •yiOor fui » Dpi^inus mu-,:

di , amkus ,Chrifli^ ò'f’aref .
QaU . _ ,

. ..j ,

Dairabbondanti/lìma meffe d^ tante gìoriofe

vittorie » che fè germogliarejCpgi’atti ammira-
bili della, ftta; virtuora |>azieqzabtumulcuandQ tra

le fue confufioni T Inferni i;V pii p ( eccitato già.

* * • •

Tim,dc fCep.^

de imit. Ckriff

dajrinvidia. )-da ifeirft|frohW|:lo > ,p rperirncntanic

d’un: tal rpifittì jguerdeco il valore, » . (^i^oflofi

à-viOccrlo» col ìufcitarli contro turbini fpaven-

•

coi^ di pcrlecuzioni tiranniche » per £irli perde-

re della iìia ::piaziei3za invincibile la fortezza >

giacJlè a’aovaJfe per ftrumento della fua barba-
rie » di quei fliedeiìmi doni» che à larga mano,
haveva,' ricevuto del Aio amante Signore,» c pre-,

cifamente di i quegl' ecceffì di mente» /opraAlti,

di cuore »c continui ratti » onde veniva i’i^iiinia viene taiunic-

fua ad alTiggiare le dolcezze del Paradifo
; per-, /j da moiìi,e

che iriitò'» ed .aguzzò .còndro di lui. le hn^uel ff’’

degrenioii » e, mal^centi» fo^ecitandoli aJmor-'
inorarlo » e a calunniare .le lue operazioni > col, g,,,,

publitarlo apprdTo di tutti,per invaiato da/pi~
riti infernali , c che quanto ^in lui fi,lcopr\vj^.

di prodigipfq era .un yanp^^c diàbojico pr,eHi-f ^ \

gio pr®veawp4fk il ^tqttOjdalJ’alfiAcnza infernale» -
. v

e A lpinfcrpTianfpjtr«;qiitAe bocche 'p ene d’-J^

atro veleno» etutte bugiarde» che giunifero adì
affermare , c^’edendo (lato efaminato , e cono7,

icjuco dal Tribunale della Santilfima InquiAzio-?

nc»pcr ingai^natq dallo fpirito maligno »' c gii*

. i K con-
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^'bhVWtb Hi rehà jcrà flato >per pena ^clla «ncS

dcfima 'condenhàto'àllc oarcpri j così cercanda

fn tal Riartièra quelle diaboliche lingue-

rare coirombre caliginofe dcirinfamia 5 il chia-

ro de’ fuoi fplendori) e 'colle maledicenzc d’ini**

prontar macchie ài candOre -della' fua inooccn^

za col procurafc"di' degradarlo Hai- concetto >

che tutti havevano' delia frfa religioni perièzio*-^

ne ; vólevànor ih dò far trionfare rAbiflò jled

abbattere quella coflanza ohe unqua paventò

Tinutile sforzo' delle furie più featenate di tut-*!

to il Regno dell’ombre* . . u •
1 A

/ Ne' furono 'qtlefliifalfi rapporti occulti al Seri*

Vò’ di Dio > perche piu volte hebbe oqcaflone d*

afcoltarli colle proprie orecchie ; oltre che ( co-

me fi crede ) li fii tutto ciò per anche rivelato

da Dio; mentre una volta» che fra di loro al-

cuni Religiofi deirOrdine' parlavano fopraia fa-

detta materia , ed in luogo, che non potevano

dlcrejne oflèrvati,ne intefi d’aleuno, foprarri-

vandovi lui per primo faluto li diflc, che fi do-

veflero- alienare da fimili difeorfi, perche quan-

to accade ( cosi li foggiunlc) tutto viene per-

riìt^flivamente da Dio , e noi fiamo in obligo ,
per

' ròflervania dèi drvSho precetto di pregare per

quelli 5 che' ci 'calunniano •
‘

Or pct'quanto sforZohavefle in ciò fitto tut-

. ta -la ^Ciurmaglia' tartarea reflò Tempre debeJ-

Itfrài) c Vitità dall’incontraflabile forza del fuo

‘ fpirttò, ché“non ìeppe' perdere in alcun tempo,

per qualfiv'oglia accidente in contrario quella

ferenità , e quella pace, che godeva in fe ftef-

fo-.giache loflfriva il tutto con ftraordinaria al-

legrezza ^cr amor del fuo Bene» ne in quelli

nè in altri' confimUi.aflàki diede mai iu'p^ro-
- Ih
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.la alcuna di lamento vò di fciifa; e fc talvolta

affligevafi>c tramandava dal petto àfifanpati rofpi-

ri> erano le fuc doglianze, originate ’dairàrdch-

tlfiime brame del Tuo cuore ,
avidamente voglio-

fo di femprc patire ; Onde ragionando ben fpef-

fo col Crocififfo Signore fi lamentava di lui^

perche tropp9 dolcemente lo trattava lenza ab-

beverarlo col fiele . di tormentofilfime pene; ha-

vendo femprc viUiito in un’anelante defio cji fof-

frirc il martirio j e Sacrificare per Crifto volen-

. rieri la vita; così dall’amaro di quelle pcrfccn-

,2Ìoni tiran^iichc de’ pefiìmi mormoratori n’aflà-

.porò jfemprc il nettare guftofo,> e piu dolce, rl’-

.un^ioaviflimo godimento» che vi difiillava nel

cuore» la fortezza della fua pazi^za perfetta»

conche accitava il fuo fpiritoà prcgare(pcr obIÌ-

go ) caldamente il fuo amantifllmo Dio per tut-

.ti cqfpro) ch’ili tal guifa fparl^^ndpjp» il mot-

.teggiavano qpH’infamie; clfcndofi au,vcratp in lui»

quello già, f^rifle, ifBeato I7ra^)crt;p»,chp;:, I^pmo

peuiens de felle-fauum mellis elicit > ó' malum in

bunum convertit •

I

yER^O IDpip
Religiofo • .

ìj.l; f 't: .! \ .'i.'.n: i- ') ii !
.•

* 't" , M’ '-CAP» /pff, , . .J J

L’Ecclcfiafticq per erudire l’Anima,ad effet-

j
poticrc nel tcmpo.del fuo pcregrinag-

gÌ9, gradirò iMlXoP! Fattore «oli’ opere mcritp-

.ric j(,rirop0ne.icbe dovflTo cou inyariafo.jtenQ-

- recedei continuo amare. Iddio ,* ’vit^fua

.dilige \Deum» Perche da que'ft’ardpre di carica»

che pratcjca l’Anima col fuo' Signore» qe r/caya

\«k1 uTora Eterno r c dal Verbo pivi-
K a no

,DEEL’ARD.ORJ5, pi CAI^TA:

s
,>di qu^Rp* perfctfiliìcqo.

Priega Iddìi

per colerq,che

lo calufUiifiifo

,

B.Vmber, fer.

de patìentia»

SecÌA^,v»i8t
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'no Tacile d’eflfcrne riamata 5 col darleli à cono-^

fcerc j e particrparli abbondcvolmentc le gra-

zie; diìigif meì(così dice Grillo in SanGio-
\anni)diligefur d Patre meo-i^ Ego diliga eum ,

manifefiabo et me tpfum .

In quella fcuola d’amore addottrinato quello

Servo di Dio? lludiò per tutto il tempo della

fua vita le malTime più perfette delTinfiamma-
|

ta i ed ardcntilfima carità > e certificatoli di quel-

lo fcrilTe Gregorio tre volte Grande» che;

fhina mentis vis amoris t qua illam ^ à Wmw-
27»

gxtrahit fò" ift alta tollit ì fece un tal divor-

alo col Mondò 5 che fi diede à conofcerc più cq-

flOa cogTaffettì» habicatore del Cielo» che Gic-
tadino di quelle terrene balTezze

; perche ait-

zando con follcciciidine à rintracciar del con-
tinuo nuove forme» per giongere ad unirli» e
alfomigliarlr al *fuo Bene-» fempre fi vedcv'a e-

'flalico » c colla ménce»foIlevata nella cohtem-
• " plaziòrie delle 'divine bellezze ; t per quàlfiVo-

éforcizio» nel quale foflc (iato applicato»

ò per ubbidireal comando de’fiiof Superiori»©

per complire colTobligo della religiqlà oller-

vaiiza nelTulficii»e maneggi del Mouaìlero»noh

fapeva^ conofcerc i qual cola fofTc‘^il cbllraerlì »

ed il dividerli per qualche fpazio di tempo dal
godimento di contemplare il Tuo Creatore ; On-
de lui medefiino attellò nclTaccenn /to raccon-

to della fua vita» deferitta - per ubbidire’al co-

^
_ “mando Crome lì dilTc Jf 'dd P.idle ProVineialcS

• ’ lempre» edel contin'uofù la=fuai menre'lc-

gata al feto Signore; e che in lui'fù alfidua» e
l'enz’ interruzione la vifione intellettuale delTog-

• getto Divino; ed oltre à ciò l’era fiato conccr-
* lo per favore particolare dei Ciclo > ch‘’mc'gi\*

‘ - à; Ima-

Di. ' ’ <l(



LIOBRO II. CAP. IV. I4P
Imagìne facra 9 che vedeva 9 ò di CriAotò dei-

la Vergine Madre» Tempre li pareva di cono-

feere» che fotto il velo di quella pittura > vi

dimorava» come nel Ciclo» il medefimo Dio» «»-

c la gran Regina Maria» cd allora cfalando dai/‘^ convnt

petto le vivide fiamme della Tua ardente cari-
]ettuaù”^/!r

tà » genuflefib Tadorava con queiroficquio, c ri-,^rf/;»~j

vcrenza douvta à Perfonaggi fi degni » ed ebro Cnjio e jelia

di contentezza» non fapeva da quelle facrcima-

gini diftaccarfi>fenz’un’amorofo tormentoie do-

vendofi partire» fembrava in quell’atto» che

per ufura del godimento hauvto » l’ havefie la-,

iciato TAnima in pegno. E perche» come dice

il Mellifluo: iVo« fine prèmio diligìtur »

prèmio eH dìligendus

i

Ne auvenne » che quanto
‘

di più felice» e profperofo può augurarfi ad un’
'

Anima Viutricc » per poter quella fpeditamen-^

te volare per giungere à ripoiar/i nel feno del

fuo Diletto ; tutto prodigiofamentc s’ oflervò

trovarfi in grado fublime» cd eminente ncH’A-
nima infervorata di quello divotiflimo Religio-

fo . Già fi dilTe come il fuo lludio maggiore era

di dimorare colla mente nel Ciclo» e fpaziare

fra le contetezze beate di quella Regia di pace»

c che rcfercizio prartico di tutte le fue inter-
1

ne » ed ellcrne potenze » non altrove riconofee- 1

va il fuo termine» che com’ in proprio centro»

negroflequii dciramorofo Giesù» e della pu-
riffima Vergine'Madre Maria > la qu ileferera

incallrata nella memoria » c veniva del coliti-^

nuo’coiròcchio mentale da lui contemplata;

e

à cui haveva già confecrato tutto il foo Cuo-’

^
re » l’Anima » e graffetti j Onde pareva » che non
altrove rcfpirallc il fuo fpirito,e riccvellc l’A-

. nima fua J’ alimciiro vitale 9, che nel riverire >

- K 5 àdo-
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Dsna in rifal-

tittfridori a!»

l* inttndcrt il

nome dìGìtiù,

( di Afjria .

,rjo
.

VITA DÉL P: ÉtÀGIO-
adorare » e contemplare qutfft'à Sovrana , e Mae-
fèofa Regina ; dalla quale veniva rapito io un',

cftafì amorofa à /tarli Tempre kgàto ; còme pu-
re dall’haver con/ìderaro Tempre in tutte le Tue

operazioni preTente TadoratoTuo Benewiel qua-
' k/ì vedeva dolcemente 'alTortoj c col . quale Tr

'conoTceva già con amòroTa catena annodato
(Venne à Tperimentare in Te /te/To <^uello)che di

quello Tanto» c divino amore Tcri/Ic Bernardo :

O jugum fanlti amoris^ quam dulciter capisyglo^

riosè iUaqtteas , fuaviter premts , delcifanter ba~

neras ìfurtiter Jiringis ip rudenter erodisi O felix
amor » ex quo oritur Jlrenuitaf morum « puritas

affecìionum yftibtilitas intellelfuum y de^deriorum

Janfìitas j operum claritas
,
virtutum fctcunditas

meritorum dignitas , pramiorum fuhlimitas . Ed >

in fatti dalla vivida > e fiammeggiante carità ».

che Covava» e nutriva i Tuoi ardori nelTAni-"
ma innamorata di que/lo perfettiffimo Padre»
n’auvenne » che compariva alla veduta d’ognu-
no per un Mongibcllo ripieno d’ardori» ed ani-

mato di fuoco di divampante amore ; talché

al ToT intendere nominare il ToavilUmo nomedi
Giesù rc/lava l’AiW/na Tua /òprafatta da canta'

dolcezza » che non havendo potuto capirne i’ ec-
ce/To's dava in rifalti

,
ed in gridori » eh’ oltrc-

pa/Tavano le mete dcirifte/Tt propria narura jc
come lui medelìmoacccnò» negl’ ollèquii di do-
vuta riverenza » che pre/lava al Tuo Signore» ed
in quelle orazioni fiammigere» colle quali ne-
goziava con Dio il ricco capitale delle Tuc_*i

amorofiflìme fiamme» li Tembrava d’affiggiar del
continuo» e gulèare le dolcezze di quell’ eterna

fclicitàjche godono quei fortunatilfimi Compri-:
fori della faftofa Regia del ParadiTo'. • • t

*

Tc-
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LIBRO LI. CAP- IV. i^i
^ TeAimonio irrefragabile deiractivùà di ^ue-
Ae Hamme d’amore fù il Aio proprio cuore^ia-
•che, anche. fin dal principio di quefti Tuoi ia^

cendii amoroA cominciò à paipicarlitc airalcar"

li violentemente nei petto > e queAo > che non
i>oteva rendere à quel vigorofo rifaltojin quel*

ratto del Aio acceA> fervore fe li gonfiava; ed
il cuore. 9 che vedeva già dilatati li fpazii del

Tuo didrettOipaJpitando con piu violenza rumo*
reggiava in maniera 9 che fembrava nello feop-

pio9 come fe due pietre ben folide 9 A fofTcro

ioAeme Airtcmcnte cozzate; ed il corpo tutto,

che non haveva vigore à mettere argine , ed 4
poterei reAdere à quella fopranatural violen*

za' tremava ìb quellWo dal capo lìn’alle pia-

ce» ne una tal palpitatione. di cuore redava oc-

culta» e séza penetrarA dagraltri; perche ritrovà-

doA nefCoro>ò per falmeggiare>òperaflìdere all’

orazione coinuneiloifcoppio».eLribóbo,dcl mcdeA
ano A ródeva sóAbile no folo à quei ReligioA,che

vi dimoravano vicini» ma per, anche 4 gl'altci.

»

chc'vi A trovavano in qualche mediocre didà-

za > e perche in quei luoghi lo dimoiava con più

violenza l’amore» dava in fopranacurali rifalci.,

c fi follevava.alla .veduta d’ ogn’ uno per aere ,

ove vi dimorava per tanto fpazio,» quanto, du-

rava in lui quel; fervore di fpirito» in qua| mó-
trè faceva pur fenAbilmente vedere a tutti la

gonfiatura del petto • l.ui medcAmo afiègnò »

< nella deferitta fopracitata fua vita ) qual ivftc

data di ciò la principale cagione » ed affermò

edere originata dalla continua;ViAcne intellet-

tuale, ch’haveva delle bellezze » deiramorofiffi'

mo Redentore 9 e di quelle della Vergine Ma-
^re ; per il che oell’intendcroe il folo nome » re*

‘ K 4 dava

Rifatta iJ fot
cuore e dona

in [coppi) fen~

fibili facendo-

le folìevart

netPacre .

.

'
'..f. .

Caufa ajfegna

ta da lui me-
defimo (i'una

tal polpitatio,

ne di cuere-
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lyi • VITA ìDEL p. niAgio-
flava rAnima fua foprafatta dalle divine dol-

cezze le <]uaii per cfl'erc ecceflfìve, li ‘Cagiona-

vano cosi ncJIa Mdlà) neirOfliciO‘ divino ,nel-
l’orazione mentale i nel predicare) ed ove. pure
fi difeorreva di Dio ) quegl’ eccelli -mentali

) quei
gridori)C qucgreftafi)gìà fatti à lui familiari)

'oye reflava naufrago>ed aflbrbitoi-il fuofpiri-

to in un’iminenfd pelago di 'contentezza beà*-

ta , p6r ciii veniva à naùfeare. tutceiici colè dèi

Mondo ) già da lui riconofeiute per quclle)C/ie

infatti fono in fc fleflc)Cioc vane) fantafliche>

c bugiarde} Il che è proprio di chi porta- per in-

fegrta nel 'cuore Icolpito il fuo Dio .0
tillam baberét Còaritaftf i! ( dice il ICempìs,:)^iferf.

fellò ómriia terrenaferipireii ejft'ple'tta •vauitAtU^^

S'crifle San Paolo a* Romani ) d’elfcr cofa;in-

fallibìle ) certa > e da non poterfene dubitare ) che
quelli)! quali amano. Dio mon pofTono. paven-
tare grincontriauVerfi di borafeofa fortuna; cor-
rendone tutte le cofé loro à feconda) venendo
fovòrite dall’afliflenza divina ; Scimus quoniam
diltgentibus Deum omnia cooperantur in. bonutru

Eccone infatti in Perfona dei P. Biagio aucciv
tJcato l’Apoflolico detto } giachc qucfti vchiva
talmente favorito da Dio ) che con l’invocazio-

ne faceva del Colo fuo Santilfimo Nnnté ) J^ifter-

fo Iddio à fua intcrcelfione ) operava portento-

fi prodigi ) come dal fcgucntc fatto potrà ogn'
uno evidentemente conolccrc.

Mentre il noftro P. Biagip predicava il Qua-
refimale nella Terra di Santa Ninfa dioedì di
Mazzara ; ivi v’habirava un povero Vecchio nó
{olo aggravato dagl’ anni ) per eflere Itorfo il

fcttantelimo della fua età ima inoltre gravemé-
tc oppreflb dalla povertà

, perche nato fordo ,

c muto-



LlàRÓn.CAP.IV.
c mutolo fentiva più fcn libile nclJà v^cchiaja: «uà
tal 'disgrafia y'thc ‘rhàvcva acebmpaglnatò -dìa

'dàll'aiba ’del 'ntìifèereti 'mentile' fi rcc^cTa liaabi-

ie à procurarfi cóilcfatiche il vitco<cotidia’no«

Or vedendo queftile maraviglie» ch’iddio ope-

rava per li njeriti del fuo fervo * non' fqio.nlsl

Popolo di '5.' Ninfa ’r ma in -totli qi^ili» cbeida

luoghi cittónvicihi » in «gran-finplélo:vi conix^
revano» i quali' non oelFavanodi conclàmàrcila

pietà del P.'BiaglO'ypcr'iropetrarli idal Signore»

quelle grazie » c4ie li 'ricercavanoi con riavali-

da^rli Ve Sfarli' guarire delie lora mftrmità»'’ ed
invccdhiàti^ittalòrii c moitiidi qùefii>'lch'erano

aggraziati 'dai Cìélb >• diventiti iundicoH tklla

virtù del Servo di *£)iO ia -pub/ickvano da per-

tutto j pct quello pieno- di Viva' fède il- Vecchio

già mutolo comihciò à fperare i di potere anche

fui ottenere dal Pàdré- delle mifc^icordie per

inter*céffioac"del fuo -fCdelilfimo. Servo , la gra»-

di rfcuperàhr^quei; nóbiliflittii Seùforii del-

la voce', e dciruditd >dhè fin dal ventó>macér*’
ilo n’era fiato privato'; Onde portato da un tai

dcfidcrio per ogni volta » che lo vedeva» vi cor-

revi’ dietro »'è con' mutoli accenti » co* gl’oociitt

pieni di lagrime y e le mani!'d<rftefe: verfb' >di3l

Ciclo, lo' ricerca\’à di doverli intercedere dalla

\

Bontà Divina la grazia »che ardentemente bra-

mava . C«mpre/è aflfài bene il P- Biagio ciò»

che il muco voleva» nulla dimeno pcr'la.fuii

profonda umiltà non volle entrare dn<un’impro-

fa » ove.'il folicèmente terminarla havrebbe magi-

giomiehte accrefeiutó rie* pòpoli il credito» ed
j] concetto della fua fanticà»per la qual cofa,

per il molto » ch’haveflè operato quel mifero c6

i finghiozzi > e le'lagrinic y per far piegare Ja Ych
Jon-

/» Saia Nìh -

faVHO fiato

fariiOf tmuto
ricorre da luit

e con H» modo
particolare , e

prodigioso ot-

tiene da ujo
la loquela » e

l'udito»
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rf4 VITA DEL E' EIAGIq .

jiotttè dclP. Biagio à confplarliO; non però

umile. Religio/ò ^ pieghevole , ccli’-

•bàvcflè di'g*^' potwfo intenderlo in quelle mu-

tole voci» ma tirato finalmente, dalla neccintàK

affiitco,erconfolato paziente i vedendoli defrau-

jdato'pcr più , è più volte di: quanto liaveva prc-

jtefolnejreflfeceibenedetto dal Padre qfatto im-

-portunoic moltiplicando i fingùiozzi accópagna-

!t!i.d’afcbonddndfliiiio pùanto.i .giiinfc ad impier

tolire quél cuòre» oyefllUei^ava» come in proprio

domicilio la compallìone, figlia di letta della fer-

Ivida caritàli per il che fi conobbe io obligo, di

(dov.cr’alIecQndare! alle voglie I dii qijc/ irdrcrabi-

lé-cogl’atti più giovevoli della» modefima cari-

tà »jmentre al'dii^e.di SanCiiegario : Mondare^

feit Aninin fulgore aterna pulchritudi?i;s ^ ntjtpri-

US hic arferit in oleina chetritatis . Per ciò chia-

matolo un ^‘orno in^difparte, > per prepararlo

alla gfaziai’.che doveva, ^ic#ycrc da Dio fece,

che conile lagcimc ».origin.ate d^ un cuore coti-

trito » s’havefle conciliato in :quel punto, la di-

vina Piétà col dimandarli perdono , col batter-

li il petto , c ,conclaraare con interrotte voci à

fuo. prò la divina Clemen2;a ,,pcr pacificarJocql

Cielo Ttutto- ciiò fù^poAo volentieri in opera co

atti di contrizione.vcracedal mutolo i^doppo il

che ili P* Biagio havendo follevato le pupille

verfo TEmpireo,, colla finifira mano prela la de-

ftfa di quello, e fnodatoli il braccio lo feri co

uno fpillo. .leggiermente, nel polfo, pronuncian-

do'in quell’atto 1 i dolciflìrai, c fantilfimi Nomi

,di Giesu , c di Maria i ma non havendo dato

alcun Pegno l’ Infermo d'haver’ ottenuta la gra-

zia } il Padre col medefimo Ppigolo replico in-

vicinanza al primo colpo un’altro fecondo , al
- - * •

quatìto



LIBRO '-II-^CAP. n\ '

\ 15 y
quanto pi6 fòrtcj'ditèhdiéy'Giesù jcf Màrìaì.iie
men per quella ' feconda vdJta haveùd’o il nia4

co dato alcun’ fogno ;
• diede ’l^Uóttio di Dio ii

terzo colpo collo fpiJlo fudetto nel m'ede/ìmo
luogho,e con più energia fortemente gridò :

GicsùjC Maria» cd à quefte potcntilfime voci»

fpezzatifi i ledami » e rotti gl’argini > -ché tcnc-i

vano iég'àti » cd impriggionati di quel m>ifero

la lingua , c i*orecchie » già fatto intendente » e
loquace » replicò con giubilo dell'Anima fua i

potenti/Iìmi nomi ‘di Giesù» e di 'Maria; e con
Uraordilnaria maraviglia' di coloro i che furono ‘ '

prefenti al gran 'prodigio Vrelìò fin daqucfme^
defimo punto perfcttamenfe’guàrito » eJqìiello»

che fìi di llupore maggiore; che quei fegnifat-^

ti nel braccio dal Servo di Dio collo Ipigolore^
fiaroiio indelebili» ne valle il tempo à cancellar-
ne le marche > reftàte in contrafdgno infallibi-r

le per autentica di quel 'celelèialfc Avòre otte-
nuto da' Dio » tìiércè à graùgufiillìmi» e potcn-
ri/fimi Nomi di Giesù»c‘di Maria» e per li me-
riti del fuo umile fervo ; e quelli doleiflìmi No-
mi s'imprelTero talmente nella bocca ’ del già S'imprime nel

aggraziato » che fcmbrava‘non fapere- articola- già aggrazia-

re altri accénti fa lingua»chc il nome di Giesù^
e di Maria

;
perche in tutte le domande i, che qicsùZàiAU

faceva» ed in tutte le rifpolle>che dava»quel'> ria; onde fem-

lo»che precorreva era fempre il fuonodi que- tra, che no»

Hi fantiffimi Nomi» lempre dicendo : Giesù »' e ^acTnti°pro-
Maria » ed il pepòloiéhe'l'afcoltava non fape- durre,
va jn altra gUifa chiathatlò à_le-»ft non collb-ì
pranome di Giésù Maria ;'e tutti ogni volta
che vedevano »ò afcoltavano un Vecchiodop-
po il Icttantefimo anno della Aia età , nel qual
tempo era -Aato privò di parlare » ed - intenderei

rifve-
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Si dichiara c3

gl' atti Virtu-

al avido di

ftmpre , e più

ardentemente

amare il j'uo

Dio*

iV

PfaI*jS,

tfS VITA BUGIO.
etTvegUat'an^r «lU iticpsona il gena

,
prodigio ori-

ginaco dal disino
i
potere 9.c ne ringratiavano

nel)punto medefimo à Diojcralraodo la fuain.

finita Mifericordia

.

, Per corrifpondenza di tante grazie» c cclcw

fUali fiivùri.ich’à larga mano.» c del* continuo

riceveva,dal filo amabile Bene » follccitaya Ic^

fue ;ardenciflìnie brame » ad ingolfarfi m^gior-
mente nel vafio j Cd iraraenfo pplago d’unper-
fettiflìmo amorediavendq cpn anzia Tempre ane-
lato à chiudere .nel petto più cuorij» per tutti

confccu-arlMn fiicnficio à -D onde nelTavan-

earfiidegranflii. 4 iavanzatofi^pute in perTezioné

n>aggi|Ore .» fiuTurava co* momenti gl’ afiètti , c
Tempre più intenfi» ed infiammati verfo il Tuo
adorato.» ed amabile Redentore ; Te fenz’havrc-

re nel Tuo.tempo- perduto alcun tempo » mai
permeireal'fuó/rpirito di ipaziare oltre i con-
fini: (deli/uqtafnotpfi? Giejù: così Tempre in e-

(breiai TpìritMUli^diofilenziQ) di digiuni» di mor-
tificazioni ». di continua» e Tervente orazione »c
di elevazione di' mente cercava col fuoco del-

la carità dij TolIevarfi » ed unirli al vero fuoco
d’amote > ed à quel mede fi/no » che ; Charitas ejln

pndcLalIbrbitQ tra quefti incenda,amorofi po-
teva replicare col Profeta reale» e dire: Curp»

caluit cor meum infra me » in meditatione mea
exardefeet igms. Eie già il Padre Sant’Agofii-.

no afferma »elj^; è
i

proprio jdeU’amor divino Tol-

levafode mentf à farle giungere à fpaziare nè
i campi del Ciclo,» con infiammare gl’ affetti à
conculcare », e difpreggiarc le maggioranze > e
grandezze tutte fantafiichc » c bugiarde di
quello mifero Mondo» e fpingerJi per arrivare

fidaniencc.à legarii coni beni eterni delParadi'*

Digitized by Googlc



LIBRÒ ir. CAP. IV. '15-7

fb : Amor fanlius adJuperna elevat a ad £ter~ •5’- Auz.fupcr

‘na injiammat ^ de proftendo Inferni le%>at ad /*/‘^^*‘*'*

Calum . Perciò ci fà palcfe la forgcntc » e J’ori-

ginejondc derivava» che quell’Anima infervo-

rata dimorando col corpo nel Mondo» col pen-

derò però albergava nel Cielo > Se Tempre efta-

tico»e con qiiel cuore cheeflfendo feminato d*

ardori» partoriva anche negrAllanci le fiamme»
^ .

sforzando , e follecitando tutti» e coll’efempio
1 ° coi?

di le ftefiTo» c coirardentiffima voce feconda di efempiof’i'/i.

perfualìve celefti ad amare Iddio fopra tuttele flanti tutti ad

cofe : eflendo egli folo » degno di dover’ efJerp
‘‘f^cr7rriàDiÒ

da tutte le Tue Creature ragionevoli» amatocon
tutto il cuore » con tutta T Anima » e con tutte

le potenze» perche (cosi favellava con tutti quel-
li» che fpingeva ad amare) per godere 1’ Ani-
ma» la verace allegrezza » che è un pegno di quel

gaudio» che deve eternamente godere nel Pa-
radifo, deve quella elTerc amante» c confegna;
Te 'nell* arbitrio dell’oggetto amato» che deve
effère Iddio» il proprio cuore ; 'vule ’gaù-

s.Ar.ubifu-
dere de yè» diceva il Padre delle fentenze» /W- /rj.

eft y qui autem de Dea gaudere •oultt Jemptr .

gaudebif 't quia Jolus Deus Jempiternus ejl. , i;p

Da ciò parimente nacque in qucll’Anxma 1*

tìàver fempre potuto coll’ Apoftolo Paolo rc*-

plicare : ms feparabit à ebaritate Chrijii > S.Patil.Epìfi.

'T ribulath ^ an Angufliaì an farnesi an Nudù adRom. 8.r.

ras} anPericulum} an Perfeeutio ? cì^r* Percho
*^*

contro di lui non h^bbe alcun vigore à raffi-ed- Ug„ .gagiìom
dar le file Saitune qualiìvoglià sboccato torren- àdiflraerh

te di duro travagliò j né men à rendere infpi- daiP> amor ài

de le dolcezze» cheli partoriva l’amore » qual-
• f’^ovagU

fìCìi flato auvelenato boccone d’amaritndine»cbc 7utìu7uà
portano le fatiche » k periècotioni» e gr afiànni preftate.

della
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. VITA DEL P. BIAGIO
-^TdcUa vita prcfcntc fcmpre. in fidiata, dagJ’ofti-

iiaci» e fraudoJenti «cmici dcll’huQraoj che fono
il Mondo 5 la Carneo e Tlnfcrnoi poiché cflen-

do Tempre ftaca TAnima Tua con vincoli tenaci,

.ed indiflolubili diperfettilfimo amore legata al

fuo Signore , anche tra li maroli fpumanti del
' Mondo

,
godette le calme, e fra Tamarezze del-

ia vita mortale quella dolce foavità ,cheprodu-
s.Au^.Uh.\i. ce nell’Anima amante, l’amore: Verus amor y
Cbnjejf.

fcrilfe Sant’ Agoftino , noti fentit amaritudiuem-,

fentit dulcedinem ,
quia forar amoris dulcedo ejl ,

•Jicut forar, adii efl amaritudo .

li .Peritai caufa tanto i Rcligio/ì d/ell’ Ordine,
•quanto gl’Efterij.e ancoi fecolari, che cono-
fcevano di qual’attività era in queft’Anima pu-
ra il fuoco del Divino amore , c quanto 1’ era
facile à rapirla ,e farla volare per giungere al-

àtikdivint propria sfera; ben fpelfo familiarizzando con
bellezze, e di lui, appoRatameiitc introducevano nel difeor-
queiie della fo il parlare , ò delle bellezze diuinc, ò di queU
beiia Marta

della Vergine Madre ; ed allora vedevano >

rkefi'loiie’sà- 5“^^ ufcendo fuor di fe Reflb
,
gonfiando-

la da terra, fcli il petto , e rumoreggiandoli il cupre con
quella fiia palpitazione fenfibile , con .ua vol-
to, che fembrava di fuoco , dava in ftraordi-

.narii rifalci, e gridori , follevandofi ben fpeflò
• nell’acre , ove pure per qualche fpazio vi fi fer-

mava , come fi vedrà in appreflb , e nel proprio

Juogo* Ci piace qui folamcnce accennare, che
. -titrovandofi una volta alla prefenza dell’lllu-

firifs. e Reverendifs. Signore Arcivefeovo di Pa-
lermo Don Giacomo Palafox c Cardona,(Pre-
lato veramente perla bontà della vita, per 1*

,
ccclefiaftico zelo , e per le fue eroiche virtù de-
gno d’dfcrc annoverato fra i più ili u.ftri, c;co-

. . 7 ' fpicui
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LIBRO II. CAP. IV. 15^
fpìcui foggctti s eh’ habbiano maneggiato nell''

Bcclefiaftica Monarchia il paftorale baftone)c
degl’alcri Reverendi/nmi Signori coRituci inec»
clelìaflica dignità t e Congiudici nella caufa per
la Beatificazione i c Canonizazione del Vene-
rabile fervo di Dio Fra Bernardo da Corleo-
né' Religiofo del medefìmo Ordine » per depo-
nérc foprd’ la vita j virtù» e miracoli del mede-
fimo 'Fra Bcrndrdo» Mentre attualmente veniva
interrogato fopra alcuni articoli > pertinenti al- vie/fe aìu

la carità » ed amore > che nidificava nel proprio prefenza deSP

petto verfo l’amorofo Giesù» c la facratifiìma

Verginei nel dar le rirpofic à proportione delle ‘dem'Zvcr/.
domande» che fopra di ciò li venivano fatte» difimi Si^no.

fc‘ l’infiammò talmente il cuore » che non havé- riCauonui

do potuto ( colla molta violenza vi fecc)rcfifle-

re al vigorofo impulfo» fortemente feoppiando
nel petto li fèdare Un rifaltojclo fofpinfeper
qualche Ipazio nell’aere » e poi ne cadde tramor-
tito à piedi delfiftcflb Prelato ; il che cagionò
in cfTojC negl’altri Rcverendifs.CanonidjCon-
giudici » e Promotori di fede tal tenerezza di
fpirito , che cominciorono à tramandare da gl*

occhi divotifiìme lagrime» e facendo il fegno del
campanello» fecero entrare al Reu.P. Felice da •

'

Caftelvetrano Procuratore Generale nella mede-
fima caufa » quale allora fi trovava col carico di
Minifiro al governo della Provincia » c l’ Illu-

Rrifiìnió Prelato tutta via cogl’ occhi ripieni di
lagrime li diffe : Padre -Provinciale deh recate
qualche rimedio» e<fateVoi refpirare al Padre
Biagio ch’inlanguidito ne giace » e mentre an-
cor fi vedeva ne fenfi fopito » l’ ifteffo Prelato
foggiunfc : ò qual Reliquia viva Voi polTedctc s

O qual Reliquia prctiofaì c^à gl’ occhi di Dio
que-
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160 VITA - DEL P. BIAGIO.

qucfta » che dimora fra Voi ic fopragidritó idei-

la tenerezza fc rintcrruppe la vocejcttcfotinò

con un fofpiro il difeorfoi il che cpnteftairpnolpa-

rjnicnte con le-lagrinae gl’altri Rcverendifs.Si-

guori Canonici aififteoti » elTendofcli allora ad

ogn’un fatto pakfe > ch’il cuoce ,
del Padre Bia-

gio era un’Aitare kcratoj.ovc il fuoco de] Di-

vinot amore fcaTprc.v’ardeya> e.cramandaua vcr-

fo del Cielo 1’ amorofiflìmeiianune , e in iqiici-

là guifa che l’accennò il Magno Gregorio : A/--

tare Dei 'ejì cor mjlrumi inquo \ubetur ignis/em-

per ardere i quiek neceffe.ejixfc ilio ad Depfq flam^

mam ebaritatit indejinenter^ajcendere,,
, , . ,

•v
,

.

‘

• DELLA CARITÀ’ DEL PADRE BIAGlÓ
. "

; In ajuto de’ Pro/fimi. ,

i-" •!;

'

CAP. V.-. 1 , .

I
A. Divina Dilezione c/Tendo prima nell’ Or-

j dine rifguarda pure dal medefimo Ordine

Tamorc del Proifirao 1 verfo di cui deve fcrn-

pre elTcr’operacricc la Carità 1 conforme ne fcrif-

fe il S.Vcfcovo d’Hippona : Diuaio Dei pr:or

èjl ordine pracipiendt tjed Proximi dileaio pnor

0 ardine fuciendi y cA il Padre San Gregorio af-

fermai che; 1 unc plenius in Od dilecìu*ne pro-

jScimus^ cum in eylj'dem diteatonij gremio -,prjus

Proximi charitate Ua^mur ; Onde dall’ardore

di quella carità , della quale nntrivafi il cuo-

re del Padre Biagio neiramare ardentemente il

fuo Creatore, n’ auucmuab cbe per eflo ania-

và, con ecceflb di carità il luo PrclHino ; col

quale fi dimoftrava così uBìc/ofo- e lolleato *

che. per aggiutarlO , ed accarezzarlo non nfpar-

miava fatica- , c vi s’ impegnava per quanto li

,

"
' con-
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LJÈno ir. CAP, ì\ ' t6t

fcdlicedévano‘le pròprie (fòrze re' li 'A

rvfehidiefiito de’ Saperiorì fpénllèflb *>Ver-*

fo de'povcrclli é#a 'sì eenero, e c<}ni|»aflìonftv<>-* i _ !

iej’chc’ non s' arroflìva per cflì d'clémo/ìnarc Ncnfivergo,>

da gl’Ainorcvoli pane» vino >cafcio »-legumi > cd ^cmoji,.

altre cofe comcftibiiis come pure per coprire la

lóro nbdirà^iì portava da medesimi •Bboefàtco« qutik^htcra

ti» e dòntandava< per cftì* cqmbicie , lenriioli*' neafario ftr_

VcAiroenti » covcrtore» cd> altre cofe confimiliiT'

e molti Tuoi familiari ^livori» ch’ abbondavano
di beni di fortuna »havendo conofeiuto il genio-

caritarivO del i>adre Biagioilifomttiiniftravaoo^

del continuo' abbc«klevoii»ente -tnolte cOfe co-;

meliibili per poteHe'^ à mifura déMa^ncccflìtài.

difpenzareà poveri bifognòfi } e perche neH’c-ii

rogar 4’ elemodna- » non fole era iiberale, » ma
prodigo» e fpelToi’a€Cadcva»che le robbefohi-

iniiliilìratelj: venivano meno» e lui vper non per-

mettere:che taluno potclfe rollarne' deAaudà-i
to )..e fenzià* ii fìceéliàrio ibcoK’lb) li .donava pof>

allora tutto ciò li veniva alle mani» pigliandolo!

ò dalle cannavc.de’ Conventi» à dagl’ orti 9 é'

giardini de mède£rnrli> per ilche glH'Skriaiii ’deM{

pucati - da’:5upefieri : per. culiodice »e dllpénzare;

le robbe dc’Monaftccj fecondo ih bifogno.de Ke^*t

ligiolì ilhaveodooconofcìaco ^er: ofpericjiza ». qh* 1

il Padre Biagfotutto q'uel » i hi vedeva» cpotc*ì
va haver aiiotnaói i tutto i»rcnz -altro riguardo
dava -à poveri bifogéoli j timorb/ì » Ohe non ha»-. ‘ jV'

Tclfe venuto i penbriant Ia<cow«iniei'dif Frdtf.\

in quello » che li Infognava;» tenevano icrrate4\
officine

i»e qùhndo s’àccOVgevaho eflòre iidcicati

da Juj» ptrebe Jie Capevano la caldaie beila i

pofia ih hafojondevaoo »' c non davano valle fuc :

cbiiaBnitc Ja i^octì > Ed .oblìiiqnantC-voltf cogl’i

--..MI L atti



Ptr gr atti di

fuo carità li-

kerà molte dH-

tiffCol (torli

offendere t-d^

diti I O.* )‘1.<

V.'.m;

i n
nn t- H^ViìC.

.''•<\ <ir.\ V.

. V*'

S.ItJCbrjf. in

Mott. lii.

f5 » VIT S,'mt ni4SIo-
a <ti <i:t»04ota I .cadrà; ioipfa;^na t

de*’ /uoillRroèìpiI d4l:^pericofp pot^r’i cflRjr^

Jegate tfalicrtcà^enc jgnGmU)i<?ife dpila colpa »,4

prive ddln grazia j già ree di morte Gpndcn*-

nate al macello j ,c à dover’ LHcre Tcpolcc nella

Tomba di .StigC:».mentre moire pQvtrfl do«n<;j

pwrùre.idal ‘bilognoo bavrebbmip vendurpà vif

U(5ji>o pcc7za!lj» .propxia l^one^ià^ àgl^<Uomipi

cìàtnali > e)Ì’Aiume lnfeJicilTimc al Deinon/o i»na

fotivenuce da lui nella necdlìtà maggiore dimo-
rarono coftancj? e fi difefero coucro coloro» che
cercavano di disfamarfi in eflèi.le iVogliateiMQ'»

glie del fi.*fl?io.i.cccrtifieaee:da)lul medefimo > che

non .r.havrebbb ne’ Joioi.bUbgui abbandonate*
il edofermaronoj nella cofianza » e ' conobbero
nell’opportuno foccorfojquato folTe liberale verfo

di loro(. la Previdenza,divina 5 e detcrmii^rjono

più) tofto barartuteJz vita» robe oilendero Dio,*

Ed oh l quanti cfcmpii-li potrcbbouo.arrecarcn

che’ maniièfictQhbonoi’ indurtrtofaieficaciadcl-

lalfua c.irìcà -im dar provcdimehto à i corpi» cd
ali’Animc de’ pro(Smi»c à poveri bifognoli : nià

pcTobrevicà fi tralarciano iiboil^aodQCi. doiUai gs-
ncrabtàqd'cl dircorfó »,ricavarne quanto',era que-
/V Aiubaativoglilofa dùidac’ gnaftoià D.io!> cid’ in-^

ti'alprendere tutte; Ppccafioaitv ov)d havefle poA
fuco accertare il divino Volere* olTcrvando i pce-

cccci della carità» e dichiararti perfetto

tiir (. fcrifiè San GàxiCcifidÌQrao) ‘vrdf ap.ittiarx.

^jsLiiùf piofjix ujortilrjstildy xuili ìdefic'tat.y c^ioqttini

^'fUnct\v(jn't{i-ipcrfel}s mnXtji *\ >..j eoL^ ['

iiNc fola icòmpliva alPobligoì’dcIln £ò;iìra tra-*

rità > che comanda d’cffcrc uffìciofaicolcprofìà^

mo»ondc apprettava. à- poverv il «rcctflànianlii^

nWnto pcc coal'emrlf alia vira prefeaMS^naia»

tr: d inol*



. LIBRO li: CAP, pr, . 263
iabltrcvcdenctó'ilfaoProflìpiafn qQdtdie cftré-

-010 hifogjjo )ii>ilriiggeva per 'compaffioiic^ > c4
-faavnibbe aH^ora volfuto volentieri trasferire ia

iè Acnb tutte quelle ‘Croci d’infermità » di per-

iecuzioni «d’aifinni , calamità) miferie ) dolori) e

d’ogn’akra neceiStà da qiiali molti ve<*

iùvaÌK).fnfrlfeemtiJtc tfggravatiììr perciò ' aruyc»

xavta iin<Xe'Aeilò quel: tanto’ dillTe'il* Boccado^
fX} ; Lbarirss omnia facit^mmuhia « uMt 'efi emm
vts ebaritatis nm'fruentcs patùer’cum fruenti*

bus gaudere facit .> Onde <è qualità intrinfec3 ) e
proprietà ' iqrépar!^bile' della medelìnia carità il

rendece ) ne* veri caritativi coimmi gl’ 'aflPart-^

fii ì e’ le dogliwri7e de pro/lìmi vroifeckando l^iie**

iti à ferfeh 'in tutto compagni «-'aceompagnanv

do 'coi punto coloro ) che piangono >-cercandd

induftrioii > con follecità diligenza - di pòrtaro

all’\AHime--afditte qucl ibllievo , e quel ppn&r-
Cò) ohe comàda il precetto dblla' fantilfimacarirà:

•Cufk ifideris egttem curatfotKivei^ cejtpùtin

ve/\d«i^w<f)(ft)ggiungc C'rrfcftomO)>»e; dicito apud

teipfum » qui^rc iUe ) itir-I ilU'.non'. cuiaveruni ^ fed
à' morJe libera i]fiì inveàer'.t aurum jacetts <lnvn dia

cù. apud teipfun, K quare iJfe>i iÙe~. non.Jsiflulr-^

rutrt^fedftfina jcàtte rapertf itidem^t ià>r- dfe

frairibushtuliap^s cffgita ,'(»' puta te.The/aurum

invenijfe, *•
.

' >'r;» i.. , .1 u \

-’tGréftmpii cennati!> che iprattioò ingiov^é^
to de^ proflhriirqbefio .gplolo'j'dtnàncei ddlà san

tiifiTra Ittica «apctrameare.' d iebiarano^)! quanta
foife 'ftato/efettiinnió olTervatore ^’un <01 divjy

no precètto i'icontc l’ ha ver foniroiiiiilrato . con
indifferenza àitutti ibifrgnofì, quanto fe li rende-

va neceiTa rio per la loro Icilremài miferia ) ;pcr i*

qqal cofaintms’aii.o&vad’elaitofiaatecutto quel»

c4 "La* che

VedtJsFtKré.

me Hfcgne éc

projfmi ha-

vrebbe vclfa-

to le miferie

di quelli tra-

iferirle in fe

flefo.

S’IciChryfcfl,

Plom^ t od
Pof, /Intiocbm

ÌVel»A' '‘ '*>

‘A
•'

;

•
' ^ t \ ’

j vV V •

i. MV Hi',

-,U.

.. •.'"itt. \ l)

0^4 h'^'i \ 13

^^ifitata gf-
hfermi, e fc^
•!cri cor((rati

fcrninifiron,

doli il necejfa-

rie»

<
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n»4 VITA DEL P. JBTAOIO,

ciicipotS?^(a4«ome pace iMrli^i/ìcircjl’infft^óx^ie

^ '‘l

‘ |)Do?edef^ 4j(( molti jrinfrefchi iièrfialwc:CQÌè no-

• iv • • c«fla«ftt^mc!gallii»e»; coiiifezioniiie familii^cii-

!. me aache iion eilèndojfìato'mco roUecko rcii-

} ‘ fb i poveri carceeacii) à i quali confoJava » e coir

larvoeci e^rtjtvaH à fofiriri quella pei>a . dovuta
‘

' al proprio rpacpitiOfidie^colla pazienta w^vano
à(icaoceÙatyie ìs . maccliiC.»

<
procurando di lare

, .
> à loro fòmmio^are ia oeceflicà per la mamrf>

. ! . • tenenza del vivere } eoa tutto ciò applicò tanto

\ fe delToiaU’eièrcigio prattico di tutti gratti dà
mifcricoiidia i)Oveivengònò» per iljìrecetto del:'

ia medeiìmia carità; obUgati aJU’oiikfvanzu tuoi
iii^deli » càe, per pòtctieflerrtc oflbr'^atxare di c&
venne piit volte fare cicoefo al doviziofilCmó

Erario dell’ Onnipotenza divina icome lo dichia«»

rano maraviglici jtguenti .. • •
, . i..,; >.ii

><Ooppo IjuverispredicatOiia Quace£ma. iie/^

Dffpt font Terra di iSaucaiNinfa > fatta già. al»fo4ito > tieir»
^

Mltirpa.predica la benedizione al popolo»- fipo-

yarrc/Z^ne Ic in viaggio pcc il fuo ritoroojovc era già di

Btromfcgnato ^miglia » c fù da quel Popolo accompagnato
da molto Po- on.bttoa tracto di ftrada rma.|uvendoli eibrw

^maf\ohntu- M^o a I rkorno » benché mùh^Ueàa^tcdpaac
ri fofporta il dì mala voglia iuveffcrbutó«yto»é tue-»

it-oiàtti da fti piangenti rckati aU^ùidiet^ro» per vederli allóA,

i»* • tanare da loro colui» dal qnale in tutto quelcor^

ft) Qmirelìraalei eraoo-ilati; alinamtàti nelfAn/-

ma coliCÌhEOiid«tt*cvanigeIica dottrina», q foùvea

suri nel-corpo con canti |wodigivcbe.iddijorliaH

vevaopCTato .per li meriti del fnolèuvo:» in tàlti-à

ti poveri Infermi » ed abbattuti iaogueuti i à qua-»

li era già ftata da Dio conferita Ja falnte prM
micra jpurc un duolo » fopra H numerodiducv
cento» volle piò oltre fegu!Ìclo>rcmbra]ifli3Jrti:op]^

i po
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LIBRO IL CAP. Vi ~ i6s

poMurorabbatidonarioi caminavd il Servo di

Dio circondato da quella folla y che tumultiuwa
|’accompagnava>non fcjiza gran detrimento} C

Igraviflìmo fcommodo.di lui
>
per l’opprcflìoue per.-

li cagionavano li medefimi > onde arrivato ad '

un luogo 4 comunemente: chiamato le Pile» ove f!Ìf,ge^fil
Scorreva una vena’ d*acqua. Jinipidajc criftallif fiaou «/i dmr

na > ivi poRofìrà federe » cercò di rinfrefear eoa per/u-t

quelfonda l’arida bocca : del che accortolène

uno, che in quella comitiva trovava!?» fé l’auvi-

cinò»e dilTcli: fé voleva rifocillar!? con un pez- cemmvde\del>

^o di pane inzuptpato ncJivino > qual teneva aph*

prelTo di !é » havcndolelo proveduto per qualr ^ ' ‘ ‘ *

invoglia’ accidente» Phavtffe.pótuto accadercili

domandò ‘allora il Servo di Diò} fc quei pane»

c quel vino } che feco' teneva farebbe /lato fuf-

hciente per tutti » giache tutti univcrfalmcntc

erario! neirifte/To bilògno dii rinfrercar!? i :c<ri-

fpondendo quei! Giovine » che nOifihaveva fccO

•portato'- akro'4!cho ' un:pane 1 al péfo> di due libre

incirca 9-ediun.piccolalvafo di viìio^uure'àlla

capacita di ciròa due Iifartjondc nc l uno> nc romperà, ccm

l’altro poteva effige ba/levole per un tanto nu- unpredigiofa

•mero di picrfonc} non ^potendo fe/virc } che li>* numero

4amenttì per due, j>ci; pigliare qualche -ri!Ìoroii

ma ailoral il iP>'Biagio>/àttorelt.conregn«re» pi-

allò primieramente 'alle mani il pane, e fattoli '

}

appre!lare un coltello , cominciò à dividerlo, e :

•à dillnbuirio -proportioiiaranientc à tutte quel?- . .

le peHònc vi’ fogno ohe quantiO( più: n6i divide- •

^a ,- tanto !prù /è li l molti piicav'a CK:lie
'
proprfo

*

mani frUlclTo prodigio accadente lìmilmcnte del >'

vino, havendone tutti bevuto un boccone; e quel
~cfae fii più di maraviglia: che cosi del pane,come
'del vino » ne > fopeavaozò non piccola

^
pot%iQiie>

, . .

‘

. 1 L j la
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Ì66 VITA DEL P. BIAGIO,
là quale da lui fù confegnata al proprio Pàdroi-

uè 5 che atcoiiito del gran prodigio o cuftodi queir
la parte (così del pane come del vino) qual prcr

^epitMìfet al 2Ìofa Reliquia» c fe ne valfe in diftribuirla ad
Padrone dep‘ alcuni poveri infermi) à quali Iddio conferì

U

^digiononftc*
bramata falute. Così havendo tutti conofeiuco

toh porzione la fpccialità) colla. quale la MaeRà del Signore
i<ipa*e,coat favoriva il fuafedeliflimo fervo > vennero pari»-
furt <ttl vinot

njgpjg ^ comprendere ) quanto fii Rato vero quel -

JuvaUeeJt^ lo j chc fcrilfe CtifoRomo Santo > che :

Ji Reliquia ab oratione Jumens initium > in oratianem àtji-,

feriti p0‘ rifns, numquam defiàtt fcd<indc largìus omnia
^tri infermi,

affert bona 'y Mentre tutti viddero aperta-

mente co’ proprii occhi )Che dall’atto caritati-

vo del Padre» che pria di dividere .quel pane»

inalzò le pupille verfo del Cielo » invocando

raflìftenza divina ad effetto di moltiplicario»per

ciò fii baftevole à fodisfare la neceflità di ta/.,i

famelici » e fitibondi > havendo fervito l’orationc

d’incremento à farglielo moltiplicar nelle mauU
Predicando altra volta in San Cataldo Ter-

ra folamente quattro miglia diftante da Calta-

nifletta > ivi per follccitare quei Popoli à fard

compra del Ciclo » convertendoli à Dio» e iar

. feiando in abandono le colpe » vi predicò cori
'

. tanto fpirito infervorato ) che fi viddero publir

Sa» Cataldo” le penitenze concorrendo tutti à purifìcarr

ut fola fi vid- fi l’Anime col potentiflìmo lavacro della Sacra-

jero molle cg- mentale Confèffionc ; nè havendonc per ciòre-
%erfio»t,peri' .fodìsfetto il >fuo infiammatavolere fomeni-

fpiritoapenl “to dall’ardentiffima carità s'olcrc al pretheacO)

Icorrcva infitigabilmente in giro per confolarc

vaàmoribon- ^ tutti » c vifìtando grinfermi v’aflìftcva),con farli

éivifitando
jifponere » mediante gl’atti di pcniten7.ai»4^<v

da Dio ricever la grafia .» come infaff* f9Kr

Digitized by Google



LIBRO IL CAP. y. ' 167
tìviicd à quelli? che conofeeva * che Iddio li

voleva per le > vi fi legava cenacemenre ad afr

fifierli uno

,

che efalavauo 1* ultime fiato > coii

giubilo > e firaordinario godimento di queirAiii'

me > le quali vedendoli raccomandate efScace-

mente da lui alla . Maefià divina > ed alfifiite dalla

fua fervida carità > fi tenevano ficure d’otrene-;

re, il perdono delle loro colpe ? ed’eflère ammef* 7

fe ai conforzio degl’Angioli • Ivi per anche ogni

volta?. che vedeva alcun mifero necefiìtofo? al

quale coirinduftria non poteva portare il necef-

iario fouveniincnip s'emendava quella difettofa

mancanza colie preghiere? e rupplicheafilttuo- . ì

fe verrQr£inp4reo à tramandarli le graziejco- •
'

me in fatti do mofira l’efempio che lìegue •
,

• Dimorava; il P> Biagio ( in quei tempo di Qua*
refimap di llaQza. nel Palagio delmedefimo PrinT

cipe ; ed ecco che una mattina fui fare, dei gior-

no giunfe à lèrirli f orecchio un dogliofo la-i

mento? che faceva una donna di cafa ? chiama-
ta Francefea la Milia i S’inceneri à quelle com-
palConevoJi voci il piecofifitnio Padre? e fubito Da uà fera-

Àimoiaco dalla carità? fi portò per vedere qual ft'fo yteima.

funefto accidente havefie potuto deftarc in quel-

la. donna quei lamenti? e, quei pianto; e fattoli iiueGal.

alla finefiraofTervòi che la mifera inconfolabil- /< d' in<ita in

mence dolevafi per una disgrazia accadutali; danno 4' una

ed era ? che havendo entrato nel Cortile un Ani- !*•'***•

mal forafiiero ? quello haveva afiaitaco le Gal-
line ? e n’haveyalcannate dieci? con due Galli d’-

india ?, che tutti erano del Padrone; per la qua|

cofa dovendofeli ciò imputare à propria negli-

.
genza? la donna veniva obligata à dovere? à
proprie fpefe fodisfare à quel danno? e fareb-

be Baca cofirecca per fentenza nel Padrone ? à

c?' . £4 dover-
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Vengono fer
t'erozione re!

Servo ili Dio
ri(binTK:ìte

dello 70 erte al

la vita 1: già

mene eaili-

ne .

»

'

1^, .

VÌfADtiy>SmC^O.
^ovcrnè sbòrtàrc <l''pmporzio<iato valfèncc ; «a

j per la Tua povertà' ii;iotìnofccvafi 'inabn

le à poter fare un tai pagamerteo; vcfdcntlofi có^
fufa accompagnava colle lagrime > e cogl’alfan-

nati fofpiri la fiia accaduta disgrazia . !^'inrene-

1*1 all’ora' il Servo- di Oro i c compaflfionandonc

quella mifera Serva folleèitato dalla fua -fèrvida

carità li diflè : CheccfTaflre' di piangere» e che
ferralTe queirufcio » ove ìì trovavano le Galli-»

ne già morte »e cheftandone taciturna non do-
vere pakTarc ad alcuno l’accaduto infortunioì

fi tacque allora per ubbidirlo la donna» e rafeiu-^

gatafi le lagrime» ferrato l’ufcid »'fi parti da quel
luogo con fperanza ( tìttefo al gr^n concetto^
ch’haveva al Servo di Di& - ) di Vedere j cbn
qualche gran prodigio trionfare la grazia di-

vina » nè reftò nel fùo penlìero'-fallita-» perchQ
poco doppo andò il P. Biagio à trovarla» e li

dilTe : Deh FranCefea andatene follecita ad ap-i

preftare il neceffario cibo alle Galline » le quan
li elTcndo'famelichc cagionano coni gridoriua

gran ftrepito i v^’andò fubito laMclcbina dubio-
la del vero » cd farri varavi» con 'gran ‘ftupow » e
fua ftraordinaria allegrezza mirò grà-dace alla

vita quelle Galline » che poco prima h aveva la-
feiate fui pavimento diftefe» fcannate » e morte»,

e per le quali haveva profufo per la fua pover-
tà amariflìmo pianto; il che rifvegliònel Tuo cuo-

re la tenerezza à fùria nuovamente lagrimare»

pia per giubilo » e per renderne à Dio benedet-
to le grazie ; efTcndoiì fin da quel punto fatta

banditrice della Divina Mifericordia » operatri-

ce d’un tal portentofo miracolo ; c conciò ven-
ne pure ,à fare evidentemente conofcerc da flir-

ti, quanto caro foflè al Cielo il P. Biagio»' ij

- quale
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^uald con quciTatto di carità » dcftato in lui dal-

la compaflfìonc vcrlb queJJa povera donna > ha-

veva moftraco il zelo > che chiudeva nel pro-

prio cuore ncircffère olfèrvator zclantilfimo di

tutta la legge divina ; perche ) come dice Sau

Paolo i Omnis enim lex in unofermoti£ impletur:

diliga Proximum tuum ylcut teipfum ; nè altronr

de valfe à poter darivare un tal prodigio > che

dalla irrefragabile oflèrvanza d’un tale atnoro-

fo precetto > r«»r , cosi fcrìiTc il gran Gregorio,

yid alfa Charitas mirabiliter furgit , cum ad ima
Proximorum fe mifericorditer demittit , qaa
benigne defeendit ad infima , •valenter recurrit ad

Jumma . , .

‘ Se quanto fi è detto di fopra manife/la all’-

aperta la vivida , e fiammeggiante carità , che
chiudeva hcl proprio cuore queft’ Anima ama-
te i Quefto , che qui in apprefib fi narra , con più

fafto difpicga da pertutto le vittoriofiflimc Inr

fegne della medefima Carità , dominatrice dcll’-

Anima di quefto perfettiflìmo Religiofo . Men-
tre il P- Biagio fi ritrovava di palTo nel Con-
vento di Palermo , fìi un giorno aggravato da
una kggierifiìma febbre , per la quale non havo-

do la mattina prefo alcun cibo,ne men conve-

nuto la ferà nel Refettorio comune, accortofe-

ne il 'Guardiano ne fece le domande per imc-
dcre->qual di ciò ne fofte ftata la caufa; ed ha-
vendo iutefo dairinfermiero , che era al quanto
jndifpofto, fi portò à vificarlo ; ed oftervatolo

ÉTìolto debole^ e che per la ièra ne men volea

riftorarfiiil Superiore Timpofe , che eflendo già

cefiTata la febbre, la quale non era di confegué-

za , per bavere in lui più tofto accagionatofi dal-

ia gran fatica del giorno d’inuanzijappreftata-

S. Paul-ad

Cai.

S. Gri^.f^rn.

de ebarit.

Viene comah~

dato dai Stipe.-

risreneìla fua
ittdifpcfìzione

à cibarjìf e lui

fenzà reputa

fe li [obietta

ubbidiente.
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170 VITA DEL P. BIAGIO.
li dal concorfo de Secolari) doveffe per quella
fera cibarli > alcrimeiicc lì farebbe egli più inde'*

bolito ) e i’indirpoiìzione avanzata > Ubbidì prò-
tamence piegando il proprio arbitrio à quello
del Superiore , e comparfo l’InfèrmierO) lo pre-

gò > che non dovelTe cHère tanto follecito à re-
carli il cibo ima che vi framettellè qualche di-
mora 1 llante non bavere fpedito alcuni Tuoi fb-
liti efercizi i tanto fù da quello efeguito ) ha-
vendoli portato il tutto verfo le due della not-
te idoppo il che fù pregato dal P. Biagio à par-
tirli , acciò non venilTe à patire nel Tonno i ed
clTere impedito delThora del Mattutino > cosi de-
politatc le robbeili parti) havendo kfeiato in

[
libertà al P. Biagio > il quale ancora non have-‘
va terminato i foliti efercizi difpolli da lui fe-
condo la proporzione del tempo im^ eccoch'-
havendo il tutto finito ) mentre flava dar di
piglio à quella refezione > li giunfe aH'orecchio

una lamentevole voce ) come di chi aggravato
da qualche malore gridava dolente la pietà;

ama tal voce penetrando la carità nel fuo cuo-
re )d’un fubito li tolfe dal lettO) ed aprì la fi-

nefira ) donde più dillintanienee intele gl’ omei>
che elalava dal petto un niiferabiie aggravato

dali'eftremo bifbgno ; per il che inteneritoli li

domandò )qual cofa più lo tormentava ) ed in

che lui havrebbe potuto giovarlo ; e rifpondenr

doli quel mefthino) che fi moriva di fame) c

che fe «la fua pietà non era follecita à darli pró-

tamente foccorfo ) fenz’alcun dubio havrebbe la

quella notte abbandonato la vita ; allora il cari-

tativo Reiigiofo con giubilo ftraordinario del-

l’Anima fua ; vedendo) che fi trovava in capita-

le di dare l’opportuno rimedio à quel mori-

. bondo
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. LIBRO II. CAP. y.. \ J7i
bondo famelico) li dilTc:che non dovelTedubi*

tare d’alcun lìnillro accidente i perche già ,Id'-

dio haveva abboiidevolmence proveduto ai Aio

cAremo bifogno icd havendo difeintofì la cor-

da vi legò una fporta t nella quale pofe il tutto»

che l'era Aato dairinfermieroportatO)renza ri-

ferbarrene alcuna porzione per fc » ed abbalfar

tala perla fineAra la diede ai Mendico» il qua-

le Jiavcndone ricavato quanto dentro vedevaA»

10 ringraziò » e diAèli » che Iddio à proporzio-

ne della Tua liberalità gliene havrebbereA) il

merito* e il P., Biagio benché foAè reAato fa-

melico» fu però più contento d’haver conquel-
r atto autenticata la vera dilezione verfo il Aio

Profltmo » in haverlo foccorfo con quel necef-

fario alimento» che fe fi folle ritrovato à ban-

chettare alla grande in un fplendido» e fontuo-

fo convito >addrottrinato di quello» che fcrilTc

l’HcclefiaAico ; Non te pigeat visitare Infirmum-t

ex bis enim' in dilezione firmaheris

.

^ >3 -
Ma fe rcAò lui contento» c valfe»in quell'-

atto » il Aio fpirito à fatollarfi col folo cibo d'

amore» non reAò.però. dalla Aia parte A)disfatr

to l’ Empireo » non volendo permettere » che foA-

fe reAata fenz’il premio dovuto quell’ Anima»
che era veAita di candidezza » c fopraveAita di

fiamme d'ardentifiima carità • Imperoche allora

11 Servo di Dio per auvalorare il corpo » col

vigore deirAnima inalzò la Aia mente » e fi por-
tò nel Cielo» ove ‘s’aflìfe' alla roenfa » cogl'An-
gioli confiderando la fatietà »che deriva da quel-

l’oggetto beante in tanti fortunati/fimi Abitato-
ri di quella gloriofifiìma Regia » e traArorfe in

confiderarc l’Infinito amore dfl Verbo Eterno»

•òhe.per far Cittadinpdci Ciclo l’Uomo miA^
-i. "rabile

Dona tutto

gufilo , che l'-

era flato por-

tato per dover

fene ubare,

al mifero lan-

guente .

Etti. 7. V.J9»

NelV atto d'-

orare fe lifJ

à vedere ert-

ilo nella fua
corporale pre-

ftnza .

Digitized by Google



I7l VlfTA DEL P. BIAGIO.
rabilc già per la colpa primiera legato alle pe-
ne » hc.vcmìc dal Ciéiojffi veftì della meded-
ma carne ) e finalmente profufe il' fangue»’e la

vita» per darlo eternamente alla vita ; ccco>chc

mentre in quefta condderazionc fucchfava dal-
'

' ie poppe della grazia divma il dolcilHmoJacto

> . . , . ,

tl’un’eftatico godiipento i fc .lis fece corporalmc-
.

' ’ te prcfcnte il benedetto Grillo'' > eh’ havendoli
colla' Aia bellezza partieipato un faggio della

vera Beatitudine , fc li manifeftò «per quello >

^he era ? c li diflTc ; che quell’atto amorofo di ve-

ra carità ^ chefatto gl’haveva (accertandolojdie

lui era flato quello » che fottq la fembianza.df

Viene di Cri- quel povero-) J’havcva ricercato d’aggiuto ) firi--

fio ìKZ'itatoà conofeeva obligato di venire à confolarlo » c
fucckiare dal inebriarlo nel cuore colle celcfti dolcezze ;pe-

re’ufoii uo
foggiunfe : FigliO)giache per amor mio nci-

r^dèffuo'la- fi tua infermità hai'volfuto privarti dtiquclnc-

craeijjìmo sa- ceffario alimento ^lo voglio n‘crcarti’»e toglie-

re da tè ogni 'malattia r però fucchia dal mio
coftato quefto mio fangue;ed havendofelo fat-

to auvicinarej fece ch’haveffe porto la bocca

à

quella viva forgente di vita» da dóve guflò quel
dolciflìmo nettare^ di 'Paradifo > dal qualc.sJin--

tefe inebriare BAnima -’ di' celcftiàle contento>e

fi conobbe aflàtto robuflo»e ringagliardito alle

forze jhavendò da lui in quel punto fuggito ogni
malore . Ooppo il che l’amorofiffimo Uedento-

re li'-diflè’ : Ór fappii>ò mio Diletto» che per

"qUeft'atto di carità > meco cfercitato nel povc-^

^VodTcr^o
doppio'dòno» e farà»

undapfì^do- auvenire farai dotato dello fpirito di Pro-^

no di Profe- fczia^cd anco arricchito col dono de’ Miraco*-
zia, e di Mi- li; e ciò detto difparvc; C' s’auverò fin daqucl
rotoli

I
^ punto, quanto li fu dal pietofo Gicsi'i liberaib-

i mente
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’ZrRRO li- CAP. V,' " 17^
ménte ;concc/Tó. » perche fin da quel 'tOMpix Iti

rosi afiìfiico dallo rpirito del) Signóre» chfogni

4àu' parola fù un Va«icinio> e li miracòU dpo-

faci da Dio per Tua intercefiìone fiirono innu<

«ncrabili •> come in apprefib direiiio ì. potendofe-

4i applicare quello > che dific il Grand'Agofii-

no: Deum AiUgisi quid', dicami Deus fs..Ego dixi

-. Moki farcbbonoicd in molto numero grat-

ti d’amore di quello perfcctiflSmo Rcligiofo vcr-

fo del Pro/HmO) che porrebbono bafievolmence

£tr conofcere i’eccéfib della Tua ardendfiìmac^
ficà’'9 e= che quella fovrana virrki fiata in

eminencilfimo 'grado neli’Anima fua; ma perno
tirarla in lungo fi tralafciano) potendoiche niol>

**
ti comprendere come in proprio luogo »c’ fe-

gucnci Capitoli > bafiando folamenteii.dire> che
in tutto il Tuo corlb vitale yCÓminciando'da quel

tempo ) chTiebbe Fufb della ‘.ragione 'fin’air.ul-

timo lìatO vModetacricc d|i tutte’ le fue potenze

interae 9 ed efierne fu la fàota Carità ; efièndo

fiato fcmpre follecito 9 in metter’in opera quan^
IO per documento ci la fciò ferirlo Saht’Agofii*

no : Si >quitrismeirum'gaudium >yquarf yfed in £>c»

qu£rc!y.ihremm amnia^^fivunt*.. .. 'i .. . ki

.

;i ;i. > !

DEL CANDOR -DELLA MENTE , E VIR-
ginal Purità del Padre ‘JBiagio*:

;
«• '

, i f ' ' '
»,

r‘< "
. ,CAP.-Vl^ ’l <1. ^

J
L Gran S. Pontefice Leone àfibrbia vebe-'fra.

tutte le più eccellenti virtù 9 quelle 9 che Bel*,

la dignità , c nel fafto fopravanzant^di'freggio
tutte l’ahre fnferiori> fono la Miicricordiofa Pie-
tà jcl Candore dell’: Illibata ^ ed Incontaminata

Vcr-

S. /tug. ÌIotH.

S.itt f. Io-

S./iag.Ub.mc-

dit. c. 36.
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*174 P* BTAGIV
' Verginità vagliono;ajlf AQÌm2:|>er due
aleJ^zio/è èpAquiia grande ^ à! fzrk toalzaiv

cql) volo da quefie terrene 'bai&zze % per. gin^
- gere negli Campi Blifì del Ciclosc reiidcdik coQ^

s.Lfcferm.^, cittadina cogrÀngioIi: iV/M ^in emniumvir^
dcfp^. tutum dignitate préefiantiùs.y.quam M\fe^

rieo^jar^ PurJtof Ca^itat:ji hir. iamfuam dua-r^

bus elevatìs alis de terrenis caileftes effemererf^uìhi
I

'Ef P.San fiaiìtio' rogioiiàndo- dicòioro > che Vc^ I

•fiiti di corruttibile carncymantengono incorrot»

.to io rpixitOf vagafhente addobbato con là caiv?

• dilla» e lumioora J lutea della virginità; non sà
fcon altro'iiome. chiamarli i nà! con titoli più dé^
-gni enèoraiarii» che'diiPcrfó«aggiCelcfti»llluT

'firidìmù e Nobili/lìmi i mentre dandone, nel Mór
• dopcr fatiche quedo non vagli conledicior*
dure ad improntarne. le macchie , dimoràno-de|
icontiiiuo su le dtfcfè à' non ilafciardivincere </4

nemici aggredori Mondo- Garne»ed Iofcr-no>chc

fono* quelli iche cuopronóJ’Auimedi iòrdidezf

zes cosi divenuti vinceiifci» corrono fenz’itupedK
mento >conti ofegnati col carattere di; guerrieri

del gran-Diò degl’ clcrcjti vcrlb ilCainpidoglici
‘ cfiledcii per:cl3^ev colla ^soeona^inimof^Ie».re*«

munerati da Dio.i « ajinoverativtra.glfiAagior»

li » non di quelli dell'Ordine inferiore» ma de
più maggicù'àfchi »e ^blireh che aflfidono ià viV

S>Bain. opui cinanza dell’Eterno Monarca ; QonthiemLtm

2. f.4* J^ervant-i Angeli juntt^i vwemes tn carne coi

ruptilii Morta lium.'Vitam MluJlrandò y tuentur i

fi9tt^i»\ttenr Angeli no» >C'x injfmo, Ordirei

ffd certe Mhjirtffml -i
ac Nobutfftfhii Ufi enim car-~

neh nexibus liberi integritatemJuam /n Cali/fer-^

vant i[ot nserò ifti in Terra carnis HUcebris ì .cb*.

yeluptatibui di/i[rflH(fa)tt.t( iac aitìbfili
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40/ffluttua ^xfrcitatiotte , it^cerrxptMr

pm 4ftgelm pùritati( parm y pr4ci^a^
4nu Qr(4t(>rìi A(^tdoy '<iufifdierunt^ ,

i
.

, £d eccone in qual manierail noAro Servo di

Dio » quarinduftrioso Fabbro incaftrò nelF oro

iìmiSnio.’deUa £ifim carità verfo Iddio» e il Proli-

itino> Ja gdfruna pirczioltiHnu della luminofaiC

virginea. Purità > per la quale venne à rifplendè4 Ccfiodifu u

re àgi -occhi del Cielo » e del Mondo con i chia*

rori raartunm »e piu candidi d una iiicorriictibif mn,cj\fJo pa-

le xaAizà di mence yc di corpo igiachc fatto au-f ts pnro,cd in-

vcrtito di quello», che à prò della caftità ferir» ^\rrotto di

fe Sanc'Hfrem > volle » che quella havelTe » come *

xa proprio domicilio» il ricetto del tuo proprio

cuore » già affinato nella fucina dcll’ardcntifiìtna

carità » le in tutto il fiio corfb vitale cominciane

doJin da quei primi crepufeoii » ove valfe» per

la fua tenera età» à poter cominciare àconofee^

5e»;c dlftingucre il bene dal male» mai permef-
fcvche.cóntro di. lui havefic! potuto prevalere»

c vantarfi' l’Inferno d’haverlo in qualche manie-
ra abbattuto», perche fe nel fccolo» allorché fi

ridde dalfraudolétcTentatorr aflàlitoconquelx

Ic'fantaflichcìlarvc di quei iraagiraarii oggetti»!
.

,

«jclic. IL vennero ofietti dal racdcfinio» quei fen>< i.

fiali CoibpiacifiÉientij fi portò cosi coraggiofo». frtva-

Q eprt un ;carintrepido valore» che valle à potè-.

re in quel fuo primo cimento, malzare glorio-*^ d
fi- tro fi*Ideile fuc vittorie contro l’abiflb » éfifèn-* mi»arU,l’J-r

dO'.fxftatb-.;!! fuo fpirito aggraziato da Pàtf cdk nimacendìda-’

gòdimento i; c, v trace allegrezza i cliCi li partorì vu-
neJI’Abimà )la grazia uiffiiirice

,
per la quale foi>

ùJa .vittoria • Cosi nel tempo» che ville nella-

IWligianc.i»ie furono cohtio J«i p^ fràiidolemq
’uìsc più vigòiófi'gfairalii dct TentatOfe» akrea

aJik'.'i sì
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terrene non

vaifero aiUn-

feflare il ftio

fpirìto t ma
più tofo li

fervirono di

frumento per

vincere*

VITA BEL P. B!AGIO.

si furono piìi gloriofe le palmcbche riportò con-
tro l’ iftelfo > giacile maiircnne‘iènipre 1* Anima
Tua libera ) e mondiHcaca da ogni lòrdidezza dt

colpire così pura» che mai per tempo alcuno >

ne men per furco» giunfe ad iniìdiarJo) per in-

crodurfeìt nel cuore) V amor profino » hav^endo-

vi lui ordinato per renderli incontraHabiló à rut-

ti gli sfòrzi nemici un vigorofo^ e ben unito bat-
taglione d’eroiche virtù » di Parlimonia) d’AHi-
nenza ) di Macerazione di- carne j di rigorofilfi-

ma Penitenza ben munita di flagelli > di cilicij ,

c finalmente d’ ardentiflìma carità ).e tutte fot-

topofle al comando) del Tanto. Timor di Dio)
da cui veniva con Toilecita cura cuflodita que-
ft’Anima amante ) à doverli Tempre mantenere
illibata f e vellita à liurea di candori) di purità)

e d’ Innocenza ) per gradire alTintutto al Tuo A-
mante Divino. >. ju i

- Le vaghe)e lufinghierc bellezze dcTMondo,
non Tolo negTanimi meno robufli ) c 'di> niun va-
lore) ma anco ben TpelTo ne’ più valorofi) c forti

han cagionato evidentiflìme perdite. Quelle pro-
ditorie bellezze han trionfato'di molti )benchc
folTero ftati magnanimi,e di> purgato intendi-

mento dotati i così una. Daiida trionfò d’uii Sa-
zonc) una jBerTabea d’un Davide ) e dalle > Tue
Mogli idolatre rellò Tuperato ) e vinto il più
Saviodelle genti» caltri innumcrabili) che Tcùi

ogn^altro afifronto .prevaITeroinel vùiccrc ;.alV-

àlpetto però'd’una beltà donneTca cedetteroiL

campo ) e reftarpoo abbattuti.. Ma ciò non fiivid-

dein quello nollro vero Ifraclica > ch’ellcndo Ha-,

to gelofiflìmo amante del .puro ' )• portò Tchi—

pae per Tua diviTa nell’Anima il virgàneo Cairi—

I

dorè ) dielQilpQSòTcìi’uni ijadivillbijnacflte ool-:

li

-

- l’Ente
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r Ente puriflfìnio ; perche quelle bellezze , che

vallerò ad abbattere molti) in lui ferviiono di

ilrumenco per farlo vincere , c farlo follevaro

à gli godimenti del Paradifo; mentre la beltà più

vezzofi,e più imprezio/ita dagl’adobbi donne-
fchi)ferviva in lui di fomento à farlo più viva-

mente accendere nelfamorc del fiio amato Si-

gnorejgiache non venivano da lui apprefe co-

me incentivi di lufluriofc voglie ) ma bensì co-

me imagini ) ch'c li rapprefentavano la beltà del

Creatore) e della gran Signora Maria ; Onde in

/ìmil'incontri ) ( che in lui furono ordinarii)nó

fperimentò altro in fc /heiro)ch’un’incicamcnto

di trasferire fubitO)e con tutta follecitiidine la

mente nella Regia del Paradifo; il che manife-
Rò con infallibile fegno la Purità ) che chiude-
va nel cuore

( dice Ca/nano ) ac piena probatio ) /ì vel nulla Cafiu-. Ck^:-

imago deciptens quiefeentibus nobìs
->
^in Joporem j ic.

laxati fuccurraty •vdcertèinterpellansnulloscon-

cupfeentia mtitusvaleat excitare ic benché fiftef-

fofacro dottore afferrai ) che una tal commozio-
ne ) nella parte animale ) fenza Paffenzo della vo-
lontà) non appreffi alcuna macchia al candore
delPAnima,pUre non è un’indicio manifcffod*
una mente perfetta addobbata con i fregi illu*'

minofiffìmi della purità ; glache quelle fantafti-

che imagrni vagliono à portare in quel cuore

‘

gl’aifalti) pieni tutti di illn/ìoni fraudolenti) c
bugiarde •, Licet enim ad plenum peccati noxam )*

talis commotio minimè reputeiur -ìtamen tiec dum
perfefid mentis indiciumeji ^nec ad purumexeo-
fìi vita manifejlatio ) cum per fallaces imagincs
hu]ufmodi operatur illufio

,

•- Ed oh 1 quante volte accadde à que/l’Uomo di

M Dio,
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iy.% VITA DEL P. MAGIO.
Dio, il ritrovarfi alia prcfenzadi bellilfime

me > ed ivi allora » in vece di poter’cflTer.e in qual»
che maniera incommodaro il Tuo fpirico ) ine>^

briandofcli l’Anima di ccleUiale dolcezza col-

la mente follevaca nel Cicloygonfiandofèli il

petto ) dibatteva Crepitando il Tuo cuore > ne po-
tendo colla violenza j che lì faceva raffrenare 1';

impulfb,anche alla prelènza delle medefìme da»
va in. gridori > ed in Craordinarij rifalti > /bl-I

levandoli % e trattenendoli per qualche fpazio

immobile nell’aere : il che recava negl’aCanti la-,

maraviglia» e tutti concludevano ch'era un An-
giolo per la fua purità i Onde fé li conviene
proporzionatamente tutto quello > che della vir».

tù della caCità fcriCè Sant’ Efrem- O CaBitasf^uat

cor pofjidentii te Ut^ficat > Aftimd ad calejìidt,

alas adiungistòCaJìitas-iqua pajjiones minuis^el^^^.

animum à perturbationAus liberas ; ò Caflitas

qua )uJlos illuminas i ^ Diabolo tenebras

dis > ò Cajlitas currus fpiricualis pojjejp/rem Juum .

in Jublime evebens •» à Cajlitas qua rofa injlar in

medio Anima , Corporis Jiore , univerfamque
domum odùris fragruniia replts.

Con quell’arredo faftofo di virginal purità »

clTcndoli lìn’all’iiltimo Eato conlervato io fpi-,

rito di quell’uomo Cclclle, diede palefamente;

à conofeere quel tanto doveva felicemenre ef»;

fere» e nel Mondo, e nel Ciclo; mentre tenne

alle mani colla fua incorrotta virginità il pegno
prcziolìllimo della Gloria eterna , ed liavendo

collantemente pcrfevcrato à far dimora tra gl’-,

amplelfi amoroii della purità virginale, venne à
renderli eguale ( anche nell’atto del Tuo peregri-

nare) à gl’Angioli del Paradifo ìgiuC i l’oraco-

lo di Cipriano il Santo :
^^d futuri fumuj y

vos

Digitized by Google



LIOBRO IL CAP, VL 179
WS jam ejfg cepi/lis ; vos Refurrelìionis 'gUrum
in bue fxeulo jam tenetts j per faculum finefacu»
li cogitatione tranfitis j cum cajlè perfeveratisi ae

virgines > Angelis Dei ejlis aquales .
-

In fatti chi conobbe jpratticò) e valfe fami-

Jiarmente trattare col P. Biagio i non per altro

Jo potè riconofeere > che per un Angiolo in car-

ne* Le fue parole y fenz’elTere gravide d’alcuna

ozioh'tà ) portavano nel frontifpicio l'hondlà de
fiioi penlìeri^e la purità del fuo cuore» fe sc-

prc piene di fervore di Spirito Santo folleci-

tavano à coloro >ch’havevano la fortuna d’ in-

tenderle »d’introducere nell'Anima la vera lean-.

za» c la perfetta amicizia con Dio» col flarli ub-'

bidientiicd oficrvare
,
quanto per la fua divi-

na legge comanda. Se difeorreva con qualche

Giovine» che non haveva alcun legame col Mò-
do» ò con alcuna Donzella non per anche dal

vincolo matrimoniale allacciata » non fapeva fug-

gerirli altra cofa migliore» per renderli collan-

ti nell’amore di Dio» che di dover’ elTcre ama-
ti del purorfoggiungendoli, che Iddio efièndo

l’Agnello immacolato» nò altrove più proporzio-

natamente- ritroua le fue delizie » che nell’Anime

pure» effendo quello» che : Pafeisur inter Ulta. Di-
feorrendo colle Pcrfonc» che già erano annoda-

te col Mondo» li fuggeriva > che fempre dove-
vano cflcre l’Anime loro mondi/ìcate » c libere

dalle colpe» perche anche trà i mariti » c le mo-
gli può fcherzar l’innocenza » ed haver luogo
il candore » il matrimonio è ftato ftabilito da
Dio» (così li diceva» )ed hà per fuo termine

la Gloria del medelìmo»e il profitto fpirituale

dell’AnimC) c de’ corpi j Onde tutti reftavano

dal fuo dolce» e caritativo difeorfo convinti » e

M 2 com-

A'f/// famitìa.

ri dijcorfi we-

fira nì5 bater*

bj vitto altro

fcuopo , ebe la

purità , Cd il

Candore .
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180 /VITA DEL P. DIAGIO-
compunti > c procuravano di feguire la.tràccfi^

per il camino del Ciclo 5 fcgnatoci nel difeor-

fo deli’ Uomo di Dio • Mà il più vivo efempio
per follccitarc l’Anime de’ Reiigio/ì fratellij e«i-

anche quelle de’ Secolari all’acquifto della pu-
rità >c innocenza 5 era quello j che faceva à tut-

ti vedere in fe ftdlbj havendo apprclTo di tut-

ti fattoli conofccre per un vivo cfcmplarc» e
un’abbreviato compendio d' ogn’angelica perfe-^

zione igl’occhi modelli) il volto feraprc grave,

ma ilare , e collante , la bocca non in altro aper-
ta, che ài piacevoli difcorli del Ciclo» e tntth
pieni di carità ,^il che veniva lemprcda luiac-
compagnato dall’opera corrifpondcntc , per l.t

fanale cercava con follecita cura di portare il

loilievo all’ Anime , edà corpi de’ Prollìmi fra-

telli, 1’ effiggiavano per un lìmolacrodi purità»

per un amante del puro , c per un’Anima giu-.

fin il cuore, e piacimento di Dio

'

ì

H

omo cajlits

ipjìus quoque Dei Jibi camparat erratiam- ì’ò^he-

ijevc/leunam ycosì ne ferrile il Manli; onde coti

molta ragione veniva ad eflere il P. Riagiocc-.
neramente amato da tutti » .«ifavocito in tutto

come caro ,C; diletto, e dagl’ Uomùit, c dagl’-
AngiolijC dal medelimo Diov .

Benché folle Rato cosizelofo della Tua puri-
tà ,c così follecito amante dell’ iircorrotta vir-,

ginità quello Santo Religiofo , oiuk non ammcA *

le in le RclTo alcun’ ombra di colpii , ch’havcl-

fc potuto offufcarli il candore ; non però li ve-
deva eh’ havelTe havuto in orrore à quei mife-

ri ) ch’tlllndo fporcati da vizi , chiudevano nel

-

l’Anima, la deformità ; anzi per il contrario ve- .

devali inclinato à dovere , ( precettandoglielo

la carità } familiarmente dilcorrerc con elfi, per - /

< clic
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. LIEnO IL CAP: vi. iBi

rchc havcva»'bavuto . fcmprc in pcniìero di ra-

pire qneiTAnime dagl’artigli del Moftro infer-

nale'^ c ritornarle; à Dio i onde difeorrendo con
quelli Ji faceva vedere il pericolo» in cuifiri-

trovavano di precipitar nclPabifTo » ed ivi dime- sirendefani-

rami per tutta V eternità infelicemente fepolti Uart a i ftcr

tra quelle tvoraciflfìme ;fiamme; e doppo d’ha- ‘«[oriper ri-

verii [òtto riiimonar air orecchio io ftrepitofo

ribomfeo delifulmine fterminatorc della divina éegnarii^T

giuftizia in caftigare i peccatori opinati j l’apri^ Dio.

ua col difcorfola ftrada regia per giungere fe-

licemente à pacificarli con DiOjC frrli depone-
re d fulmini dello sdegno j perche li moftrava r
efficacia' delia fanta penitenza ; che era la fola» .

che poteva farli inoltrare airacquifio del Cie- .

lo» togliendoli' dai pericolo di precipitare nel-

la dannazione eterna > e auvenne: che da quella

fua carità cosi ufficiofa,che pratticava conef-
lirmoldjche conobberolaverità delfittojfiri- . i . i

dulTcro ad abbandonare il mondo » e alcune ree < • ' ^

fcmine»chc' erano fiate nè profiiboli à vendere à '

•
.

^

vililfimo prezzo la loro honefià > doppo già pe-

tite cercarono le folitudini » c le cafe di ritiro

per- piangere amaramente le colpe j efièndo vc-

filfimo quanto fcrilTc il Magno Gregorio » che;

Tftito ampìiùj pecCi.to^ rubilo confumitùr t quanto

peccatoriJ cor magno charitatis igne concrematury

fiche dall’havtre dato fiato à quello fuoco col

fuo infervorato difeorfo » fi viddero i cuori de
peccdtori tramandare ardcntiflìnie fiamme - di
contrizione verace» per confumare la rugine d-i

quelle' colpe » che 1' havevano vincolato» alla

fchiavitudine del Demonio. • ' i» I.i

Dal pulpito efal ava cosi ardente la voce, che
ben dava à divedere elTcre il fuo parlare,ahH

- ; M ^ matQ
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tifile fue pre-

diche molli

feccateri fi

ec inerti vano

à. Dio •

Malte de line

già convertite

allefue predi-

che co'rerano

da lui à f rfi

recidere i cc-

pepelt^uaìi ve»

ìevanCiCbe fcj.

fero le?, ali à

ftedi del Cro-

( fifa.

1 S 2 r/T /TDEL P. BI'AGIo •

4Tiato dalJo fpirito apoftolico > mentre venfva

À lìate à riicti conofccre le frodi a e gl’ inganni

della vita prcfentejc gJ’atti. proditorii, del Mo-
do infedele) che condanna rutti i Tuoi amarori

ad idolatrare la gran fieflia dei peccato > à qua-
li per pena proporzionata fc li conveniva refi-

lio dal Ciclo® e la perpetua prigionia' dcU’Inr

fcrno . E forti) che piii volte mentre predicava»

molti peccatori infelici ).e molte publiche me-
retrici ) già compunti ) publicamentc gridarono

di volerli filvare)C di non volere più offènde-

re Iddio ) e quelle Donne venali correndone
piangenti à Tuoi piedi come tante .Meddalene
pentite offerivano il proprio capo» e volevano^
che da lui mede/ìmo li folTcro- recifi icapeglr»

come quelli)Che più volte erano flati flrumcr

ti deiroffefa divina) havendo legato ranimo di
molti alla fervitù di SacannO}Con haverli vin4

colato all’amore |>rofano ; e volevano ® che quel*

le treccie recife > come in trofeo della grazia >

s’efponcfTero à i piedi del Crocifi(To Signorci e
fù in molti luoghi cosi grande il numero di
queUc)Chc fù neceflàrio fubricarfì per Jot:o al-

cune cafe di ritiro) ove piangendone il trafeor-

fo delia loro vita contaminata ) venivano in quel
mentre alimentate) c provedute del ncceffuio

dalla pietà de’ Bcnefirrori divoti. Così queff’-

Anima pura ) innamorava colla voce® e coll’ope-

re r Anime » che prima erano impure® e V-

iavogliava coll’acque purificatorie delle lagri-

me ad imbiancarfi) e à feguire la purità ® fer-

vendo in una penitenza perfetta al Redentore
Monarca ® con ardentemente amarlo , ed emen-
dare con quelle fiamme quella vira ) ch’era fia-

ta fepolca nel giaccio del difamore: cflèado queit’

1,. . .

* ... amo-
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UBILO //. CAP, Vi, igj

amore quel medefimo^cfac hà in fc LlefTo la virtù di

cuoprire la moltitudine de peccati : Abfvl-vi •vis. S.Fet.Crif.

(dice San Pietro Crifologo ) ama , chari:as( qu<g. vera

ejt •virtualis coniritio) cooperit multitudinem pec-

catorum.Cosi dalle Fatiche di queil’Mvangeli-

co Prcdicatorciàcui feguivanole fchicrc dclP-

Aiiime conveiriee } n’ auveniva j che rinfcrno nc

recava abbattuto nella perdita diqtieirAniinC).

le quali primavper il peccato > erano tutte fue

fchiavesc gr.Angioli feOeggiavnno per il novo
acquilo di eflfci.e tutti unitamente ne giorih-

cavanodddio; il: quale per autenticare il gradi-*,

mento t che Faceva di' quell'opera fruttucFa del ••

fuo divotilfimo fervo, operava per lui molti mi- .

racolii giachenel fine della predica concorren-

dovi tutti coloro, che per le loro infermità era-

no necc/IItoli d’aggiuto , acciò folTero'/lati da
lui benedetti. , ottenevano dalla divina. Pietà.

quanto bramavano; c quello, che à medelìmi
fembrava un pilodtgio, era : ch’auvicinandofeli

molti, tra qualiitai' uno folamente fpinto dalia

divozione , voleva elTernc benedetto da lui, al-

tro portato dalla neceilìtà lo bramava intcrcef-.

fore à-poterglienci ottenere la grazia da Dio:-
egli nel diftendere la mano, (olTervavono, che
in primo luogo j fecondò la regola della fanra

carità ) la pofava fopra le perfone neceflitofe, e

in quelle medefìme parti , ove erano ofFcfe,sé-

za che d’alcuna di loro li folfe (lato dih'gnato,

ò cfpfeflato il propria bifogno; e doppo’di que-’

fti benediceva quelli, che vi venivano fpinti dal

fervore di quella divozione , che l’havevano
già concepito ; per la qual cofa conofeevano à

ballanza ,.che tutto quei lo , che il P- Biagio ope-j

lava - à favóre de’, prolfimb era per impuifo del-

ci.-wi M 4 lo
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VITA DEV-P. ST.-fUIO’.'

lò Spirito Santo schedi miTnifìfilavail partioo-,

o '
'
Jarc bi/ògno di queiriufcrme-.cd dddolorace per-.

^ - ' iòne j come nel progrdTo dcll^i/boria ve nel iuo)

proprio luogo più apertamente fi conofeerà'. Da- I

un. tal concetto» che tutti havevano allora j d’-.
|

cdTcre. pieno di. Spirito Santo • recavano quei
popoli coniblati ) cd' inlìcme pieni di giandifll-^

I

mo timore peli’ Anima ^ per il qiEile' venivano;

ad tflerc eccitati à.non dovere ipiù ofFendcrc

Iddio» ma à Telìftcre contro gl’alTdlti nemiche,
vincere per confervarfi con l’Anima pura nell’t.

amicizia del Cielo * perche cornei dicé;GiroÌa»i
S.Hitr.c, }^, njjo {{Santo :ff l'Dammi.fiduciarn JvHitudinisi
frovo-.

praftat -i quia nimrum \>mens uojlra tanto ijalen-.

tius terrores terum'teynpvralium defpiùt^quanto

,

J'e Aufiori earum •veracius per fortitudin(mfub-^>

dit ; e quello era refiètto > che partoriva infieme» •

C'J’ardori dello fpirito * e il. candore delia /ùa;

purità' negl’animi -dcgrAlboltanti * [squali uni-

>

ti/ial divino timore» venivano. ad ingagliardir-i

lì j per non farli più vincere» e a contraliar don»

valore lo sforzo tutto dell’inimico tartareo * à
cui ripudiando ncirarto del pentimento >co^re-'

vano ad noirli coll’amaucilllino Rcdcuto^c i . .

(I ;
ì . [ .i • :i n .. n .i

DELLA DIVOZIONE CHE PORTAVA
Al Santilfimo Sacramento.' v .

^ _
. .i-i

• » > . ;• .1 -.CAPI M 1 I, . ...

Non v’c cofa .qui.nciiMondoi» nella quale.

più maravigliofamentc Tifplenda la; pro-

diga liberalità dell’ Amante divino vcrfo^dcll’'

IJrmo, quanto il prcziofrlTìmo pegno del San-
’ tilTtmo Sacramento dell’ Altare» ove vi' dimoraci

ceme^ia Tionè di MacUà anjo'tófa-il madelìmoi |

vi V Iddio
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. LIBRO IJ^ CAP. Vtl:^
Iddio') fàtto cib(addJ’Uoino > <|uivi l'Atrime pa*
/icggiando un uh|^o%ioro^ boce&ae a/Taggiaiiq

Jc mcdciìmti dolc(wzc)i di' afliporano gl- Aogio-
Ji nel Cielo

i qnivi-voicfcanunoi tutti iijgraa.cfln

pitale de 1rimmo^taJità) vanendo. ad- efferc 1%
Anime, confecraita alla vita, .beata i quivi la bcl-
Iez 2.i dcirAnima crefcc' in t4l..pi'Cgió&clie.noa

vieiiciài di-Aiogucrlì dalla' jbdljeziW ide’ S^iafinj

dchPataàifoui onde fortifce.d'edcre i’jQggcttd

proporzionato dcdlfalFezioni divine :>q .tanto piuk
che per intrinfeca .virtù di.quell’angelico'panc
li tracangiaiio nelle; fortczze.delilucddtmo iDio/
giuda, ili detto del balvatort i i-lr dìofe; S.Iocnnii C.6.

mancineat. meam carnem ^ ^.\kikÌr)Infi^mV/a9guf^
ncm\imme ma?iet‘. j 0* egà.hj^fa;iiOtide:SAtì Ffin-i

cclco di Saks volcntierofo' di. (vedertj tutte. il^. , ,

Anime aflbmigliarli al veraciflìnio amante > efoi^
trfva ratti à dovere per. tal’dTettfti c ptriqù’ajt-i

'
'

to lì Trend c adiiOgn'uno pQÌftbiJe.>.al.più’fpc<rol

die può, di; coudu.r/i;i q nella-iMeniTa 'Eucaciftii ;

ca ; mentre ( così diceva ) nella; guifai cheiia queq - '
-s

monti )Ovc- nel tempo di verno' vi li vedono le
covtrture di..nevci.) le Lèpri), choi ivi; dimori^-

,

'

no ) peroli,e.akr® oggetto !nbni.védò(oói, od.aJtro -Vv : ,

c-ilio alTqioranO) che le .candide}mevi ìfoqoilut-} »'"?. ; .*

tc vcftkc. di bianco : così l’Auiitiavdall'attvid-^ ’ • *

narlì à quella menfa ) e jngojaf. qUcllb Dio.ìtue-»
* '

to Bellezza ) Bontà » Purità ) cd Amore ) viene à
participare delia,beltà > bontà ,ipurità) ed amo-*
r}2'de|.inedciìniQ(Dio litéifieMm/fintìiiA'icif qmm^ s.Franc.ie

ifi*aju.cHvJilÌ9 c\fn/kf^rJÌMK Soleiin'pbi-
nitbt 4it*ede tJfauthL^r^f in motuihus. Ictb.i.e 2 ,

bfnw tempah alWfmnt
y quod praUr ~^ivem vii **•

.
,

-

•videa7ityaNt comedatu-^ita tc pulchrituàintniyi^ì.. .ii-. ^

^wtatenhi & purùai^m ip/etm:^ m boc^dkjiti«. Sa^
'

*'•' cra~
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S» Paul* 1» ad

Corinti it

l8ff VITA DEL P, UTAcro,
tramento fetpius efdorattdo' » fumendót totani

puicramt banamy4Ì3“ pùram fare». \

' |rri quefìe maflìme addottrinato il P> Biagiot

amava 4 c adorava contai riverenza, il fuoòa*!
cramentato Signorcrcheinon poteva, nc Tape-*

va, ferìza gran violenza, di/laccartì da ilui . Dop».
f«o haver fodisfatto finreiripo dii nohe>al biiò-.

giib dclió> propria niturà!, in quelje tré bore dir

(ònnb.,cke^li permetteva^ il 'rimanerle lo con-

>

fumava' còl dimorar genudeiro d’ innanzi al fa-'

oro Altare del fantiflìmo Sacramento ; ivi sfoga-/

va gl’ardori yche^bruggiavano Tinnaniorato Tuoi

cuore/iivt fòdlc;vata la mente nella contempla*,

zionc di 'tfueW’\afdentiflfima carità , che modrò<'

nell' iiltiihof'r.'àmorolìlfimo Salvatore à tuttcvl*.

Anime redente nell’ bavere volfuto lafciarfì in

pegno,e per nutrimento vitale per eternarle nel

Cielo; dail ebe^ ridavava le fiamme pcrpotcr*i

kiim^ggiorbente gradirc cogitarti d'una.rcci«5

p'rbco- cdfrifpundeiitja •' ( Più ' v^oire foccorfe^ che>

porpoto.>dalle brame di volerlo riverire ^ c ado->

ràre ico'n rutti gTolTequii, che deve prcftarli un’..

Anima amante vnon havcndoli bafijto Ja Vitti-

ma,! che rl’ofièrivai del proprio cuore ^ cdi tut-i

tc Icjpoteri'zc delPAn-ima» nel tempo, che ora»*/

va i accendeva le candele con i Ccroferarii, cho
erano pól^Hall’- Altare ^ jfoffe ^ perche» voleva,

prendere da .quelle luminofc :facellc le» forme,

più proprie » per doverli .ilruggerc, c liquefa-*',

pc«crà glVncendif tl<’-am«rc i; elpur/fidare qucJBi

Anw«a,cb'e la mattina fcquenfe,eircndp lui'Sa-'^

cérdote, doveva efferc il recetracolo ,*cd il .Tem-

pio facrato' d’un Dio;^ auvertico à baftanza da
quello, che‘fcrifiè,San Paolo-à Corinti : Pro**-

iti. aunm ftifjum Homo.^& Jie derpcinc Ula.edaty.\

-:.vj &
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<ir. Calice , bilMp hnvcndo: ùpuffy' per > cfpcri-

cma i quanto il rne^efinjo 4d4iq>i«lÌudendo ad

?• ?•

le.

xhe ^alia largente del cuore ^ per i carKili. d©-
grocciii» Jii faceva tramandare l’ amore » acci^

reftaÉTe con elle imbianchito.il Aio fpiricòy vo-

leva j che à far .taruffìcio j come Miniftroifcde-

le s’introduceflc -nel fuo pcttó il dplorcj e. che
qucfto ricercane idal Aio amante tSignorcjCogl’

\

atti del: pentimento l’efpurgazione d'ogni picr • ì

co!^. macchia nell’ Anima , eh’ haveflè pofluto ' • "

ImprontarA daH’imbeciJlità della propria nata-
’ ' '

ra i e con atti di Aabile proponimento A porta-

va dal ConfeirorejappreAb del quale A rende-

va in colpa > ricercandolo con profondi/lima hur
mikà ad aiTolverloi equcAkche furono molti»

A Aiipivano» nei vedere tanta contrizione in un’

Anima india quale ben fpeAb non ritrovavano

materia fuflìcientc d’ alTolverloj ma non per que-
Ao A partiva, da loro fenza la benedizione brai*

mata » della quale più volte non cAèndone rc+ f(„z/p’r^ima

ftato contento il Aio' fpirito j faceva l’iAanza di cfpurgare n
voler’cAcrc alTolutOi dicendo à Padri fpiritua- fuofpinto, e

li 1 che rimettelTero nella di lui cofeienza quel*

Tattoi onde venivano violentati per confolar- afoivcrlo.

“

lo» della Aia domanda» ad aAòiverlo » haven-
dohauvto fémpre alla memoria» guclloiche pre-
dicava Efaia : Mttttdafnini ^ quijertis Mafa iD^
fri n i c quanto il medeAnio Iddio fece conoAre-»

re a 1 ScraAco Patriarca San Francefeo dclPA-
nima del Sacerdote > quando per un Angiolo
^IclTaggiero li fè vedere mi Ampolk di terjo

cri-

im tal Sacramento. ceicite, apertamente dprCl-
fc : Animt^ pollata ^ qua eierit^de carnibus H9’-

Jlia pacijlcorum y qua oblata ejì Domino » peribit

de populis fuis , Pcrilche oltre à quelle lagrime»
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/Prepara /’

nirxa [ua pf
V atto <// Sa-

crificare à

Dia, e •Siene

più •soUe ra-

pito dagl' ec-

cejjì mentali.

^WA'D’EL'^P. 'SrACIO,
•di^iUfiUo'r^Itfrtài'jJi'plIro s ‘0* limpida liquore •

'
J

1 i- (^aódblfif pòftóvA' j'iper colebrdrc j.al facro

••Alt4ré> i«em4W<t‘di quello', che il' medcfimo Dió
-dichiarò* nel Itvkfco

,
quando diflc ; Eritis mibi

'fart&i ,
quia Sanctusfum Ego Dominus

, fepa»
:iravi'vafaa‘ c^torh popuUs-i'stt'eJfetN mei ; 11 che
•cltèndo-'iftato''pronunciato da Dio nella 'perfo-

•na- dcf Si<cordoci -,rifvegliava iolui Tempre nuo-
vi defiderii ye più anelanti , 'di' giungere à pro-
-poreionarc TAnima Tua colla dignità maffìma del

'Saccrdotio, la quale vuole, che TAnima lii giu-

‘llifieata, e che s’alTomigli al-fomitìo-Sacerdoto

DiOJiOnde doppo bdvcr-prciftandataa^ni gror-

'no UnleTpurga generale d’ògrii minimo difetto»

procurava à turco potcredi veftirc TAnima Tua
cogTaddobbi prezio/ìifimi d’atri amorofi,fiam-

•migeri , cd» infocati , c di tutto quello, che ne-
•ceflario'fi rende, per poter degnamente il Sa-
ce'rdotC'OfFerirc in Sacrificio alTEterno 'Padre il

Tuo proprio Unigenito figlio. NolTatto del cc-

Icbrarc era talmente afibrtoil Tuo Tpirito nella

contemplazione d’iin tal Divino Mifiero , che
pareva in quelTatto più torto di converfarc ih

Ciclo cogl’Angioli, che d/morarne interra co*

gl’Vomini.iEd oh’ quante volte Taccaddc»chc

non havendo potuto il Tuo cuore foflfrire gTiin-

pulii, cgl’ardori delTamore divino, cominciava

à ribattere, e rtrepitarc , dando rifalti, quali

per ufeirne dal petto, onde più fiate fi fofpcfc

in qucll’attoiielTacrc in un ertali di contentez-

M beata; e furono quelli ratti, e follevazioni

nclTaere cosi fpclfi ,c frequenti ,chc Teli volcf»

fero numerare larebbc il non finirla; c bulicrà

fot , che s’accenni , che fù più il numero delle

vòlte? che ciò» cosi prodigiofanicntc Taccaddc>

Di' '«i by GoOgU
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di quello» del quale non s’olTcrvorono queft’iirì-»

pulii di ' Spinto Santo i Onde par > che felicon-i

viene molto à propo/ìto quello j che regiftrò

Ecclelìaftico al quadragefimo quinto : LpJ'umele^ Ecci.c.if<i.nu.

git ab Omni ‘vivente to^erre Jacrificium Deo yin^

eenfum-i^ bonum odorem -ìiti memoriam placare

prò populo fuo

,

, i . ; 1 "i

' ,C^ci popoli» che fi trovavano prefenti) quan-
do nelTatto del celebrare veniva rapito da que-

ft’eccelfi mentali» reftavano attoniti » clagriman-
do per giubilo conchiudevano» che quanto al-

lora vedevafi di prodigiofo in’ qucirAnima»era .

‘ '

un indierò manifcfto della fua purità » che qual

bel giglio de campi fi vedeva l'raaltata 'à can-
dori d'innocenza» onde faceva difefteira vaga-,

mente la naoftra cogroftn più preziofi della gra-

zia divina'; potendofi per la fua perfezione dar
vanto, di corrifpondere ’à Dio » alfomigliarfelil

nella farttità » ed efière un ornamento della me»"'

defima grazia » conforme dourebbono cfiere in'

fatti tutti i .Sacerdoti » che per la loro gran di-

gnità devono effere vive Imagini di Grillo » e»

la parte. più nobile » ed illu/lrc del gregge dii

Grillo ; come in fatti de ^ Sacerdoti parlando 1’*.

efprcfic Cipriano il Santo : FlosJunt Ecele/iajiu'

ci germinisìdecus ,at^ue ornamentum gratilefpi-\ \

ritualh , Dei imago-, rejpondens ad fanfiimeniam
Cbrifti -iilluflriur pvrtiu gregis Chrijli

,

; j >

' Nel tempo» che governava i Novizri in tut-'
ti li fatniliarir'difcorfi» che faceva *coii elfi perii
addottrinarli nellè regole dello fpirito » c per -

renderli collanti nel corrifpóder alla divina chia-
!

mata » cercava d’inllillarli nell' Animala divo- /

^ione del Santifiìmo Sacramento » verlb- di cui ^

invogliava li cuori di quei novelli Soldati di

Cri-
'
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familiari

iìifcorfi • che

faccia tanto

à Rtligiop

,

quanto à Se-

colari rifvc-

gliava in tut-

ti gl'affetti di

divozione per

degnamente

comunicarfi.

S- ha» ». ubi

fupre»

t9<5 VITA DEL P. BIAGI0\
Cri/io ad ardcncemence amarlo > e d preparare
con diligenza l*Anime loro à poter degnamene,
te pa^ècggiare•d’un cosi preziofo boccone i on-
de dicevali, che in quella manierai che Iddio
per dichiarare airUomo il fuo amore, pria di

morirc\have/a volfuto lafciarli in pegno feftef-

fo in queir ammirabile Sacramento : così TAniV
me tutte

,
per non dover’clTerc ingrate » devono

corrifpondere cogl’atti d’amorevolezza all’Ania-

te divino, fé da quella corril'pondenza depen-
de il bene eterno delle medelìme i autentican-

dolo ildetto dell Salvatore , che: manda-
cat hati: panem vivet in ^eternum ì Siche l’efor-

tava,che prima d’auvicinarlì à quell’ Eucar/Hi--

ca menfa havclTero dovuto accommodare la Ha-
za del proprio cuore purihcandolo coll’acqua-

lullralc della Tanta peaitenza , ed addobbando-
lo cogl’arredi fallolì di fendente , ed alfidua ora-
zione; doppo il che velliti colla velie Nuzzia- -

le della purità, fregiata à ricami d’ofiferte, ed
alfettuofe preghiere, banchettalTcro palleggian-

do la carne. d' un Dio , dalla quale auvivato lo
fpirito, viveràifeaz’alcun dubio eternamei^tecon
Dio i giacile fare il contrario , cosi pur li di-

ceva ) è) un condannare l'Uomo fe llellb ài ri-

gori del Giudice irato
,
perche : manducata .

bibir indigne
,
judicium Jibi manducai , bi-

bit .Le medelìme efortazionifaceva à Secolari,

c à quelle perfone , quali vedeva inclinate al

fcrvigio di Dio, e che delìderavano profittare

nella vita fpiritnale; quello, dicevali, è l’alTè»

ove deve aggirarli la ruota della nollra vita mor-
tale infuori di quello centro l’Anima non può
rinvenire , che pcrdire,perche fmarrifee il Icii-

ticro , che conduce l’ Anima à Dio ; in quello -

Di-
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Div/niffimo Sacramento come in un’aperto liceo

viene ad eflere 'perfettamente addrottrinata l’-

Anima, di quello, che deve operare
,
per profit-

tare» ed avanzarli fempre nel bene; perche ove

l’Anima fì ritrova ad haver Tempre prefente il

fuo amorofb Signore, viene follecitata dall’ at-

tività del medefim’oggetto ,ò tramandar del có^

tintio atti di fervida carità, onde viene ad ot-

tenere da Dio quelle grazie , che fono neceffa-

rie per ftabilirc nell’Anima le veraci fortune ,

ed effere eternata à i godimenti del Paradifo >

c n’auveniva che tutti dall’efficacia del fuodi-

feorfo reftati convinti s’infervoravano , c s’aii-

vicinavano doppo al Sacro Altarecpn fori!na,.e

con difpofizione molto differente^ ed affai mi-
gliore di primate Iddio,che gradiva il Sacri-

h'ciojche li faceva di fé fteffb quello fuofede-

liffimo fervo , autenticòpiù volle con diverfi pro-

digi la ftima, che ne faceva, e quanto l’era à
cuore un tal fervore di carità, e. di riverenza,

che li preflava , nell’ Aiigufliffimo Sacramento
dell’Altare i la onde tra molti portenti , che lì

potrebbono addurre , ballerà che s’accenni fo-,

la mente quello, che fìegtie,come parto del di-

uino potere • .

Un giorno sh i primi- del mele dì Giugno

,

dovendofi portate dal Convento di Monreale in

quello di Palermo, quattro miglia diflantil’uno

dciraltro; per non paffare per la Città, e per cvir
tare il tumulto delle genti, che vi folleggiava-,

no ogni volta, che lo vedevano, portati dalla
divozione, e gran concetto , eh’ havevarto. della
fila angdicaperfezione , intrapréfe il camino per
una flrada ,che aprivano gl’ ameni giardini di

quel feitik,c deliziofo contorno: 'ed havendo
capù

Graàifce Id-

dio zP cjfequii

del fuo fervo,

e l'aulètica cS

operare molti

prodigi

.

Dovendofipar

tire da Alon-

reole per por-

tarf in Paler,

mo, per evita»

re il tumulto

delle genti s'-

iucamina per

uva firada nel

mezz.0 a'giar

dini m
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f^2 VITA VEL P. BtAGIO.
dapicato in imo di e/fi^fìi dalla Giardinierajchè'

lo’ conobbe i incontrato con giubiloicd invita-

tò’coii amorevolezza cortefe à ripofarfialtju.^-

co in vicinairza del pròprio Ollclio j e lui , che
non’ iapeva contradirc ad alcuno j e che volen-
tieri efeguiuagl’attid’Vbbidienza perfettajgiu-

fla la promeflà fatta à Diosdi dover vivere ad
ogn’ Vmana Creatura foggetto , ii polc a fede-

‘ ^ re» e* cominciò con cila un divoto j'C familfa-’

- re difcorfojcon cui Tefortò à dover femprc vi-

vere accompagnata dal Santo amore j e timore
di Dior perche ftandone «quelli alla difcfà dcl-
l’Anima< non può in- alcun tempo giiingcrcà
ferirla mortalmente il peccato'. £d ecco , che
mentre* c^Or già terminato il difeòrfo j e che lì

difpOneva à profcgiiire il viaggio j havendo fol-

levatoi come per rendimento di grazie à D/o>
/«otre , tfovr ginocchi vcrfo del Cielo , nel volerli inclinare
T/fw vidde i che in .vicinanza alla cafa v’era un albc-

egU^Iiiin'fu- to ben grande -dii'Nocc > ma però nella parte

i,ito iKcfccn- maggiore IpogliàtòiC impoverito di fronde , c
zionc del •SCIO quelle jcltc vi li vedevano! erano impalliditc>

^ davano il fogno i che già quell’albero have-
ùkptdijcc • j ,

^ °
I

^
' I j-r

va -ceduto al tempo j c che era su la dilpoli-

tionc più prolfima d’inaridirlii c renderà efea di

fuoco ; domandò allora il Servò di Dio alla don-
na » qual difgrazia bavelle accaduto à qu'cll’al-

beroi mentre li vedeva in vicinanza alla raorfc;

cd. hebbe rifpolìa da quella^ che fi fcccava, per~

ebe forfè ò era nella fua radice già infetto ,
ò'

’ che folfe fiato malignato da qualche intcìnpe-

ricijierche per moltoichc vi fi folTó faticato ilCuI-

torc coll’ induftriaiCoiradacquarlojCgovcrnarJo

alpedaledn vece di migliorare haveva allìiipeg-

giorato ; il che dolcvalc molto perche il frutto

di
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iì iquéiralbero era confccraco al Santi/IìmoSa^

cwmcnto » mentre iil prezzo diclTofi confegna7

va*'per agni volta à deputati della Cappella,Sa-

cramentale ; ed horjchc fi fcccavajgià fi pcr*i

deva quel piccolo annuale proveto » ciò havendq

intefo Ifirmamorato'di Dio» dando un gran ri-

filco »!c'<jol volcol ricoperto di fiamme gimiifi:.

à tìringcrc'» cadabbraeciarfi à quell’albero •> cca
fiipplièihevolc. voce lo pregò nel Nome di Dio»

à non doverfi fcccarc»ne togliere Tannuale tri-

buto del fuo proprio frutto al Sacramentato Mo-
narca ed havcndolo benedetto» ringraziata la.

donna » s’uni col Compagno » e peofegui l’inco-:

minciato camino. Occorfc,;/ che nello fpa:ZÌo'di>

poche bore ritornò il Giardiniere dalla Città

di Palermo » ove era/? portato per vender li frut-,

ti» e fubito vche> arrivò » li venne nlla v^dutu l’n

albero della noce » ma in forma affai diffèreute,

' di. quello» che ia mattina medefima lafciato IS
havevaj perche lo vidde rive/Hto di' verdeggià-n

ti» e vivide foglie» c carico di frutti:nè havé-
do potuto capirne il gran miftero» credutofi di

travedere» fece auverrita la Moglie , acciò Tof-;.

jfervaffè» per accertar/? vfo veniva dalle proprici

pupilleidelufo ; ma Ih donna» che nc riicn finà^
quel punto erafi accorta del miracolofo portò-,

to» ( c/Tcndofi altrove dimenata per le fuc fa-,

cende doppo d’efferfi da lei partito ih P. Bia»n

gio )4idr.ad«cchfare l’albero rin^'erditOiinalzò'.

la voce gridando rO'gran miracolo» ò qualco/à.
vedono gl’occhi miei ^ e reffandoncicffatica ili

vagheggiare la beltà di quella pianta ringio-

vanita»non dava conto alcuno al Marito > chd
voleva intenderne la cagione ; e fin che li ce//

sò queir efiafi di .maraviglia non vaJfc à poter

N pro-

cìbn-9 di

vece, il dictii

frutti tra ap-
plicato olla

Cappella del

Scntìjp.ino Sa.
eramento ila-

"sa nel punto
d'i naridirfit

rtaalpreeettc,

c benedizione

del P. Biopio

fubito fi rin~

verde .e fi ea.

fica difrutti.

* c ... ' .
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194 BIAGIO,
proArr/re quanto l’era occorfo col Servo Hi Dioòb

‘
'

'.
" onde liavcndogli poi inanifcftato il rutto v con«

^ ,
corfero entrambi in affermare j che quel por-
tento era un manifeftiffìino fegno del potere có'*

municatoli da Dio per la fua fant/tà j mentre
*,

’

alla fua benedizione} c al precetto» che diede
, alTalbero di non feccarlì» l’havcva quello eoa

tal prontezza ubbidito» che nbrijfoio'jnoQ sfera;
’ inaridirò » ma 'in oltre li era ;così inftantanea-

mente veftito di fronde » e caricato di frutti; Per
il che in ambedue la maraviglia ricavò dalle

loro pupille abbondantiflìme lagrime di, divo-
• ‘ ' 2Ìone» c cosi piangenti ne refero à Dio Autore

de! tutto’ le grazie dovute. :

. Queft’offequio di riverenza » che prellàva con
tutte le poteze deirAnima al Sacramentato Mo-i
narca » come quello > che allo Icrivere di San

y.Sem. traa. Bernardo : fons omnisgratite »^ virPutis ; ed.
2./erm.ss,arf. qvc riftellb Santo nel comunicarli, ingojavacó

eflò quelle fiamme di carità» che lo tracangia-

ur fermaci.
ficffo» conforme lui

tu cani .

' mcdefimo in quelli detti l’efprcffe
:
^uotiefeum^

que ad hoc Sacramentum accedo decoquovy cum
immutar^ rdigeror » cum trasjvrmor x utiiar , cum co-

formon che però producendo anche in lui ime-
defimi ardori» non folo veniva à legarlo tena>
cernente cogl’ atti riverenziali» ed amanti ad una
reciproca corrilpondenza verfo il fuo adorato

Signore ; ma per anche lo follecitava à dover

come Dei venerare coloro » che fi trovavano col-

Vinvellitura.del carattere (acro di Sacerdote»

e

che havevano l’autorità di far feendere dal Cie-
lo per giungere ad accantonarli neH’Hollia il

Verbo Incarnato nella medefima maniera» che
dimora gloriofo fui Trono nella Magione bea-

ta,
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taj Impe^oche ogni volta > che vedeva taluno di

c/fi l’adorava come Miiiifiro di Dio > ed havc«

do havuto alla memoria l’Oracolo di Flaviano

Vcfcovojche: Nihil bonorabiliut Sacerdotibus \ Flav.apudit.

omnis nqfira fpcstatque falus repromijjioprò..

mijjorum honorum in eis ejl ; n’auveniva > che in-^

contrandofi eoa alcuno, diloro^ oltre al profó-

damente inchinarlo jfubito correva à baciargli

umilmente la manoi e ricercarlo efficacemente

d’aggraziarlo con la Tua benedizione* £ quelÌo>

che ben fpeflb recava à mede/ìmi Sacerdoti un’
sóeerdoii air

eccelTo dimaraviglia>era>(epiù volte l’accadde^ odtrt,ed ado.

che il P* Biagio lènza eh’havc/Te havuto la no- » j cjjUa

tizia di loro j e che quelli concorrendovi dalle •‘tgaità

Terre vicine in habito di campagna» c fenz’il

necellàrio contrafegno di Sacerdoti » anche me-
fcolati tra la folla del popolo » fubito li rico-

nofccva per quelli » che erano ? ed efercitava có
cffitutti,gl’atti,poffibilfdiriverenza»ed’hono-

to rOnde .era vulgato appre/To di ognuno il con-
cetto » autenticato dalla continua efpcricnza»

che il P. Biagio conofeeva all’odore i Sacerdo-
ti i il che lì confermava maggiormente» quando
olIcrvava,,che concorrendovi pure alcuni Chie-
rici incogniti à lui » c che aireUrinfeco per 1

’-

avanzata età, fembravanp Sacerdpti» lui non fa- »a//zta wolti

cevà con quelli » ciò che pratticava con i Sa- Chierici, t

cerdoti
}
giache fc li riveriva con un modo Ipe- *

cialc fopra lo fiato de Laici > non però lì pie-

gava a.baciarli le.manj ne mcn li pregava a bene- terdott,furU

dirloillche da unatal diftinzionc d’ olTequij com- neenefee ftr

prédevano tutti » e conchiùdevanp ; ò che lo fpiri^- joein,cbe era.

to del Signore in queU’atto li rivelava lo fiatp

.d ogn uno » o che veramente conofeeva dalrodo- uui .

a:e . i Sacerdpti i c da quello » che metteva in opcj^

j N a - rà di
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1^5 VITA DEL P. ETAGIO
hidi più riverenziale verfo de’. Sacerdoti qùeft*

Uomo di Diosli deve cònchiudcrc per tnailìma

invariabile jqiianto ddladrgnità Saccrdocale ci
lafciò regiftrato Teofilato j chiamandola divi-t

najC che i Sacerdoti fono degni di dover elTer

Taf. tu.. 20. honorari come il medefimo Iòdio : Vide- Sacfr*
. dotum dtgnkatem'iq‘Uod divina Jit i-Dei enim efi

femittcrc peccata .,/ic igitur illi' bouorandi '/untvp
Deus-, nam ' quamvis indigni A^itygui'd hoc ^

vinorum dottorum Minidrijunty^gratta opera--

tur per eos . . .

Era così zelante delfhonore non folo de’ Sa-
'

,,
cc'rdoti' j'raa di quelli jche erano ivcftibi dell^-

'

j
'

? habrto Clcricalej’é che Q ritrovavano in lira-

lil^chUinfma-
Sacerdozio'j'che non pk)teva fenza fuo gra-

vo » Cberici ,
ve rammarico foffrire j che tal’uno di cffi 7 ben-

td eforta à-vi. chc folTc flato colpevok 5 òd havefle inaJamen-
^ire cS ejan- vifTuto > é contrà Tobligo di Miniflro Ecde-

^dar'^efimpio j fofTe flato biafinato j e viiipcfb' da Lai-

buoKo di loro Ci fonde e in privato > c in piiblico riprendevaf
ifie^P àchit- Con ardore di fpiriro coloro *d>e cosi tetnera-

'éoti*
riamente colle loro malcdiclie lingue piiblica-

vano gTerrori di quelli) c l’efoprava con paro-

le, piene di carità) à doverli tutti ljortorarcj e
. rivèrirc^e ragionando con i Chierici ,1 c Sacer-

doti li perfuàdeva à vivefecorrifpóndcnti à qitcl-

' TobligO) ch’havevano contratto con Dio» per

havcrli fegregati dagl’altri i ed dettoli Tuoi Mi-

iilllri ). dovendo in un tal gradò elfere^un gra-
*

' diro fpettacolo d’ottima demplaiità à gFocchi

I

’ di DÌO) de gl’Angioli , e de grUomini'. *
'

' NelTanno mille feicento fettancn » troVavafì
' ' nella Terra della Sambuca» Diftretro del Val di

M azzara » 11 Chierico Don Giufeppe Giuffjida

in una grandiflìma afilizione ipeb dilth imniv-
- ' • caco
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LIBRO II. CAB. VII. rp7

tato con un GentirUomo della medesima Ter-

ra di molta autorità chiamato Don Leonardo

Amodeijla caufa d’una tal nimiftà veniva ori-

ginata dalla morte violenta d’Alberto Amodei
fratei cugino del già nominato Leonardo; c il

Chierico » benché folTe ftato innocente j veniva

però d’un tarhomicidio incolpato» per queft’ef-

fetto vivendo timorofo di fe mcdcììmo » Hante

il potere dcirAuverfario j andava ben provedu-

to, e ben armato con due fcoppi;»cd un ftilct-

to.Occorfe framentre » ( che quello viveva con

un tal batticuore di dover’elTere alTaltato dall’-

Inimico ) che il Padre Biagio , havendo finito

il corfo quarelìmale » c ritornava al luogo di Tua

famiglia, dovette paflàre per il Convento fudet-

to della Sambuca ; ove già gionto fù penetrato

il Aio arrivo dal Chierico,!! quale A portò al

Convento con pcnAero di raccomandarA cal-

damente alle Aie orazioni , acciò Iddio l’havef-

fe voluto aggiutare in quella Aia tribulazione

,

nella quale Bava in gran pericolo di lafciarvi

infelicemente la vita ; ed arrivato al MònaAero,
Aibito che il P. Biagio lo vidde, fenz’afpettare,

che Quegli l’havefTe palefato il Aio rammarico,
con leverò afpetto mirandolo,e con un tuono
di voce, fuori del Aio ordinario afpramente il

riprefc,con dirli; che mal fe li conveniva, ef-

fendo lui veAito dcH’habito fiero di portar al-

l’indoAb piAòle, e altre armadure oA'enAve ; e
li fopgiunfe con un difeorfo piu dolce; deh A-
gliuol mio non vogliate profanare la voAra di-

gnità , toglietevi d’artornoqueA’arme di fuoco,

ne vogliate più vivere in timore di dover’cAc-
re offefo

,
perche Iddio v'aggiurerà , ed in bre-

ve con uno inopinato accidente vi riconciliarc-

N ^ te col

Afasife/la ai
un Chierico /’

offUztone nei-

la (jnale xeni-

c/» tcrmctato

per una inimi-

cizta,e Pefor-
la d depcnere

l'armi, cb'ba-

veva al di fat-

to .

Li predice la

reconciUazie-

necolfuolni.

mica •
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S*auver3 quU.

to l'era jzià

flato fretinto

dal Ser-jo di

Dio •'

VITA DEL''P. BlAGlp'.

re col voflro InimicoyC goderete i frutti - dok
oilfinii della pace. Stupì allora il GitifFridanel

conofeere j che non havendolui proferito paro-

la alcuna di quanto voleva dirli >
già era flato

in.inifcftato da Dio al fuo fervo io llato > incui

egli fi ritrovava ;c maggiormente quando s'in-*

lefe rimproverare ? per haver feco all’ indoflb »

queiriflrumenti di fuoco ji quali non potevano
cllcre da lui in conto alcuno veduti > e da ciò

argomentò > che doveva cflere infallibile la pro-

inefìa , che fatto l’havcva nel doverli pacificare

col fuo Auverfario; come in fatti accadette . Per-

che partitoli confolato dalla prefenza del P. Bia-

gio, e pafTiti alcuni pochi giorni fortijcheun
di s’abbattè in una piccola firada ad incontrar-

fì col fuo contrario , ove per l’angufèia del luo-

go l’uno non poteva inoltrarli fenza cedere all’-

alrro ; allorché quelli fi viddero in quel paffb

riflrctto , ambi fi fermarono per dover cedere

l’uno all’altro il luogo nel paffb, e forfè ciò ori-

ginato in elfi più dal timore , eh’ havevano en-

tranibi,che dalla civiltà , e convenienza , edop-
po d’elfcre flati in quelle ceremonie , finalmen-

te l’Amodei vinto dall’umiltà delf’alrroj corfe

ad abbracciarlo dicendoli : che non dovefle più
in auvenirc bavere alcun timore di lui, perche

lo vcleva per fuo caro, e fcdelillimo amico. Ke-

fiò attonito allora il Giufflida > e conobbe la

virtù del fervo di Dio , e quanto verifllmo era

flato quello, che l’haveva predetto ;c cercò in

auvenire di mettere in opera quel tanto 1’ era

flato infinuato dal P. Biagio di vivere rcligio-

famente, e nel finto amore, e timore di Dio ,

coltivando l’Anima per farla germogliare nella

vita fpirituale , c produrre i frutti dello fpii ito*'

per
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LIBKO //. CAP. VII. 19^

per difponerfi degnamente aJ Sacerdozio » ed ^

vaJerfi del documento datoci da Durando ; At»

icndat Jìudiosè Sacerdos ut Jìgnum fine fignfica-

to non feruti idefi ut vefiem fine virtute nonpor-

tet ) ne forte fimilis fit fupulchro foris delibato ,

intus vero omnifpurcitia pieno i ^'tfquis enim

Sacerdos indurnentis ornatur , cì^• honejtis mortbut

non induttur^ quanto venerabiiwr apparet homi-^

nibus-i tanto redditur indignior apud Deum

.

* DELL* AMORE , E RIVERENZA , CHE :

Portava alla Santiflìma Vergine

Madre Maria •

CAP. Vili.

O R qui si vi vorrebbono le lingue dc’Sera-

Eniì per potere à pieno difpiegarc Tat-

tività di quell’incendio d’amore j che abbruciò

TAiiima amante del P.Biagio foprafacto già fo-

coEilìmoper le bellezze inenarrabili della gran
PrincipefTa del Ciclo Maria .Quella contempla-

zione « e quella continua ViEone intellettuale);

ch’hcbbe di quella grand’imperatrice dell’Vni-.

verfo tracanciarono l’Anima Tua in un ardente,

Vefuvió ) onde non fipeva efalare 'altro , che.

fiamme ; perche conofeiutofi aggraziato da efi-

fa con una sboccata corrente di confolazioni

ccleftiali » per le quali reftava il fuo cuore afi-,

forbito da’ vortici d’un paradifilc contento» ve-,

devafi in neceflìtà di dover Rare del continuo,

legato ad amare» adorare» e riverire con tut-

to il cuore» e con tutte le potenze dell’ Anima
qucft’amabilc» e fontana Regina» la quale ama
coloro » che l’amano» ed immantenente fi fa vi-

cina à quelli » che la chiamano ; e particolar-_

N 4 mcn-

Duren. afui
Altufi dijc- 7
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ioù VITA DEL P, BIAGIO •

iiicntejcome dice il Mellifluo» fi rende prodi--

ga dc'Tefori del Cielo vcrfo coloro» che vede
' •‘V * eflcre conformi à fe ftellà nel bel candore della

' ^purità virginale» e nella fanta umiltà :

s. BirK. ili s- l'irgo 5 c^^ diligit dìl'tgentes fe » cì^ propì efi invo-
frip:r bah: canttbus /<r, prafertim iistqufjs uidet confurmes

fibi falìos in cajiitate ^ humilhate ; giachc è
proprio di queft’Aniazooe bella l’amare per Aia

benignità» con amore invincibile l’ Anime in-

namorate ; dal che prefe motivo San Pier Da-
miano di dire » che l’ amore non deve con al-

tro valfcnte cflcre compenfato » fe non con quel-

lo del medefimo amore» fiche amandoci quefia

grand’ Eroina del Paradifo » deve ogn’ Anima
con ogni pofllbile sforzo applicare tutta fcftcf-

S.Pet. Dam. ardentemente riamarla : Scio Domina^ quia

fcrmMNsth hentgnijjima es y ò' amas nos amore invincibili y

nit. Virg. quos in te y Deus, tuus » fumma dilezione di^

lexit j ò" quoniam amor non nifi amore rependi-

tufy ideo redamare eamprò viribus Jludeamus.

Non vi vollero pungoli per dar le mofle » c

far correre l’Anima del P. Biagio per giunge-^

re à bruciare nella fornace d’amore perquefta

bella» e Maeftofa Signora» e darli à divedere/

apprelTo del Cielo » e del Mondo per uu Mon-/

gibello coronato di fiamme. 11 folo Santiflàma

Nome di Maria era motivo baficvole à rapirlo

fuor di fe fieflb in un eltafi d’amorofa dolcez-

za ; talché pareva 3 che nel pronunciarlo fperi-

mcntando un faggio del giubilo » che godono

1-Anime fortunate nell’Hmpireo >haurcbbe» po-

S.Btrn.apud tuto replicar con Bernardo »c dirle: 0 Magnay

S.Boisav.in òitiayò Multum laudabilis Alaria : T« nec no-
j'pec,Virg-c.^.

jjjiffari potes » quin accendasy nec cogitari quidem^

quin recrees affeffus diligentium te. Tu numquam
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LIBRO' II. CAP. Vili: ioi
Jine duìcedine divinitus injita.

,
pia memoriapor-^

tas ingrederis . E chi non s’ addolcirebbe nel

pronunciare quello amabiliflimo Nome> che fu

dalla Triade facrofanta conceflTo alla Vergine •

Nome 3 che doppo quello del figlio Gicsùi non

può ritrovarfene altro più vantagiofojc miglio-v

rei Siche nella guifa che al Nome del Figlio

piegano riverentemétele ginocchia tutte IcCrea*

ture Celefliali > Terreftri > ed Infernali i cosi à

quel di Maria le mede/ìme Creature tutte s’ab-

balTano per riverentemente adorarla . Onde il

dottiamo Idiota ragionando con quella Repa-

ratrice dell’Animc le dice; Dedit tibi Maria Io..

ia Trinitas Nomen > quod i pofi Nomen Filii tui-,

ejl fuper omne nomen , •vt inNomine tuo omne
ger.ujieFiatar C(sle0ium Terrejìrium , ò" Infer-

norum

.

E fc il folo nome di Matta è li dolce > c foa-

VC3 che può fpofare TAnime al godimento; qual
giubilo? qual beatitudine? e qual paradifale dol-

cezza non tramanda nell’Anima innamorata? il

conlìderare la grandezza ? il fàlligio » e la fubli-

niità delle fue glorie?Come purelafua eccef*

fiva beltà ? che innamora? e tira à feTaflezionc

del medelìmo Creatore : ^uid grandiuj Virgine

Maria,(d'clama foprafatto dallo lluporeSan Pier

Damiano) qua magnitudinem fumma Diuinita-

tis intra fui •ventris clau/it arcanum-t attende Se-

rapbim ? ó" videbis, quidquid majus eji ? minus ej-'

fe b irghie t folum Opificem opus ifiudfupergredi »

Iddio folo? che ne fù l’Artefice lc;pravanzaque-

ft’ opera ? ove ? nel fabricarla vi trasfufe la fua

Onnipotenza • £ il Serafico San Bonaventura co--

chiude? che è privilegio della bella Maria? che,

tutto quello? che doppo Iddio di più luminofox,
' vago?

Idiota (ie'Jand.

liù. I.

tom.i.

S.Pet.Damia,

fcrm.de Nati-

vit.Virg.
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2 or VITA DEL ?. BIAGIO.
vagone di più giocondo nella Gloria ritrovafìs

quello è Marias in Maria » c per Maria foJamentc
g%i3iìGloriofumglori«e Maria privilegiìi ejìy

quad quidquid fojl Deum pulchrìùs t quidquid 'ju-

cundiùs in Gloria ejl ) hoc Maria , hoc in Maria

,

hocper Mariamejl

.

,

« Da tal’addotrinimento eflendo /lata per ope-
ra della Divozione Mac/Ira à baftanza erudita I’

Anima del P. Biagio j non fapeva altrove aggi-
rar/! > che quarinnamorata Farfalla in vicinanza,

di que/lo fuoco >oue vi lì confumò »c vi reftò

/ìnelmente bruciato j mentre /èmbrava.,‘che pcr-

d’amore viveva tutto trasformato in que-

pcfìnii olla /lo bclliflimo » ed amabrli/fimo.ogetto- Tutto il

Verdine So- fuo /ludio non era ordinato ad altro» ch’à po-
crofanta. gradire coH’offcrta del proprio cuore» già

qual vittima coiifecrato alle fue divinizzate bel-

lezze . L’adorarla in tutte le fùe Sacra ti/lime Ima-
gini » il profondamente incìlunarla » rinte/Terli

ingemmate corone d’cncomj » ed orazioni fìam-

migerc > c dicliiararfeli in tutto » e per tutto

.
/chiavo» figlio »cd amante: fu il fuo ordinario

fpirit7cccìta-
efercizio.il precorrere le fue follennità con ai-

ri jr(/crf lungati digiuni di quarantene» con flagelli» eco
della earità fervida orazione: fu l’ufato ftile» che pratticò

dal primo ingrc/To alla Religione lino ali’ulti-

*MtMar7J‘ periodo della fua vita . Nel giorno delle

medefime follennità fe/live difponeva l’Anima

fua col digiuno di pane» ed acqua , non à fa-

»ietà»ma parcamente à foli numerati bocconi»

per ricevere quei cele/liali fivori » de’ quali pro-

digamente lo favoriva nel tempo dell’orazione

mentale la Gloriofi/fima Vergine j
giache in quel

tempo veniva l’Anima fua talmente foprabbó-

dica di fpiritualc dolcezza » che li fembrava di

c dinio-
A

5. Pe»av. in

fpic. Beata
Vtrg.
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Lìnno II. CAP. vili.' 20

j

dimorare ( già fatto Concittadino cogrAngioli^

ne’ godimenti del Paradifo ; il che fi rendeva

palcfe anche à gl’altri ReJigiofi ; mentre in que-

lli giorni fcftivi confecrati alla Vergine fi ve-

deva tutto afibrto fuori dell’ordinario» con vol-

to fcftcvoJe» e col cuore pieno d’infolito fer-

vore > al quale non potendo far argine colla

violenza » dava nelle sboccature con correre ad
abbracciare» e ftringerfi dolcemente al feno mol-

ti Religiofi fratelli» fenza che quelli havelTcro

potuto penetrarne altra cagione > fe non che
queH’Anima per TcccelTo dei godimento dava

in limili impubi > co’ quali pareva» che à forni- . ..

glianza della Spofi de’ cantici fi folTe
'
portato

in traccia dell’amato fuoBene»e che in quegl*

atti havelT'e voluto efprimerc rardeiitilfiraa bra-

ma » ch’haveva di continuamente lodarla » ado-
rarla» e coufecrarfeli tutto in olTcquiofo tribu-

to d'honore»e di gloriai onde poteva coli’lìc- ••

clcfiafiico replicare; Laudabo nome» tuum Eccl.$\.e $i.

due ió" collaudabu illud in confcjjtone . . . i

Quando riducevafi ( fecondo il fuo ordinario

collume } à recitar contemplando il SacratiiTimo

Kofirio di Maria
, per formare con cllb una fa- Contempla /

llofa ghirlanda alle fue luminofe bellezze ; ve-
^^ff.a7ìl}ìml'

t evali in quel tempo tutto fe/levole» e giocon- nojarJo .

c’o » rallegrandoficolla Vergine Madre» adoran-
dola Genitrice del Verbo Eterno i e riflettendo

a* falli di tante glorie , e preeminenze de qua-
li fu arricchita dal Divino Ternario» all’ora il

fuo cuore aflbrbito dal godimento » feoppiava in

rifalti»ed eccitava la bocca ad efalare» aflìeme

colle voci » amoroli fol])iri • Scorgendola poi in-

golfata in un mare amarod’alFanni)di pene» c do-
lori per li tormenti » c crudeliflima morte del

‘ Cro-
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Uremia in

Thren.c. t,

V, ij.

Idem ibcm c.

Z.-J. I S.

S'addolora nel

la contempla-

z.ione delle pe.

ne della Ver-

gine trafitta.

S./fnfel.lih.de

E)ccef, Virg.

c. Z‘

S. Bonav. in

ofif, de Pajf.

S. Jdelf- ferm.

2.de /ijfumpt.

204 VITA DEL P. BIAGIO,
Croci/ìfTo fuo bene ; s’impallidiva nel volto > e
gl’occhi gocciolavano amari/fime lagrime ufei-

tc daH’interno rammarico; e compatendone ai

vivolafua addolorata Signoraj tra gl’interrotti

fingliiozzi » con flebile voce replicava con Ge-
remia :C«i camparubo /r? vel cui affimilabo te fi-
Ita Jerufalem^ Cui exesquabo cattfolabor te

Virgo filia fion Magna efl velut mare contritio

tua ; quis medebitur tui ? E reftava cosi addolo-
ratOi cd amareggiato in tale conflderazione il

fuo fpi rito , che poteva coH’iflc/To foggiongcrc:

Repievit ma amaritudinibus ) inebriavit me ab-

syntio i,Efprimeva ciò maggiormente » quando
s’abbatteva à vedere qualch’Imagine facra del-

la Vergine col figlio morto nelle braccia i eco
una fpada^che li trapafTiva il cuore; ("che fu

appunto il Vaticinio j del Vecchio Simeone >

quando hebbe tra le fue mani il Pargoletto

Giesù ) perche allora li fouveniva quanto de*

dolori di Maria fcriflè Anfelmo Santo > che fu-

rono cosi infoffribili > e tormentofl jche la bar-

barie più featenata de* fieri Tiranni non valfe

à poterli mettere in opera 1 per tormentarne le

coraggiofe fquadre de’ gloriofi/Timi Martiri ;

^Ad quid crudelitatis injhcìti ejl corporibus Mar-
tyrum leve fuit , vel potiùs nìhil j comparattone

tua pajjionis ; c mirandola in queU’efTere j con-

chiudeva col Serafico San Bonaventura j che lì

come la fua prole era per lei la piu cara •> e

dilettai cosi hor, che quella Alenata? e morta

tra le fue braccia trovavafi »il dolore era il più

acuto >cl più tormentofo , fopra ogn’altrodolo»

rofb martirio ; dolor amarior ^
quia nulla

Proles cariar ; E come fcriflc Sant’ Idelfonzo :

Tutte pl^fquam fnartyr fuit ) quia in, animo non,^

... .
miìtus
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trBR0 '7i:'C/t?: vjrrr aoy
mittus -amoniìt \quAm"4n'SÌorfi ^tadio* ÌWt4i^^iil')teÌ!<

rata /<// • :Pe<- U sqiflàf eofa'l iftìMa'rcdiiwtìvbk-H

zioiic^dipl'WkirtiriO'di Màrfa' t^DiVd'i^ifdfto'* flio

innamorato fervo >ra|mchtc aid’irtdfSoliffir'itxr

non valendo af porer/i' -reggere irte 'cadeva pep

terra quali agohinaalice, c^-coU’Anima aù Jt lab- •
‘

'

bra irt' tempo'i ohe )e ifoè’ abitonóf^^ ‘pfipiUé^ ba“
] V;V ,

'

gnavano -escile k^ìmé» iJ> patiinenlo^i’'^ * -
,1^

‘Ma' qu.m'dói;palkva- coJlif conPelrtplàziònè* à ov> ,

vagheggiare quella fiia iiinamótam ‘RegirtaV éhc ’

fi vezzeggiava Col tìglio già gloriofoi'C.Trion-
!

furìtè V e che-dal medeiimo veniva * dic^iaeit^a ^rl
. v

.

Poineipeift dcli'U^nitetfò èOYcmSià dS- Gtó^làWd Si Rulle^m, e

alfitìi li» TrtO/i^ df MJeAà^ ViJ^illlISKvà^ a^la^rlài •ode de' trioni

deiSaerofaneaii'fifbko' fe’itt^VliifV^g!^
^

derio di giungere ad Vtnirtì COrt *-^órtègj^iàH5 ^cuJver'gine

del Paradifo
,
per potere s a/tìeme còn' elfi » ado^ Maria «

tai iu i olìeqoiarJdl^'c ‘lervirlà ^fr 'tiittb -il' gifh

de fedéli; foJle^irtlto' dalle

levhva^beiVfpétìb^anchb

gl urtgerc' cotto ‘fpk-itd •, arteor' Viatort fd ^VOM
ctìcre Oomprenibre' delle màriali bellezze/

tutto l’antedetto fi deducè j quanto fblft

ftàfitVin fltffi yqiR-‘ft’AniHiadeÌ>ra dìwnélfe'.'T^éfò '

V,

'

fa- gran MqnaVche^itfett’Érnjjii'ddir'^lla èjttalè s i,, ) 'iiv!

difeor^crtdOne otìgl’hkri Rcligft)Ì!5 V^ctìttiè \ vw
Co» i Secolari y^&bitO 'fe l'iOfiàbitlì'av» 'Ìl-V0Ìt6i ' Ha%hihanio,e

gl’occbf'Iidivenivahódi fuoco -i ed il cuòre iflrc-
pp^fcanio de

phavi , c f'iceva violènza per ufcire dal -pèttoi

^ntiàeii jlc^pOd j qoare/jrtie 'Jprdtìièa^ Vfò- della y-tr^itH

beva Ì)gioeni-’<^ ‘5\/bàtO;Od» àO^ \‘hné yftpìto-,

pafatiVeOty -H^AtlWì^ilcóh-^àpplaUlì fbftMV ed tf'l* P^'f

elagcrav’a córffaìifòfervore di fpirkO'le bèllezi- otnl
*20^ i' falli 1 i privilegi j’c le 'glòrie'di quella* ,

vraha Signòra^ èhè ^uìitì per ogni -volranc ro-*

llaua
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Pina nel pn-

blico Refetto-

rio in un tri-

plicato e

Jìraordinario

rifolto al fola

intldere nar-

rare le glorie

di Maria

,

. n • 'ì

. . . '

. 1-.

Confinando

due Religioji

delP Ordine

difeorrendijì

della Vergine

•Santi£ìma,ecr

titato dall' e-

flafi quajì^ue

f)Ola fenePim-

^brattarfi nel

fango per lo

fpo'iio d' un

terzo di mi-
glio .

Ì06: VITA ' DEL' P: BIAGIO.
ftava rapita »« nel medefima pulpito follcvato:

p«r bupflo, Spazio di tempo» aeJl’aerc, t

c .l^iiai^attj.iia> qhej l’Autore medefimo (ichc at-

tuaimetite itrive quefta fua prodigiofiflìnia vita )

era ancor Chierico j e nel folleoniflìmo giorno
dell’ Aifunz ione ftava. oc.1 Refettorio di^Paler-

molleggendo;*in tal glorioiìllinio Misero ; men-
tre era lìeVifuo fervpt^itii .leggere

,
giunfe à fe-

rirli, 1-orecchio.uo’Rraordinariogcidore j<lel clic

recatone attonito alzò gl’occhi
, e fi trattenne

di leggere j e vidde al P. Biaggio> ch’havendo
radpppiatp.la feconda ».e cerz.aiVoce » haveva pa-
ly'iueutc ;pcf)Ogni volta replicato il falto coin-t

taPvenien2a >che.qiialì.col capogiunfc à tocca*?

re la molta del, KefciCtprÌQ > ov.e.parvc jichc'pcr

anche fi fofTc per qualche breve fpazio ferma-
ro idoppoil che ràccoltofijma col petto ancor
^alpitaat.Ca^c, gonfio, ufei dal Refèttorio f ed i

ìlg|igip/ìiai:Chc lì. trovarono pcefenti reftaronq

IRupiditi 5. e molti, di loco. per. tenerezza tra*

mandarono dàgl’occhi ufivttuofifiìmcjagrime* •

Viaggiando’ il P.Biagio una volta nel mefe di

Gennaio-con F.Bonaventura da Palermo Chie-
rico^ ( hoggi Sacerdote j c PredioAtore pr.ovctt

^oj;C F.Ignazio ida pec le piogge con-
tinuate fi trovavano 1? ^rade afiài; raal agevoli»

c fangofe, } Onde i pfcdctti » per- rendere > con
qualche difiratcivoi men faticofo ilcauiino>/o

pregarono > cfi’/ifivelfe voKuto coufolarc il loro

Ipir^tò ,conj q[u^|che racconterà ò prodigio prat-

rmaija dallacVerginc, Sacrofapta^.à beneficio d?

oìcupo dp’fuoi fedeli i fubìtp iliServo di Dio 9

.per ubbidire à fuoi Religiofi fratelli fodisfccc

^iriRanza> cd intrecciò un tenero;» c divoto di-

JcptJCo Coprajc, glorie ?,Pile bellezze;. della fS,afz^

a



UERO /<!. .CAP, V ! f

tìCSma{.Verginei'^ ecco^'cfaé joiéxiercF còsi

gionovn ^non JiaVeaidòi’Aniaaajrud^pocùcQ re^
Acre à quei goffimciimi/che'fuscchiavai dai raei*

de^mo difeorfò > icotniociò con grand^impulfo à

voler fare rcfiftcnzaial tproprio cuore » che die*

de priactpiol allo < ikepicoa .ma inon valendo à
raii&£okreqatil’iih^eco> cdTando ^ pdtlàre fdie-*

de in;ua corfa con cahe^ velocità') ch'c i'cmllrò

à' compagni .d'éllcre 'ilacò porcato à volo' dà

vanni dello fpiricoi il che. ili da loro maggior-

mence afièrmaro » quando > edendo date' Jedra-

de diraggiofek alpcftrij c piene di fango: » lui

lènza iietneno'imbraccacfiii qual, corrente iaet-

rai profegui la* carriera- per» tutto iheempo > che ‘

. ; ^ . ,ì

li -durò quclfeccclTo > nel quale nonrya/fero t

compagni ad hifeguirlo» tutto che fodero dati

Giovinetti) e robudiie quando lo raggiunferct

in luogo y aire di già s’era fermato ad 4ttendcr-f

li ) ( che fu lo fpazia d^un terzo di miglio in ctr-;

ca)coi loro grau'dupore s’auviddero > che ef*)

fendo edì tutti infangati » lui pareva d’havcrca-
ininaro all’afciutto ; ed allora conobbero» quan-
to veniva 'aggraziato da Maria Vergine quedo
Ilio: divotidìmo fervo; e quanto di vero quello»

che à prò de* divoti di queda gran Principelfa
' '

Jafeiò l'critto Sant’Ignazio Martire a che ; S.lgn.Mar^

quam malè peribit , qui Genitrici Firgini devotus^

Jedulufque exti:erit

,

•
, , ^

d, j3i.11, i8.

: Da qued’ odequii di riverenza » « d^honore >

che pratticava quedo fedelidimo amante verfo l

la Sacratidìma Vergine j per la quale divenuto
furiofo baccante s’ inceneriva tra gl*, incendii
d’amore» auveniva>ch*cra così gradito da que-
da Gran Signora» la quale veniva da lui chia-
mata col dolce nome di Madre » che per mo-

> drarfeli
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*o8 VITA DEL JJ. EJAGIU^:..

flrar&JL ptodi^ iofaivwirJo^gIa :cojacedcjqpicT>‘

lé grazie^ (ffae<et[a fnedcfimo-faclJs conTpaetire
àjdìi aivotaibcoóc:^1^3d^ >;ei Jb iwvt.iin amoré*
ùidivifibilàicntp congionto

>
perche l oihic adha-

vcrla aggraziato;» con .pnrticiparli .ndr/Aniiiia’

Icdolcbzze.d.’unai.vica^bpazd » cdn. bavere anan»
temila si liuq ipirteo^ !binpee';dffti iÉro{.dnd^

del Mòndér:i» empiii Trfita Jd’iiaucda'auicEhir^ di
donL;!L’-.TggraaiÒ3CD!Ì ftjifbli ‘^r^lfohre v'p; rcnder-i.

lo ajioratorc: delle •AicdiviniazàtrbciJczzci co-,

me al proprio 'luogo piii daftintaiuencc' fi vedrà.,
r/a-f vifitato Qi^ello; peìò^lclicod^ve rccfihPgMadifiìrao.ftupoi-

re è'i) ol»e:por.;nlolqp afitth^'^^chc.ifuroTio gl’uin*-

Santipma‘f" mi :^ckdl^Tfua' viralcJoa^iortt: ) ie xjnkindoj'.ii fuo
cuoré' non fammétccya; alerò » che fiamme d’ar-

denciffimh carità » verfo Iddio > e la Vergine-Ma-
dre -».que^ ogni'gwrpou con. iovariata tenore

veniva: à vifitarlocv c'àjcordbiarldco'lia fila adorr

rata .prcfcMzn aie ‘fscendofrli vedere » «P. era piò.

nn' nfjàaifeftiiKhio. cóncrafcgnoidi tutto IqucUo >.

che li doveva in quel giorno fuccedcrc'» perche

fe l’appariva più bella dell’ordinario » più vez-

zofa:jjC ridente’» e che aòcareazandoloTÌcolma-

va' con ceceflì di giobilo il'fuh Spirito » ciò per.
Dal^tJimen-

un'indizio uàaoffe&oi di micJIo ».che do-

vàvedendo la veva- in qucl giorHò peitirc, 'mentre quanto pm
Vergine pi- era*inte-nfa la groja^t.into più li riufciv.a .icer-

£lihva roidi- doglia » nel fopport.ire la Croce» onde iui

liovevain^’uei
m«ttefid&tfefiaò,(in qurflóxphe dclladua vita

liormpatire, ftd ^ fcrrfiSt.)che qu.mdo la vièdeva tiel modo or-

dinnriodche fqicva ’Pirfeli vedere » già' Pipe va»,

che non havrebbe patito in 'quel giorno alcun

flraordinario trav.iglio » ma quando oltre J'ula-

to r .iccarezzava - ciò li firviva per unaprcp.-i-

razionc » e per tin mettcrfi all’ordine à dovcre
* / in
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Limo IL CAP. vili. aop

jn quel giorno abbracciar/ì à quelle Croci » che

li venivano prefentate da CriÀoial che volen-

tieri) c con allegrezza accingevafi ) perche fa-

pcv3 ) quello cflTere il divino volere )C che co-

me Tuo fido difccpolo lo voleva compagnone!
viaggio dolorofifiiino de’ Tuoi tormenti •

E fama comune > che un giorno efiendofi por-

tato da lui un Religiofo deirOrdine ) molro Tuo

familiare ) c ritrovatolo nella propria cella !’-

ofTervò)Chcnonhaveva nel volto quclfallegria)

c quella ferenità)la quale in lui Icmbravaori- Si dnoU per

ginata dairiftcffa naturai (che in fitti ricono- «onba^erpo-

iceva il principio dalla pace del cuore )C dalla
[r7iitarial''f.

purità del fuo fpirito ) veftito a candori d’inno- gbej>giare ig

cenza ) e fopravefiito di fiamme di carità ) e per- Santnfwta
^ ^

che con un tal Religiofo il P. Biagio confida-

va molto» e forfè ) come à fuo ConfcfTorc ordi-

nario dichiarava quanto li veniva per grazia có-

ce/To da Dio; quello pigliò dalla fua turbazioue il

motivo di ricercarlo ) per> qual’ accidente veni-

va ad elTere cosi difmelToycdaffannato nel vol-

to i allora il P/ Biagio efalando un fofpiro » ed
articolando un languido ohimè i li foggiunfe : e ..

come non volete » ò amantillìmo Padre ) che Io tài/ohre
non dimori à difmifura dolente? e già palTata fuoFaJref/j-

J’hora nella quale la mia cariffìma Madre» per rituale terKi,

fua pietà fuole colla fua amata prefenza recrca-

re il mio fpirito; il non clTere comparfa» oltre
dirìttitfimT

che rifveglia in me ardentilfimo il defiderio di pianto.

vederla» mi fà per anche dubitare» che lo per
qualche ecceifo di difettofa mancanza nell’amar

la»c fervirla » habbii cohcitatumi contro il fuc

«degno ; e ciò detto » diede in un dirottiflìmo

pianto » nel quale » per tenerezza » fe li fece có-
pagno anche il fuo Padre fpirituale

.

O E co-
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S. Thom.dc

Villa», cane.

I . it /innunc.

Carnet.

èneo. i.Lucie.

S. Bonav. Ih

Jj>ec.Virg.c.ii..

Proeerb. i.v.

34*

Ibidem, V. 1 9.

'2ro TirA DEL'P, BIAGIO.
E come non doveva piangere incorifolabit-

mence quedo foconilìmo Ainance ) vedendoiì pri^-

vaco di queiramabiie prefenza della bella Mar
ria } fenza la quale > dice Tumafo il Sanco da
VilJanova j reftarebbe la Chiefa in un’ofcura ca,-

ligine infelicemente fepolta; Tvile Mariam ah

•LccUJia t quid rejlat ni/f caligo} unde priùs aqua
lacbrymarum fe la'uent , qui Jalutant j-e perciò
Albico diede di /piglio all’acqua puri^caroria

delle lagrime ) per cogliere qualche lordura »

per la quale forfè s’era trattenuta di vilìtarlo

quella Vergine j che è il fimolacro della mede-
Ama purità) alla quale) chi per inchinarla fe 1*

auvicina) deve clTere un Angiolo in carne : 6#

vis ad Virginem tngredi , ( così ci ragiona Ugo-r
ne Carnotenfc ) fAm /aiutare , oportet te ejpt

Angelum. ÌAon gradifee queAa Sovrana Regina
quella ferviti! > e quelle adorazioni ) che li veiir

’gono fatte dall’Anime impure j ricoverte di fot'»

didezze , c d’ombre caliginofe di mortifere col-

pe .perche ellèndo amante del puro» folamen-
te colla purità fi vezzeggia . DalTAnime così

candidate vedendofi adorata Maria ) vi corri-

fponde con tramandare a’ torrenti verfo di lo-

ro le grazie divine : Libenter , dice il Scra£co
San Honi\'i:tìivu’3.ìnos falutat Mariacum graiijt

Jì libenter , ^ amanter earn falutamus curn Ave,

Onde lei medefima ne’ proverbii parlando dice.*

Beatici qui vigiiant ad fores meas quutiaiè <» ó*

ob/ervant ad p -JÌes ojhì mei » qui me tnvenerit

inveniet vitam , hauriet /alatem à Pomino ; c

nell’iftelTo luogo foggiunge : Igo diligentes me
diligo ) cb“ qui mane vigiiant ad me » inventent me.

Furono dunque ragionevoli le lagrime di que-

fto fervido amante > per non haver vagheggia-

. . to
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IIOBRO IL CAP. Vili. * T

I

toquel giorno le mariaii bellezze j il cliefù per

lui un rammarico il più tormencofo -, che può
accadere ad un’Anima innamorata j la quale ve-

dendo» e contemplando l’oggetto » che adora,

fperimenta il più dolce d’ogni paradifal godi-

mento; e tanto più, che la raedefima Vergine,

neirEccle/iaftico parlando , ne dice : Ego Mater Eccì. e. 24. ».

pulchra dtleEìionis , timoris , ^ agnitionis ,

*4* * S* « ^ S*

^anlìte Jpti\in me gratin omnis via-, ò' verita-

tis , in me omnis Jpes vita , virtutis

.

. Dali’efempio di quello timido amante devo-
no J’Anime tutte apprendere le regole diretti-

ve
,
per confcrvarh neH’amore della Vergine Im-

macolata, e del medelìmo Dio; le un dubio fo-

loiche hebbe d'haver potuto o0enderla rilve-

gliò nel fuó cuore le doglie , ed eccitò nelle,

lue pupille le lagrimejcome pure follecitò l’-

Anima fua à farla con vigilante cura, e folle-

cita diligenza inoltrare tra le carriere della per-

fezione Evangelica
,
per maggiormente gradire,

e dar gudoiC alla Madre, e al Figlio.

DELLA DIVOZIONE VERSO I SANTI
Dei Paradifo, e i’ Angiolo fuo CuRode*

CAP. IX.

J
L Profeta Reale dona per auvertimento ne- \
celfario à tutte l’Anime,che voglionoftra-

darfi per. l’acquiRo del Paradifo à dover’elTerc

a/Iìdui nell portare il tributo di benedizioni, c'

di lodi all’Eterno Monarca: e ciò non foloco*.i

gl’atti d’accefa carità verfo il medclìino iddio,*

ma ancora col lodare , e benedire ì'iflc fì'o Signo-
re ne’ Santi Tuoi : Laudate Dominum in banéìis- PfaJ,\ ^o.s-x

.

eju/i e con molta ragione, perche,'come dice.»

-
. • O 2 il Gra-
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2 TI r/r^ DEL P, BIAGIO,
il Granata» la fomma perfezione della Crcatu<
ra ragionevole » è di doverli congiiuigerc con
ogni modo pollìbile al fuo principio» che e Iddio»

ed al medelìmo» per quanto è lecito » d'alTomi-

gliarfeJiiperche in quella limilitudine maggior-
mente conlìHe la criHiana perfezione : òumma
ratiunalis Creatura petfe^io eji principioJuucon-
iu7ìgi , inique ,

quatenus licet , ajjimilari » quo enim
fuerit nUjimilior-ieo eritperfechur . Se Iddio dun-
que è qucllojche percccelTo d'amore» verfo 1'

Ànime non hà lafciato» nè lafcia modo inten-

tato
)
per fare » che tutte s’ incaminalTero

> per
eternarli alla Gloria» così quelle» con amore re-

ciproco» devono con ogni polfìbile Hudio pro-
fittare fempre nel bene amando > ed adorando
Iddio» e lodandolo pure ne’ Santi Tuoi» come
quelli » che afiìlleudo » alia fua Divina Prelènza
vengono dichiarati Cavalieri» e Principi riguar-

devoli della Gran Corte Cele/le.

Da quello motivo » che riconofee 1’ origine

dairamore» quale per fua natura è incontenta-

bile del grado» ove ritrovali » Onde fi sforza di

foHevarfi Tempre in alto» c di pervenire ài maf*
fimo della pcrfezione»giuHa il ièncimcnto di San
Lorenzo GiuftinianorFera/ amor gradu uno con-

tentus non ejl -, ad altiora Jemper nititur , ad
perfefHora indefìnenter concuptfeit attingere quas
habet t non magni facit •virtutes ^ profidendi ac-

cenftts defiderio . Tirata. 1’. Anima del fervo di

Dio da quello amore» venne lad cllcre.avidamen-

te vogliolb di lèmprc folleVarli sii l’alto Mon-
te d’una perfcttilfima fantità ; ed accri^ non foA
fc fiato d’ un tal defiderio defraudato » lludiò

mentre chevilfc» le prattichc fperimentali» per
giungervi : Onde non fole s’auvalfe della Tanta

ora-
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LI'&RO //. CAP. IX. 215
orazione y meditazione > e concemplazionejcolla

quale faceva fpaziare il Tuo fpirico in vicinano»

za a! Tuo Bene > ove à volo velo conducevano

le virtù più fublimi)Che cumulatamcnte /ì ve-

devano impreziolìre quell’Animai ma inoltre per

renderli più lìcuro) a non traviare il fentiero>'

volle interponervi Tedìcacifìlima protezione de’

Santi del Paradifo j verfo de’ quali prellò Icm-

prc riverenti gl’ollèquiii c particolarmente vi

mediò l’intercelfione della gloriolilfima Sàt’An-
na Madre della Purillìma Vergine noUra Signo-

ra» e del gran Patriarca S*Gioachinoi come pu-
re quella di San Giuleppe Spofo della medelì-

nia Vergine» e Padre putativo di CriUoi à qua-
li accoppiò il Santo Precurfore Giovanni » gl*

ApoBoli » il Serafico Patriarca San Francefeo »

San Bonaventura » Sant’ Antonio da Padoa » S.

MarÌ4 Maddalena^S. Chiara, S«Catarina da Sie-,

na» Sant’Orfola, e la Vergine Komita S.Rofalia»

con quclTaltra Kofa di Viterbo ; quali veniva-

no tutti da lui con modo fpecialiUimo giornal-

mente adorati » e prefentati di molte orazioni'

vocali j e nelle proprie loro follennità erano da-

ini fcfleggiati > non folo col Barnc in quel gior-

no à di^orrcre familiarmente con efS.ne’San-

tuarii » ove cfpoBe quelle facre imagini » fe lì

facevano mentalmente vedere » non come colo-

rite pitture» ma nella guifa » che dimoravano»^
fregiati di gloria , neirHropireo ; ma inoltre e-

rano le loro felle da lui prevenute coi rigoro-

fo digiuno di pane%ed acqua nella vigilia,e col

ricauare anco à forza di Pagelli dal proprio

corpo il vivo (angue ; e come vero imitatore

del noftro S-Padre particolarizzava le fede del.

Signore» della Vergine Sacrofanta» e di Saa^

Affidi rìvt-'.

renzOfC d'ho-

ftorc cjtrcita-

ti vtrj'o <te

faci Santi/fu

•socati

.

Preco rre li

loro jàlltune.

tà con

rantexe d“ al-

lunato digiu-

no , e co» fls-
'

gellature, che

ricavovnno

dair indecen-

te fao Corpo
il[angue •
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JPIvoziftte ad
P.BìofJb z'cr-

fo r /ircanzc-

lo Sou Afidi-
Icy licito ta ili

lui, t tìoll" of-

fcttc , f dall'-

fhligo .

^hcrifcc , td

adora r,cgl'~Jo

Ulivi gr/4a«io'

li Tutelari , e

Cujlodi .

S. Ptrn.ftrm.

1. de /iugelii.

2'I4 VITA DEL r': DIAGIO.
Pictro Apóftolo, Còl conriiniaco digitino di qui-’

rantcnc j con allìdue orazioni » q colle flagel-'

Jacure crudeli j che da lui fi moltiplicavano à
piu vicende così nel giornoj come pur nella notte.

Vifie altresì fcrvorolb deirÀrcangclo San
Michele 5 la di ciii doppia-follcnnità veniva da
lui fefieggiata con fpecialilfimq modo

; perche
oltre al rigorofo digiuno deiriina 5 e l’altra vi-

gilia
;
quella di Settembre veniva piecorfii da

una quarantena) in cui la fera non pigliava al-

cuna refezione . Adorava ) e riveriva queft’ Arca-
gelo gloriofoìC per aflfettose per obligoi pcr

affetto) come il Maggiorafeo tra Principi ) e Cit-
tadini del Paradifoi per obligo ) come colui»;

che haveva intraprefo la carica di difendere có-
tro rinfellonito' Lucifero )rhonore di DiO) con
quella potente voce : a/£)c«/ ?qnde refia-

rono fulminatisevinti gliEfcrciti rubelli.Con

effo riveriva per anche tutta la Milizia Ange-
lica) che fotto il gloriofo Vclfillo deirEterno

Monarca prevalfc al contraftO)C fece precipi-

tare dal Cieloque’ fpiriti infuperbiti tracangia-

ti in’ Demonii
5
pertiche foleva dirC) (oltre all’-

ofTequìe particolare ) che li prefiava ) che quan-

do dava coll’atto riverenziale il faluto allcpcr-

fone del Mondo > allora incendeva per primo

con queir atto di riverire quegl’AngioIi > che

erano fiati deputati da Dio alla cuftodia de/l’

AViimeic fapendo per infallibile quanto erano

irlficióf? quefi’Angioli Tutelari ) e Cuftodr ncH’-

Offerire a Dio le noftre operazioni I i noftri tra-

vagli) inofiri' fudori ) e le lagrime) come afiè-

rifee il Mellifluo ; Am^di ^oftrosj'udores , nonfuosy

nojiras non fuas laòjrymas offerunt Deo , nubis

quoque e\us munera referunty per tanto» fpinto
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LIBRO IT. CAP. IX. 215
dairobligo ad ofTcquiarlh li fembrava di Tempre

vederli in giro al Tuo Signore > à quali in que-

gTatti d’olTequio li pregava d’aggiutoà dover-

lo Gradare per la via regia della Santità > ad

edetto di non mai alienarli da Dioic Tollevà-

doiì colla contemplazione à mirare il Coro de

Scraiìni) che per elTere vicini/lìmi à Dioj sc-

prc bruciano crajgTincendii d'amore ^ riccrca-

.ya da loro^ad imprdlito qucirardenti/Iìmc fia-

|nc) nelle quali Zi alimentavano > per potere an-

che lui incenerirli tra i roghi della divina dile-

zione j cosi Tempre cftaticoj Tempre anelante» e

coi 9Uore Tempre inTcrvorato» s’offeriva in Sa-

cricelo à Dìo » pregandone pure quei Santi Tuoi

,Tutelari k volere apprellu il medelimo patro-
' .cinar .la Tua caula j che altra non era , Te non di

potere amare, come deve cfTcre amato da tut-

jc le Creature il Creatore deJTUniverTo; e per-

,che era giu/ta,e ragionevole la, domanda, tutti

i Tuoi Tanti Auvocati concorrevano à gara per

impetrarli da Dio quelle grazie, che lui. ricer-

cava. Ne in alcun tempo rellò deTraudato il Tuo

ipirito di quanto anioroTaniente chiedeva , per-

che Tempre fu Toprabbimdato dalle benedizio-

111 divine , c Tucchiò dalle poppe .delia divii^a

pietà il doIcifìTimo latte della grafia, come 1
'-

eTprelTc il medelimo Dio per li Tuo ProTeta iTa-

.ia:AA ubera riiea purtabi/ràirn -, ò" genua
hlanduntur vobis \quomod'i /i cui Aluter blaniia-

.tur '. ita ego conJUabur in ’^erufaletn co?:-,

.folabimini .

Non è TcarToJddio nel conTolarc qucìl’Am-

me , che in quella vita cercano à rutto potere

. farTeli compagni, e Tcco congiunger/inelia ftrà-

. da de’ patimenti > perche l’aTflizioni , le peniten*'

j.i O4 * zc.

Ricerca i fan-

ti d patroci-

narlo nel ren-

derlo amante
(il Dio nella

Maniera • che

deve efere a-

mato .

Ifiia e- 66. n,

•i.
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216 VITA del' P. PLAGIO.
ic-j c la Croce fono il vago 3 e odonTcro fìorei
che legano j c maturano li dolce frtitto della
grazia divina, c della eterna felicità ; Faciliof
crìi cotifvUtio^{ dice il Magno Gregorio, ) 6/
interJlagtUa , qua pulimur

, qua fedmus , me'-
moriam delilfa revocemus^ ad qua hac non jam
flagella 3fed dona ejje conjpkimus . Eccone al vi*»

vo pennelleggiato ‘i'efempio.in queft’Anima m-
fcr /orata j mentre i digiuni,le mortiffeazion/, e
le flagellature crudeli, colle quali caftigava da
carne per far trionfare lo fpirito , efarlo fcfteg-
giare nelle glorie de’ Santi fuoi Protettori , fc
li tracangiavano in contenti , c in paradifali dol-
cezze, per quelle grazie, che quei Semidei deP-
J’Empirco l'impetravano dal Signore, e per quel-
la confolazione , che tra medefimi rigoridi'pé-
nitenza verace Tiftillava neH’Anima il ineddì-
mo Iddio ; come ncficciono tellimonianza que-
gli’eccedì mentali,che in quelle follennità , c6
modo ftraordinariofortiva il fiio fpirito, il qua-
le non 1] avendo potuto capirne reccellb , an-
dava ricercando campo più fpaziofo per dila-
tarlijonde lafciando le terrene ha flezze , corre-
va à fpaziare ne’ campi ameni del Paradifo,
traendone feco la mole corporea col farla rc-

llare folpefa nell’acre • L’Umiltà di quello ve-
ro Servo di Grillo , e l’ indullriofi diligenza,

che pratticò nel chiudere tràgl’argini del /ìlc-

zio,quci doni , che li furono concepì à larga

mano da Dio : ci proibifee il poter vagheggia-
re il fallo di quell’Anima aggraziata, e fiv'ori-

ta dall’ amorofo Signore coli’ abondanza de*
godimenti celelli

.

Ma fe fu lì tenera, c oircquiofa la divozio-

ne jchc prellò à Santi, ed Angeli della Gloria»
' •

. nè
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' I/BRO li: CAP. IX. fi7
nè quali rendeva tributo di lodi al Supreme!

Fattore; qual arrediamo -foiFc ftata quella > che

pratticò col' Tiro 'Angiolo Cuftodc>con cui fa- hfuoCkp'oÀ
miliarmente coftvcrlHvajC'coiilìgliavafi in tutti

graffar! deirAnima Tua » e da cui dependeva nel-

l'operare perfettamente per piacere à Dio.Ri-
flerreva airinfcgnamento» che dava il Chiara- •

valle à fuo! Monaci : Ha&efate familiarts Ange-. S.Bcn.fcr.ù

ios fratres mei-, frequentate, eos fedula cogita^ àc 4ng.

tione j devota oratione j quia fem^sr nqjbis ad
Junt ad Cufivdiatn ì (ìj. eon/olationern . E addot-

trinato nella fede > conflderava la nobiltà d’uo

Perfonaggio fi grande > quai’c un Angiolo dei

ParadifO) deputato per cufiodirlo. dailMonarr
ca Sovrano :

futs Deus mandavit dete^

-ut cufodiant te in omnibus ‘Viis tuis ;
>’>/ maui~

bus i>ortabunt te , ne unquam offendas ad tafidem
pedtm tuum’jfuper afpidem-iò* bafibfettm ambu-m

labis conculcabis leonem-iò* dracon? «Sopra r

diche- Bernardo così à\bcotxc,\ Mira' dignafiù^

vere magna dileelio charitath i ^tds èrtim i

quibus i de quo > quid mandavit ^Jludiose conjide-

remus fratres » diligenter commendemus memoria
hoc tam grande mandatum

.

Menttc quei AngCr*

iici Ipinti ncbilifirmi per natura» ed eternami*-

te beati , pure 'veggono dal Sommo Dio.affi-

gnati per cuftodi dell’Uomo ?' che non è altro»

che un imp.ifto di fango? un facco di putredi-

ne ? ed un /oggetto corruttibile fottopofto al do^
ver’efi'cre devorato da vcrminii il che relè at-

tonito al Profeta reale? onde rivolto à Dio heb-
bc à dirli; §ljftd ejl homo quod memor es e]us^ Pfal.8,

aut fiUis hominis quoniam vijitas eum ? Da que-
lla confiderazione nafeeva ? nell’amimo del no-

- Uro Biagio > un rivercntiflìmq oflequio verfo del-

• 1 TAn-
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IIS .VITA DEL P. BIAGIO^
' l’Angiolo fuo Cuftodci c viveva fempre in ti-

more à non doverli recarejakuQ difpiacerecQ
prexavpl'Aa qualch’àcco contrario. alÌ4' carità >eidiyina dilc-
gioio od rffi- |r,ione. Pcrilcfac quando Ilei /ìleniio delia notté

darhfrcilà s’alzava » per porcar/ì nei Coro t ed ivi applicar-

via regia del fì in (juell’horc nofcurnc » in adorare » c contcra-
fatit'amore , e piare l’tiÉnabilC'Macftà dcl fuo Signorci ilfuo
ttmere diDìOé

p|.jnio pcnfiero\CBa ».di’.pregare Angiolo fuo
• ' -CuftodeVaceiò l’appf^ilaflTeil ncceflario ag§iu-^

tO) por potere fenza dillrazionc di mence j e
con accefo fervore di fp/rico fare l’oflcrta di fc

ancdciìmoà Dioi /ìebe coll'occhio della fua me-
ite nihn’anddiui à (c Vicino » doppo haverlo inchi-

. j
tìatOjdifòorrova fecò fuiìijiarmente> e nel difeor*-

' '

fo‘ló pregava ad affifterli j ed à volerlo guida-
re per la ftrada del fant’amore j e timore di Dio»
ienza' dare in un mimmo intoppo di crasgrcfllo-

-tìc er«ngeli,ca.;. e nei punto otedeiìino dando
ifelPòochio» cifidettendo foprafe ftclIcH collo-

cò i. fbiuiWli'Un ^riftretto di caducità »c di .mifcricj li

Iprofondayai/ijiittà grabifli. <kl.nulla; e ftìmà-

dó/ì indegno d’hdver per compagno i un Perfo-

nUgro fì grande, lo pregava pictofo >a non abba-
tfónarlò » ne haver àvsdegno dijfavonre colla

iiia ^fllfftcnza un mifcrabile >ed un viljrtìmo Vcr-
Ttiìocfnbio dfJiMondo ;

giacile Iddio era quello»

clic' per 'ne® farloncrrarcigiidMiavea dubnato
per lifO Macftroj e dottore . Ed ni que ito veni-

va à incttcfe in. prattica quanto diede pcrinfc-

^Uamcnco à fuoi fcguaci il’ Abb.ite di «^iiiara-

•' deèc/ bi/c .‘uerbu/fti infere rcr

bitàt ' Offremitim » affétre devetiauem c.onfcrrejftduaan^

rfveretinxm prò prjefentix dc'vinv.fiem pro,sbene-

•volentia-iff'lttciam.pro CuJlodiu,E. fc la rivcrcfì-

‘za-^ ‘^«elki^4* qualcicomanda gfolkquii ,'c

a ~ proi-
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proibifcc il commattt'ifi alla pr^fc-itfa di chi dcn
ve adorarli arto akKiio irrivcccnzialej il

gio perche ben conofccva la nobiltà nel fujoAtw

giolo CuftodejC qual oflequio vi fi doveva per

debito j vi dimorava come luddito fortemenrd

obligatO) ubbidendolo in turco? e rivcrenocmci

te- adorandolo t e -per renderli <pià .oHèquiofo

contemplava in elfo il Gran Principe Iddio? ^
cut ubbidifeono? cd incelfanremencé adorano tut-

te Tangelicbe Gerarchie ; onde da taPubbidiér

za ? che .prefiava ai Aio Cufiode ? derivava.in lui?

che non ardiva di traviare da quel fenticrQ di -i'. --mx

cr'oiché virtù ? ove qucllo.lo guidava volando? • ;
•

perche Tempre ville con tal diligenza? che uòii

pcrmefie ad alcun Tentatore nemico di-poter-

10 diftraere ?e fiirgli entrare nell’Anima ? alcu-

na colpa ? benché leggicra?iaoficlà del Tuo ama-
te Signore. - j,

- La divozione per anche 'confifie ia una Col* Ojfcquio^ a-
Iccita prontezza di volontà in dovere; )fcmprè /"«-

honorare? e riverire colui? che deve per debi*

to> ( mercè all’emineHza del grado). elTcre hono- tua vita aìP,

rato ? ed alTecóndare con tutte le potenze /ingioio futx

terne dell’ Anima ? ed efierne del corpo? à gP
ocrimi configli?che li vengono fuggerici da dii ,

11 proprio bene configlia . Or quella divozione

fi fperimentò in perfetti/fimo grado » in queft*. ^

ottimo Religiofo verfo il Tuo AngioloCufiode?
perche oltre al gradirlo? ed adorarlo ogni voi* V.

'

ta? che vifibilmente fc li rapprcTentava all*0C4

chiodeirintellettO) mai fi difirafic?c s’alienò da ‘

quello ? che li veniva da lui configiiaco > ma eoa
una volontà Tempre pronta? poie in opera ? e
puntualmente eTcgui tutti gTinipulfi della gra-

zia? che per le mani dell’Angiolo li venivano
co-
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220 VITA DEL P. BIAGIO .

comunicati da Dio ; giache in tutta la carric»

ra delia Tua vita innocente) non vi fii) chi ha-
vede potuto vedere in alcun tempo alcuna in-

cermiflfìone) ò tepidezza di Ipiritoj ma Tempre^

à fomiglianza del fuoco ( che crefce col devo-

ràre ) fomentò , ed inalzò le Tue £amme coll*

acquilo di Tempre nuove virtù) eilèndofifemr'

pre avanzato di bene in meglio nella perfezio-

ne Serafica )iìnche giunfe qual’accefo Secatìno

,

à pofarfi per femprc nel feno del fuo Diletto >

ove .valle à poter dire con Davide:/» pacein-^

tdipfum dormiamo lif requiefcam»

La Educia angelica per. l’Aoiraeiviatrki co-,

lìfte nell’ affidilo ricorfo all* opera de medefimi'

noftri Cuftodi > mentre fono quelli » che c’affi-'

ftono nelle battaglie) per farci vincere» col far-

ci fchermice da’colpi dcirinimico tiranno» che
cerca d’ abbatterci » e renderci trionfati* come
pure riflettere» eh’ allorché le tribulationi ci fo-

vraftano col fuo pefo ad opprimerci, quefti no-

ftri fidi Cuftodi corrono ad appreftarci gl’ag-

giuci: /nfvecemut Cujlodes noJìroSi Adiutore

t

Jlrost m apportunitatibust in tnbulatione melarne^

mus eas-iét dicarnupt Dominefalvit mspenmus •

Et hoc tantò audaciùs facMff>us_ »
,

quanti clartùs

nobU conflat j quodfideLes » prudente

s

» potente^

fint

.

Quindi auveniva» che il P- Biagio confi-

dava cosi tenacemente nell' Angiolo fuo Cullo-

de» quale chiamava in tutti glUffiilti» inag-
giuto»che mai paventò di potere reftare dall*

Aggrcfibre infcrnalein qualche manieraabbac-
tuto ) benché have/Iè tentato varie guile per
trionfarlo. L’invocava precifaniente allor che
vedeva j eh’ il Tartareo fellone > procurava

ferirlo coli’ lOtmadure o,uvelena^p 9 c mqrtife-

- ,

" re
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re d’ un vani/fimo’ compiacimento } e per giun-

gere ‘ad invertirlo s’auvaleva» di quello ^ che
facevano i popoli s venerandolojgridandolo San^

to> c cercando d'ertère benedetti da lui; ma 1*

umile ReJigiofo quanto diffidava di /è medert-
mo » altretanto confidando nel potere dell’ An-
giolo j fi metteva Torto la fua protezione) e da
querto vigilante Curtode patrocinato

) gli veni-

va ad eflere alienata la mente dagl’applaufi po-
polari ) e trasferita alla prefenza di Dio ) li fa-

ceva comprendere , che quegl’ honori erano ca-

rezze) che li faceva il medefimo Iddio. Tal-
ché nciratto rtertb )che quei popoli lo benedi-
cevano) feiiz’invanirfi) profondandoli tra gl’abif-

fi della vera umiltà ) portava T' Anima fua à
piedi dell’amato fUo Bene ) perrifolverfi tutto

in rendimenti di grazie • Cosi con querta ficu-

ra feorta ) dalla quale mai fi divife a camino
Tempre con piè fpedito l’arringo della perfezio-
ne evangelica) e gradi in tutte le fue operazio-
ni -1 fuo Creatore > verfo di cui trasfondeva
quanto d’ollequio ) di riverenza) e d’ honore
prertava in tributo à gl’ Angioli > e Santi del
Paradifo. , < -

Querta fiducia) ch’haveva all’Angiolo fuo Cii-
fiode)ertcndevafi anche in lui ) per cfcrcitare
verfo de proffimi gl’atti d’ogni poffibile carità]

giache ) quando per occafione di doverli im-
piegare nell’Ubbidienza de’Superiori) col tran-
iitare da un luogo' ad un’altro conolccva f che
gl’amorevoli Benefattori relfavanó per la fua fe-
parazione molto dilcontcnti ) rammaricati ) ed
afflitti ) per non potere nelle loro urgentiffime
neceffità corporali ) e fpirituali ricorrere à lui
per elTcrnc confolatij egli per raddolcire il lo-

ro

Ri:o>:ofce gl'

tipploup popo-

lari comt ca-

rezze , che li

venieiano fat-

te da Dio.
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ro rammarico) pieno di carità, tutto afTabilcs

c con dolce dilcorfo dicevaIi:non vogliate nò
attriflarvi; perche fe TUbbidienza da Voi m’-
àjlontana j non perciò la mia. memoria fi parte

da Voiivi tengo Tempre prefenti» e per Voino
cefierò di pregar del continuo la divina Bontà,

à fommini/trarvi gl'aggiuti ; che però ritrovan-

dovi in qualche urgente bifogooj anche da lun-

gi chiamatemi » c manifefiatemi > quanto defide-

rateicd in che à prò voftro debbia impicgar-
mi^perche allora l’Angiolo voftro Cufiodedi-’

chiarirà all’Angiolo mjo Tutelare, le vofire nc-

cefiìcà^e quello mi comunicherà il tutto» ed Io

impegnerò me fiefib per Voi » apprefiò iddio >

acciò reftiate contenti • Ne ciò era fenza l’in-

fallibiltà delTevento, conforme lo rperimenta-

rono molti » li quali attefa la promefià fuccali

da quello vivo vampo d’amore »hjivcnd<j/o ne*

loro travagli » anche da lungi » invocato » e rac-

comandatoli à luijviddero prolpcrare graffar!,

e conobbero l’efficacia della fua orazione > e
quanto verzica folTclèatala fua promefia » co-

me al proprio luogo più dillePanjente fi dirà.

E cosi quello Uomo celcllc veniva ad alToini-,

gliarfi à gl’Angioli medefimi.» non folo nella

purità »e candor della mente, e fregi luminofif»

fimi d’eminenti virtù , ma ancor ncJl’ufficio ; per-

che nella guifa,che gl’ Angioli s’impiegano à

prò dell’Anime » c s’intermediano frà elTe, eia

lyiaellà di' ina r offerendo i voti , e le fuppliche,

che airifielTo Signore tra ma luionn , e ne ripor-

caiio le grazie, che per le ricevute offerte ven-

gono donate liberalmente da Dio ; portandoli

parimente à placare colle loro preghiere l’ir.i

fulminatrice dello sdegnato Monarca j ( Fidelis

Fara-
'
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Paranytpipbus dfcurrit medius tour dilellum > A'"'».

dilelìam , -vota offìtrens , rtfcrem dona -, epccifaf **

iftam-splacat 'tllum ) cosi fìmi Indente efcrckarido

gl’ufficii di carità con i proflfìmi col raccomar

darJi caldamente à Dioicd ottenere per effìgi*
' <• ' '

opportuni rimedii per faldargli le piaghe si dei-

Anime» come de’ corpi •> venendo à rendere ver-

fo loro pacifico il Creatorej s’alTomigiiava nell*

ufiìcio à quell'Angioli Tutelari >vc Cufiodi..

DELLA PIETÀ’, E CARITAS CHE ESErI
citava con i Defonti , e rAnime - •

del Purgatorio .
•

.
' n

’ CAP. X.

L’Angiolo Raffaele volendo licemhrff da To^
bia , e darli ad intendere d’onde haveva<»

nq havuto origine le Tue fortunc> d’ cflcre prò-*

fperamente ritornato à Cafa il proprio Figlio»

aifieme colla hpofa , e con l’ottenute ricchezze,

li difl'e : Che le lagrime» ch’ha veva profufo ora-

do»c reflcrfi applicato in dar la fepolturaà gl’

cftinti cadaveri , erano Rate la caufa » per la qua-
le Iddio havcva ordinato le vittorie contro il

Demonio » iicciforc de Spofi novelli della' fua

novella Nuora . ^jando orabus cum lacbrymist
,, ifv.

^ fepfheb^s mortuos tCgo obtuli erationem tuam iz.

Vonjno

.

In fitti è cfcrcizio di molta pietà, il

dimcRrarfi 1 Domo follecito neirapprcRart gl*

aggiuti ncctlTaiii a’ poveri moribondi , jl pian**

geme » e fofpirare allorché queRi cedono la prò-*

pria vita alla morte , il darli fepoltUra , e l’im-

petrarli da Dio coH’efficacia della fanta oratio-

ne»e de’ Sacrifici! l’ererno ripofo» cfarche gli

fii tracangiata U miferia in Gloria, ed i Ragel?

li in
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li in Corona . Imperciochc con queft’uffìcii di

carità vengono rAnicne de* Defonti ad efierc

tolte dalla prigionia del Purgatorio} e date al-

ia libertà » terminando i loro travagli» c refta-

donc la lóro pena diftrutta ; Surgam ( diceva Ber-

fiardo Santo)!» adiutorium-t illis interpelUbo ge-.

mitibus f
implorabo fufpiriit > oratioftibu/ interceda^

'fatiìfaciamfacrifiàaJingulari \ fiforte videat Doy

mmuf -,& judieét y&'.iaborem convertat in requie

em^mferiam in Gloriami •verbera in coronami

his.enimi& hu]ufmodi officiis potefl eorum mije-

ria reievari ^Jiniri labor , dextrui p4na . ^

Se dunque nel cuore del .P. Biagio furono

quali dairiftelTa natura innevati Cin dii princi-

pio della fua fanciulléz/a gratti teneri d’ufficio-

fa pietà verfo de’ proflimi » qual cófa fi dovrà

dire di qucft’Aniraa infervorata » quando aflìe-

me cogracini hebbe l’accrefcimcnfo di quella. <

virtù» che lo.fpinfeà dovcr’clTere femprefolle-

cito nell’oficrvanza della divina legge » c in da-

re il neceflario fouvenimento à tutti coloro» che

fi ritrovavano aftretti dalla neceflità nell’eflre-

' mo bifogno . E fe i più bifognevoJi fono quel-

li, che devono da quello Mondo far pallaggìo

nell’altro; mentre fi ritrovano in quell’ ellrcmo

già oppreflì non folo dadolori di morte -» ma

dal timore del pericolo, che li fovralla, di cicche

l’ habbii à fucctdcre(avanti al Tribunale di Dio )

à mifura del merito » ò demerito , ò il premio

òlla pena. E tanto più quelli poveri moribon-

di fi vedono io neceflità d’eirerc benignamente

Ibccorfi, coll’allldua afllftenza » dalla pietà de

fedeli 3
quanto' che in quel tempo il Tentatore

tiranno tacendo l’ultimo sforzo , cerca di ren-

dere difperata la falute deli’Anima di^quei po-
, . ' veri
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«eri Agonizzanti I col fargli conofcere la gra*

vici de'delicciir ofiTcfe facce con' tanca ingiuria

al Redentore icd il rigore della divina GiuiHr

aia) per renderli vinti i e portarli feed caccivi

nella prigionia dcirabilfo . Or verfo di tjucftij f’tr fi'atti di

come .più necelHcon d’ aggiuto s’ impiegò con i

tal diligenza in a/fiftervi> che non rifparmiò fa-

tica alcuna .«.ne vaile alcun travaglio à poter- d$ff>o di prt*

nel.o diRraere «
,
perche aflìfteva à i moribondi '•tart jmzs

infaticabilmente 1 e di giorno «c di notte ) non ^*^”*;^*

folo <)uando ve lo delli.navano i Superiori > ma faVcobttmftc
anche nel tempo di Quarclima ) quando attuai-

.

mente predicava t c le fatiche per lui erano

fh’aordinariC) c fopra le proprie forze • Impero-
che alfilHco dalla fanca carità i e Dimoiato dal-

la medelima> più volte terminata la predica »

fenza framettercpaufa « ne prendere alcun ri-

ftpro.) lì portava ad allìftere a quei poveri mo-
ribondi « che con affannaci refpiri Davano nell* '

atto di rendere r ultimo fiato» li confolava >
1*

eccitava al pentimento) li dava vigore per con-
£dare nella Divina Bontà > e non difperarlì) fa-

cendoli efficacemente conofeerc) che. Iddio è Pa-
dre> ed amante, tutto indulgente) tutto pietà» >

c che èriDcilà mifericordia ) effendo quel mc^ ^
delìmo )cHb per il" fuo Profeta ci fà intendere^

che: Ih quacumque die iagemuerif peccator vi- e^zcc. r,it
ta vivett df non morietur . Dalche quei mori- t'. ji.

bondi pieni di celeftiale conforto ) depofitava-
Ho> con arci d'amore originaci dal pcatimeoco»
r,Anime loro nelle mani del Creatore» e l' In-

ferno reDava defraudato di quello « che have^
va pretefo uel rapire per fé quell’ Anime , che
partivano da queDo Mondo > ed entravano le

porte deiriirernicà •
.
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22 6 VITA DEL P. niAGIO,
* Nc <5ui follmente conofeeva il luo tctwrnc*

J’uffìciofa- pietà’ ili qtiefto caritutivo' Kelì^iofo';.

perche più Voice l’ accadde di do\'erlì^ amiced-^

narc in hrvare» vt/tirCìCd accomniodure i Ca-‘
daverij verfo de cjiiali i più loro cari coiigion-

thper l’orrore j cheli cagionava l'e^iiKO)

lungavano : ed egli y tutto carità^ dlguiva vo-a

lentieri qfucft’opeia'» cjtiul fapevii ^ dic era »mto|va

to gradita da Dio >• coitìc pure- per itiolti'po<^

vcrctti j i quali , ftante- la ‘loro miferia , non vc*^

nivano condottià i fepolcri, s’adoperava apprcl^
fo gl’ aùiorcvoli Benefattori » acciò colle loróe>»
kmolìne emendaflcro' il- difettò della- fòro^ po^
Vtrrà , e foffcró decenjcmenfe ^ ihcóAda^la cri-^

ftiana pierà proveduti dcl'fulfrajgio dclla^fcpol-

tura> c lui vi- lì condùceva per anche ad affò-*

ciarli > e più Volte fotropofe le proprie fpalltf

alle bare» e'con Un tdPcfctópià dt fei /IdKi'a^

iiitnò non Iblo gl’ Uonùni' plebei nell’ cfctcizicr

jiratricó di tanta carità » ma anche i Gentiluomi-
ni} ed iipiù Nobili delle' Città »' Onde è reftli-'

rO} in molti luoghi} che quelli mcdclìmi al prc-

fente fono quelli } che depofta ogn’ alterigia^

ed ogni fallo di gloria mondina } Conc'orroijo

à gara per portare fopra le pròprie Ip.illt ìDe-
fontiv « . !>'

NÒri ballava
}
per rendere fodisfitt.i Tarden-

re brama di quello Servo di Dio } quanto ha-

veva fin à tal punto con i Cadaveri operato •

Sapeva molto bene» chei’Anima nort cósìprc-

ftO}(al folo depofitare dei Corpo) ^ incroJa*

ce à felleggiarc cogl’ Angioli nella Rcgia del

Paradilb ; perche fempre feco ne porta } ( per

‘molto }Che folTe fiata della divin i legge ofier-

Vantc} qualche macchia} da doverli purgare c6l
fuoco

Digitized by GoogU I



,
LIBRO II- CAP. X. 227

j^QCO nel (Carcere torijjentofiflì^no deI.Pnrgat<^

jri«>e come tali> fono r Anirpc meichincllc.ip

iieceflìcp .di dovcr’clTcre agg^utace in quel luo-

go.i ove patifeono acerbi/Time penc > c fpcri-

inenrano i rigo^^i della divina punitiva Giufti-

zia 1 la quale vuol’cilcre fodisfacta > con tutto ri-

gore » di quanto coutraiTero vivendo à cagiona

. delle Jprp proprie colpe. Sapeva pure per in-

jfallibile 5 che qualfivoglù de’ viventi» che di-

menticato di portare aggiuto à queft' Anime
.benedette laftiando» che tjrucino in qucH’ar-

,dcntiiTi.inc fiamme» .fi dichiara aJI’intuttoprivp ..

.dr.caritàvc ,fpogliato d’ogn’amorc fraterno può

vci^^mente dirli crudele. : vijcera

fxuiai^ qhÌKrit^àtist ^ omni e^ fraterno fpoliatu^ Untenftm an-

arnore t quifua negligente , aut yecordia mifer^ 001471.

/MficiurumJuorum Animas in Purgatori Jiamrntf

jtiderepèr.mittit '. così IcrilTe in.una, fua epifior

,la jil

Pqr^.qon dichiararfi dunque rubelle à. queìlà

;virtù. della caritativa pierà» cercava con tutta

.fullccitudine di correre con, le Tue orazioni » e

.coÙ* offerta del, fanto Sacrificio dell’Altare ^
jfmiorzarc J'ardentjlfim^’ fiamme di.queirAhimf ' '

.tormentate,. E perche reftava picnamentè ad-

dptfriiuro diiqut,llo,.,che feriffe il grand’Ago-

fiino'» che thiuvole per sé la pietà : deve » al-

tresì» effere mifericordiofo coll’Anirae de Proi^

«finii , fratelli» le .qualiilì ritrovano.à penare nel

IPurgati rio,», perche, .allora à .mifura djella lorp

carità hayenanno dà Dio l’.abboùdanM de’ fiioi
^

.« , .

divini favori: Lupa à homo ^ i</ tut pnjereatur

^Deuj^ ftfc'ut fro^imo wt/erearis in., purgatorio^
remo'!

^
,nnm tantum 'libi .mjjerebitur Deus i quànturniu

s
^ijer^beris froximo Ora .ergq prò pejfuq^tsy

• f
- V ‘

^ "
Per--
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r'iTA DEL P. EÌÀGIO.^

'Perciò, non folo rubico^chc TAnima del iiior?-

bondo fi partiva dalla vita prcfcntc s’impiega-
va à pregare la Divina Maefià à' voleijli- con-
cedere il ripofo eterno nel Paradifoic la mat-
tina immediatamente alla fepoltura > 'celebra-

va per efia il fanto Sacrificio della MeflTa ; ( »l

che operava indifFercntèmentc con tutri'> cosi
coll' Anime de’ Keligiofi l 'come dc’ftcolari» c
molto più prodigamente coll’Anime dc’povè-
rcili ) ma tutti gl efercizii rpirituali) che faceva
Cosi in comune) come in particolare: cioè ora-

zioni > vigilie > mortificazioni ) macerazioni di
Carne, difcipliiK) Officii , Predicazione v ccutei

gl’atti virtuofi di perfezione apofiolica ; tutto 1*

impiegava, è volentieri l’ offeriva ‘alla Divina

M ieftà in fufiragio) e fouvenimento di quell'

nime)ad effetto d’effere liberate da z;[ucl tene*-

brofi.fimo carcere del Purgatorio; éffendo ftà*-

to certiflìmoa che qacjila'pictà > che ufava coti

qucirAnimc benedétte ) farebbe fiata con ufu-

ra del centuplo compenzata all’Anima fua dal

inifericordiofbSignore . Effendo vcriffimo) quan-

to fopra di’quefio punto fcrilfe Ambrogio San-

to » che :
quod DtfunBis cauj^ pictaiis im~

penditur a ift nojirum tandem meritum tranjmù-^

-fatar , c>* poft mortem centuplam rect^imiis

duppiicatum

.

;
Ne pet quefi’ atti di carità ) che efercitaya

coirAnime purganti reftava in lui fodisfatta la

voglia di poterle aggiutarc in romperli le ca-

tene ) c farli correre alla libertà deirEmpireo;

Laonde perche fapeva quel tanto > che rivelò

un Sacerdote defonto à San Martino Canonico

Regolare del Monaftero di Sanf Ifidoro della

Città di Lieggi ^ che 1’ /Vnimc del'ì^orga torio

“ nclli
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hefll^'gìorni di Domenica > ed in quelli > ne i qua*
li la Chiefa follennizaa le glorie del Redento*
re» come giorni fedivi » ed apprelTo il medelì4

mo Iddio di generale indulto» molte di loro i

éd in molto numero vengono fpriggiouate » e
iCorrono ad unirli crà le fchiere degl’ Angioli;'

In quelli giorni appunto» lui con pili fervore

deir ordinario » prollrato alla prefenza del Sa*
crametato Giesù » tramandando dalle pupille a-'

morolìflfime lagrime»lo pregava con fuppliche

allcttuore» per la libertà di quell’Anime>ed of-

feriva per effe il làuto Sacrincio • E perche»per-

anche fapeva quel tanto» che la Bcatillìma Ver-

ghine rivelò alla Tua cara Brigitta » dicendole che
cilà era la Madre di quell’ Anime addolorate »

c che le pene di quel carcere tormentofo per
elfà venivano à rimetterli» c farli men tormento-

fe y e piò tolerabili à quei Miferi imprigiona-

ti i però- oltre à quello » che faceva con Dio » in

pregarlo ad attemperar quegl’ardori» e fniorza-*

requelle voracillìme fiamme; nè fupplicava pu-
re alla gran Principelfa dei Paradifu Maria «ac-

ciò come pietolilfima Madre havellè voluto lat-

tarli colia grazia divina» e auvalorarle di forze

à poterli fpingere » e toglierli da quelle tenebre s

palpabili » e giungere à goderla nel Cielo . Ed
in ciò veniva à mettere in prattica il documento
jafciatoci da Luca Tudenfc : ^tudeamus defun^
fiis exhtbere Hudia ebariiatis » ^facrificiis » ora.,

fionibus , eltmofinis » eorum temporalem mifetiam
fxUvemuj » ut cum defecerimus morte corporis , dm
illi à malis liberi inter filios Deifuerint computati >

rteipiant nos tn aterna T abernacula

.

Per queft’efercizii di pietofa » e fervida cari-

' cicche praccicava coll’Anime de Defonti;>Id-

P 3 dio»

Ftr ìihtrart

qHclP yi/nmt
dal Carcere

< cl Furgeto-
no ne jriega

con tjlonza à
Dio ed alla'

Vergine Ma.
dre.

I.ib,^j-evet,ù

i;8. • '

’
j'. i

S

Lucaxtui. f,

6.
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2^0 DBA
dio , che gt-adifee iQoj^c» q^iel héóeivcèìq9itUtit

dalia pi«à de’ fcdali inviaco. Coa foliecica cti^

ra à queft’Anime benedette; ( le quali fé ven*

gono da lui, con rigore di.fcvctiflimo Giudice
caligate con acerbiilìnie pene i fono aicresì co-*

me me figlie, teneramente amate.) violie dare ad
intendere à quello Tuo fedeii/fimo ferirò > UgU’v
HoìC il compiacimento > che riceveva in quelle'

fuppliche ) che da lui li venivano ofièrte > per*

rompergli le catene* e darle alla liberti delia*

Gloria j perche lo volle addolcire nei cuore >
col farli vedere la propria Madre gii morta >

e riftretta nel carcere del Purgatorio.
Effèndofi già il P. Biagio * per ubbidienza

( come fi dille » ) ordinato Sacerdote * al qual gra-
do per la fua profonda humiità non haveva^
penfiero d’alcendcre; fù firaordinoria la divozio-*

ne* con la quale fi preparò* e dilpoCe rAnima>
fua per dover celebrare* e diebiararfì apprelTo)

Iddio Minifiro fedele del Sacro Altare *' come,
quello * che doveva offerire in Sacrificio al gran
Padre Eterno il fuo Unigenito figlio . Cosi con -

una tal difpofizione * ( necelTaria in tutti i Sa->

cerdoti della Cattolica Chieft ) havendo cele-

brato la* prima volta» pregò iaietìb per l’Ani-.

ma della Defonta fua Genitrice * per la quale

ofièri il Sacrificio della, mefia ; doppo il che

fuccedendo la notte* mentre al iblito negoiia-

va orando con Dio ;
quello, per confoiarlo » c

rendergli la pariglia del fuo fervente amore* li

fè vedere la propria Madre* la quale* benché
folTe fiata ancor tormentata * pure fc li fè ve-

dere con volto feficvoJe»e giubilante * e prefo-

le perle mani gliele cominciò teneramente à
baciare* dicendoli* che l’era molto oblignta»

pcr-
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perche in primo Sacrificio > ch’haveva of-

firco à Dio per lei « fé Aerano in gran parce

ihiorzace ieìfìamme re mitigare le doglie ; ed

allora facendofeli vedere affannata > lo priegò

con fidanza > à doverla liberare dal carcere > e

farla volare al Cielo
j
per ripofarfi con Dio;

e

ii foggÌDofè ; che per poter effirre difciolra da

«]ueiduri legami, che' ì’xncatenavaao alle pene,

'orano 'nècefiàrie^per ila ifiia libertà venti mefi*

fé da dfièrirfì al Croatorei c ciò detto difpar-

vci bavendo lafciaca rAnim:^ del divoro figli-

uolo in -uno confolata, e meda ; confolata per

hiivcr havino già certe-' le nuove della Tua fai-

atzioRc; e meda per cono^erla bifognofa d'ag-

gùicot ed'iticatenaraalle- tormibto/ifiime pene»

chej partordèe à queU'Aninic ifcarcere dei Pur-

gatoriolcon la feiifibilià de dolori, e- col ren-

ckìrle. prive di pc)tct ivtdere' l’oggetto beatifico

2ddjo« Siche per- -fari, Che «qèelrAnima non do-
vefilè jii»tlQafoi llarlccmfinà^a.'in quel cenebrolb

ferragliò>,ldiedc dtj piiglio adfa penàa’ ,e ifenffe

rpedicanumte* à Pra Ignazio da Caltanifietra Re»
JigM}fo del medefimu Ordine , c fecondo la car-

ile-Ai«,f<arelloi,((‘ omo lodevole > c di molta es5»

Diaritàireligittf.^ por lc'>molce virriiy che rador^
bavano))>ial lòuiaieihaveDdb ;noeifieato il tuttofi

iò pmgd-, cfci'tacbiÀ'l-Anima del hi loto propria

Genitrice foffè refiata libera da quell’atrocifiEI*

mcn pené ^inòn volcfle niem.‘re 'indugio à flre,

che da:4ittfi*co^angufne<i'fc)(re >'f<ttio( fo4

flli^^bà orr'gibmo 'jÀmudfptaineiMe ' fdguence'iil

nvincrcnglà.; pvolcrtn0<dg mefil^ ^ìc qnali

«àii lui 1 ribn' ifij potevano) icoii fobecita‘l^on
dineicélbbraitr red ‘havendo fìra Ignazro afiècd^

tiatio al < volere deil’amaiorfcatclio c.^per .gio>»'

P 4 vare
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2^1 VITA DEL P. BIAGW.
vare alla già defonca Aia Madre tol4a ptofitt

fodisfazionc. di .quelle mcflfc > auyenuc

,

dio, il quale è fcm|wci,prodigo nel' favorire .do/r

Jc Tue grazie i fuoi fervi fedeli j voliiC; addolcia

re TAnima del fuo caro ’colla VìHoac feguenr

te . Poiché gli fece vedere la* feconda volta iÌ4
ipropria Madrei ina in forma aATai^dr^rrente cti

,queila»che la prima volta U ivàddel> perche U
-comparve coUaificcia candida»e:bdla > inghitr

•landaca di luce «iC con una ve/ló dii candido bd'V

fo fregiata > e trapunta con prezioA ricami > U
quale havendolo con allegro afpecco falucato»

4o ;ringraziò> e diflèliiche .già circodQ.fiata.for

-disfatta la divina Gii^dizia.r, recava Jibera'9i,

e

«tolta dalle' mifecie «i e penalità doi purganti» e
^be. in quel punto s’ incaniinava jpfcr giu^getó

à deliziarci e godere etèrnamente Ai: Dio ne^
la > Regia dei Paradifo.Fù tutto ctò^maoiicCA-»

to dal P. Biagio :à ;Fra lgo3ZÌQ Ìuddtto 9 acciò

ibrtiffe nell’Anima quell godimento >cbe dove'*

ya, recarli la felicità della; propriaiM4dreyolà4>

ta bel Ciclo à fcfteggiare cogrAngiolii edbavefe

fe fenduto à Iddio benedetto le graiie dovuces

c. da quello fu ( lima tal vilìone)ibtto figillDdi

fecretezza 3 comunicata, à fuoà piùi,<Bt-ettin;eici»

ri' congionciidaqoaliJSnalmence fb iàccéHatonfil

pro|Ccllò già fatto del fervo di . Dio dqppo ià

fila felicimma morte-' i.. t); j -A yyr-i\n.lì

.- Da ciòcche viddejcdolfervò di più tormS^

toib neU’Anima diifua Madre quelbo .perfeteife

Amo Re^igiofb^a'applicòià/dovQr.’e/lbre fempi»

tUup follecitudinei in giovarci cooileiruedtraaior

ni ài qucjrAiiimej le. quali ,)bepQhc. Aitro^ii»

in grazia di Dioo fono però iiui oeceilìtà dLdo^

verXodi>A(r,e illdcbito» cbè.contralTero k aliai>

4* i che



t : LIBRO //. CA?* X»
che furono peregrinanti > io ,qucAo ipi£;rabile

Mondo 9 colla idivina,.GiuftÌ«iaic qud.n cbe.^
loro è ' più ^toripcntofptM i * «fbc da per fc. Ae^
fé non pòfTono -aggiutacA > dovendo ^on.tuccó

rigore a sbòrzQ d’ardeuti/i^c.Àatnnaefd’jfierco-

girabili pene > e dolorofi toripenri fodisfare uii

(al debiCQ lOnde .gridano, :pietq&. da èariafoiiu

|a carità ,pcr app/eAarU gl'iigg'nfi >jCbe fenp
le fcrvid,e^ora?Ì9nÌ «fe^fN^nirenze » J’ ejcn\o^flc>

c i’u£Pc'rte de' Sacrificii >cbeAfacci.Qno per.cfifè

da pieepA Fedeli >,quali venendo< accertati ^dal

Giudice, cternqybao vigore ,di,nporzar quegl*

inccndM? p.d'abbreviaro quel ite»ppOp cbCfAÌmt
n^ tee, alla; loto JiUrti» per, v,q|are .«^1

g^deredi
(pne

io ’xqpi. efijn > à*
.
qui *'

\
nec e^fk pro/t i fopctre^f^ ..iPftVfi «OfijWte

fitazionè, baviere: la. ,4*«; vivaciil 4^14 fede

„

«e.,qup|jft,xiil qyaju deveior^e.?
( he p«wa u?pfr§i là ytraaffrMA^faii.PfqgRrqn

W

dovj; Aritr.9v.an0 àiPS9^rc..qMcll'ApifnpjIw.fr

dette circonvallate -di Aamme ^ ed.afcoAarc.qp^

glonipiJap^nnmftii’jqw^kqpetulcycwti^.t^

giVi4nop.ti,;fi^'rf vcwtj;qua|i cjer«!n9ida,^4f

^r/,f«deli| 4lpft^d^pwQbe,q^aa(o,pjb,itjdI^l!p
*»fuiVìpina^àinw q«fItlfi ' pei?f
de ;J(»Ileiyto jini pprfiirci jì|, nepc.%Ì5>(fmoffyp
Col quale viene ad obligare quelFAnime > à aop
vere , ( doppo imrodotre nella Gloria ) render-

ei la parigli|icelqDi«y3^dM Dio
Ja grazia di poterli larvare . Ta/u oratio ( log- ^ v .

giongc il fovracitato Gerfone ) ex majori fide
procedit , quam ea

, quefitpro vvuenttbut \ eft enim

ncQefie co^itationem eievari ad JPurgaterium ere»

ATIV den»



c»P mmk»

nd ^Pnrpiaf^

riOtdevt ejfert

indulgenti ti

qutH' /inime

hntdette.

• «VaAi

ij4 -yiTA Ì)EL P, ÈIAGIO,
’Aendum-^ ^ qu<./i ip^um per /idem vtdendum .

^iic -orapie 'itbl gat' a.Ìiq'uMÌi(€r tit Purgeific/rio ejèt"^

/i«m¥s *d \par refer^dum pi/i ^aét 'ifRehrtt in

J^àrudijo^ hdi orafia eji mdt*,fu^eet/JUmtis ì^fe^
/i.nuiittm* mereìur

-i
quod hts'^quieamfacit puri*

/(/rmiter poft batte •vuam iu'vetur oratictte alio,-

Xrkm-t'dP tc^e^te * Oltre che lii divina Giuftizit
^arà » che s'auvcri ^lieDa iegge ppomftigwta da
<i’riftò y- chi tEadeki‘‘mìetf/urii >i^qua mtnji fue-^
VUij '

'dimettetw\>nb̂ . - *

Dair-efeinpió di carità -> che efercitò qoeflo
divoco RcligiofoSe che hanno parimente porto
;in dpera ttìtìti divotifeddii vérìb J'Aiifme pur^
jjgàriti-» jHiò'dgh’dnfr bcrt-Jàppi*eHderd ie regofé
•dcrf/-''|rtdfi'i’-à def^tty^ihutì p^^ colte
pfoptie'drawoni > i propotzfoirati 'rirtfrefchi à
«qiieirAnime fameliche ncceflìroie d'aggiuco'i

^dPche' èlTcttdo <*ofa certifììiiu di non ptfeere T
*Atiiriid'y^atfJcÌ ‘doif faedinenre fmi^diirrt né!

«CÌJtò ffdhzlii pHa cbl¥eee 8d athiótrare ndl cat^

*ifire? ddr Wir^forio i%ì ''gi^ng'ertd'o t chi Citi

pietrtlb, irtìVerà per Ini pionfi' ad accdi»

gll^rld Ve patrocinarlo in qlielle pdrie riftertà

•piitfà^i i h i 'ftrà rtaco' (tnideieV Iperimenteti

‘dò^rro^fitf fttfRj
" IntlbViblte rit^cità tlertletìta!»

5)tìnq6dii^itfichi’dgK’èihbirvfl^re' ptdtoifr), m
•éaVi'fotJtdtfò 4 qUeft’AiAihie ,*#<• »i«Vdlc'V che gl’^

mldi"ftabl)/diio ad ha^itt'è^'c'dH'aurimc^^

K)ò h t JO .hi' I - j. ' i •*• 'Ml-J'V -.Ir.tiu ' >

-15h»*-
' ( ri. nO 1.11 •J"U>'-r>lMÌ Otiq-'l) ), tj -r

oiCl lib lh0iI4NEb|3g£^.^lBRlO3If.j'^ i>

gol ) \\*u . ‘j avl A iìi«'''q ih i.iv i.is «i

i*vq w 'Ay ( nnoìiuO oMi'j'ti'/oì lì ijj

J
. t'-l ' '.TÌ ; i.-VN.. Il ,i'

' Y ^
«\\J tu hvj^b lil-jU A'*mV.:'Sì .ic

VITA
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P. BIAGIO
Da ' càltanissèì-ta'

’ '

Predicatore Capuccino della Provin**

.
eia di Palermo ,

‘ ‘

LIBRO TÈRZO. i I

\

"1

. I

A quanto tubblamoidertoi

nc' cralcorfi libri dell»

‘Vita del Pi BiagiOt>^ po-
trà iàciimrnte còropfcu.**

dcre . io qual .
grado di

eminente perfcaioncfòUc

; fiata Anima di quello.

vircaofi£?mo Rrligiofb

meocrc: Kag^egato delle?

Vsiitù più rilevate tfù Karredo pre2Ìoiiffiima»CQl>

quale fù ve fi)ra per man della Grazia quefi*-»

Ànima innamorata > che bavendo portato per
Aia divifa un’ incorrotta giufiizia ^ coniervata

fio aH’ultimo fiato : comparve ;à gVocchi delt*-^

amante Signore l’oggetto più gradito de^ Aioi.;

deliziosi contenti. Giacbe Arcoodo il lèntimco-

to di Bernardo Santo > la cumulata. gram^ZA
delle virtù più cofpicuetrendcPAnima vicifub;

anzi fimile a Dio : e ciò maggiormente» quan- .

do la perlevera nza fi ritrova fatta compagna di-

quel bene > che viene apprezzato dal Crearorci

in mo-
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S. Bernar- it

Vit, teli- 26.

FreWtC’ i».

«• 2.

S*PmI. Epifl-

I. ad coriK,c,

15. V. IO.

Laciut /ipttJ.

de Deafocrat.

iiS VITA DEL P. BIAGIO :

la modo cbe ;può JllsE noli (blo.^milittidine »
ma identità di fpiritd col mcdclìmo Dio . J/a-
gts Dea propinqua fifnilÌ4udk\eft ^ in qua animus
•uirtutis magnUudinc Summi Boni , quaji geflat
magnitudinem^i tir per/everantia imbono ConJIan-
da , éCterMitatif e^us tr^dmmudebiiif^PSm ; ó*.,hac
eH^miHiudp ih tantum propria , ut non jam fimi-
litudo-ijkd unitasJ'^ritks nonrinetur -

Da un tal principio cosi invariabile duerni'*

Bcncilfime virtù ove- quello fervo di’ Grillo » co-
me in perfccciflfma baie inalzò 1 - edificio fpirt-

tuale della fuà angelica perfezione > hebbe ori-
gine il fallo di quelle grazie delle quali fu ab-
bondcvolmente'àrficchìto dal fùo amorolìflìmo
Amantcì; mentre che :

^i bonus efi , haurietgra*

dam ‘à Domino , Poiché queda è quella diligen-

tc^p folkcita Damigella; h quale inno/lra.f-

Anima dbbclcà, rendendola graz/ofa à gnoc-
chi del fuo Fattore . Onde diceva l’Apoftolo?
Gratta autem Dei fum id > quod fum t S’ Grafia

ejuf in me vacua non fuìt ; il che potè replica-

re il P« Biagio 1 ellèndolì auverato in elToiqui-

tx> già ‘ d'un Anima perfetta lafcò fcritto il gri-

de Agollino : Perfeiìus efi ,
qui ad petfcpìionem

irreprebenfibiliter currit « carens criminibus dam-
nabilibus , atque ipfa etiam peccata venialia non

negligens »Petche in tutto il corlb della fìiav/*

ta innocente giamai lì fermò , ma con palli di

Gigante 9 lempre colfAnima candida ) e pura lì

portò aH’acquillo di tutte le più eroiche virtù»

fioche giunfe à bruciare con i Serafini tra gl’-

incendi! del divino Amore. Talché fé li convie-

ne proporzionatamente quello» che fcrilTe Lucio
Apuleio» che : Nihil eftfimiliuss &gratiofius Deoy •

quam Vir animoperfeUus bone *

Digilized by Googl
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DI

' tiB%o in: CAP. i: 357.

MOLTI , E‘VARIÌ DONI CONCÉSSlr
If da Dicy. E Prinvieramehtc d'alcuai

- Racci, ERafiie Vifìonilncellcttuali* :

- '' CAP. I. : . .

J
Ddiò, cht non lafciaTcn^a' rìcoropcnza co-

loro »cht vivono legati al fuo fervigio ,(ef-

fèndo riftcITa Bontà comunica tiva difemed*-
Irma ) tramandò' dal Tuo Erario divino una> cor-

rente così doviziora,ed abbondante di grafie,

che valfe à far guizzare fanima innamorata del
noftro Biagio, frà i gudimenri delle paradifa-

Jj dolce .'.ze, e perche dimorando tra l'angnftie

^ci proprio còrpo jnón era^queda capace, nc
•valevole à potervi rc/ìftere, cercava con vioienaa

'di fprigiooarli dal carcere, e con rapido volo,por
tarli a Ipàziare nelle fpaziofe capagne del Cielo

i

c ne auveniva , che da un tal violentiflì»io>sfo»-

"zo,non valendo l'Anima à difgkingerfi dalfuo
' '

Tegame ; rapiva à fc Beffi la corporea mole ,^c

'la fofpendeva nell’aere ili che ^accadde più voi-

'te iKgl’cferciziijche faceva d’orazione menta-
, .

Tc, nel recitare il divino Odìòio, qiianda cd«- '
• -

*^brava la finta meffa, quando predidavà-, ‘0 di- ’ ' *

Scorreva di Dio . Ma 'quando alcdlcava! qualche^

'finfjnìa dimnlìcali Brumenti,ò canto di 'caoo- **^*P*f^

ra voce, che le mariali bellezze, ò quelle del

"Creatore dolcemeiKc efprimeva i allora dando col eorfg ntU\

'prima in gridori^ied infh:aórduia'riitjfilcr,tre- ocrt.

'molandoli il corpo ,' c con ' Violenza rumoreg-
^giando, e palpitandoli il cuore, ;iquafì che^vo-
JdTe fcoppiarli dal petto , s’inalzava

e

fetmà-
Va nelTaerc, ove cBatico vi dimorava pertut-
'^to quel tempo ? che la qualità dell’ ecc&Bb ,':c

-
1^ im-.
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BIAQIO.
Timpulfo dello Spirito Santo li permetteva ì c
-bcódiè’ allora. >4 Imo fpirKO' fo^Te. libito a^>,beve-
ratoi cd icbro di confoUrifi^ .celcfti^le ij c ie

potenze dcirAnima bavellÌTO corfo in, giro al-

le bellezze deirEtcrno Rè della gloriai non per
ciò ( conforme lui fnedelìmo dillè ) perdè per

-alcuna ii.fupi tiK-

-to^ che ft>/U*rot^cftati abbagliati > C|i allueinati

-da quei ifpifitiiuli ,tK>ntenti i perche fqmpre beb-
-te luogo >,c prcvalfe in fé à poterlo regolare

(la rara v/irth della Tanta umiltà , la quale anche in

,.ijuegreftafi lpjfaceva. riflettere à fc ftclTo^eti-

. concentrare! iin d^fJVfpgrabjfj^ bpÙ^^.P'M>pri?

l>c^hiltàiblentr<^,i>ep b.cohofe^^ pcri .il piùijmi-

^’icrabde '5.C! d>(p*egievolc 1 che (ì fofle, allora

.trovato\in rutta J a circonferenza del Mondo;
-pi^tèftandplì che quanto in , lui di più grazio-

iiò vvedevalir erajvtep i^V/na Ì3oa-
-tàS'CheiOpnvdavaidelPocchip^ ^li.luo demerito»

In fati fne,fe-Kìtffiiado ìq^i,PlQi chc: ^oiem otìrj J^cU
fr>‘i X)a qi^fta, protetta » che

*mtl^perf^uci‘
f‘*®cva r.humilc Religiofo con Dio >‘ n’au^ ennc >

medefimo ne dtede. la
.
tettimp-

taifero /»r. nt«iza:0:chc p»ai;tpci\alAMH tempo y.^ìfe ad of-
ricenofetrt /'.fcndcfloiJa l)V^qagh/f4a^ jc<il insuperbire,,

4ol'^ubaolhi.l|Capifjl«i>d,idla grazia., la quale,

‘'riccUfcIrl^^ quhtto elcrcÌZK> pratticq .dfiprofqnda umil-

“‘tam iiaPiff-ltà li, veniva più^.abbondeyoln^ente comunicata

Dio»Eiper.quctta,n?cdclJina .ragione., ( co-

. tiiiu jncccglii'lcr'flè ).mai yotte !Copfid4Jt5;afli a,lfPnp>

-pziatfdÀo perfoiMi fpirijpualc,<juegrtccettì,di n^-
-to, e'qùeJle grazie-» che iddio ,li cpipivdcavai

‘ -(e foggiunge ') dìiaver folo alcuiu volta ,ipcr

pigliarne configlio, à qualche Padr,e fpiritualc

a»aiiif«aaio..4hWa U»c« ipjf ^‘*S-
-rai ‘1

" è‘o



. LI ERO . ///. 'C 4Pr h
girtele nel fiio forj'cco.»come;fv!ifcer8t!n;ia(n4;nr^>

della' fjinc.! umìltlt o izclafì» .dcii^iglorja iì; oÌMk

/l>Ia de^efì) à Dio più apcctanacijoj ir ditfhiUiMb^

che neracno h iv/icbbe ciò regiEvuto i fé non
foffe ftjto sformato d.tHa ditria.t Volontà »

qua-^

Je' conobbe apercàmciite.iefp«tirtta tnel.cotnan*

dameiiTò';c|t>l-fu(>ifo^eriore Tohe per- viiìtir dóJli - o t->- \

fsÒMÌiJbhidieoza l’àftfiuTtf fc ^pcr: qoefD fua
‘

' \

grand- nrtiihà intóritf^ dai Dio’rd’clJèrc folicrac© /r' *

,7,

a>l grado cminehti/fiino della grazia » elTcìidoft
, .

.

, \

auecrato in lui » quel tanto ne fenile L*AngioM .'*?
' *U

Ib delle Toltole vV.Jt n*mq'*e sremrix S.nat^'.cptt^

zia crCfivtt.utJiptiodìtttrtxGruda teplet <.i nc va^

duA jint, ;• . . iM
I .•.>.7

-"Grecceffi di mente» Ratti 7 ed ERafì '* òhe heb^

be quéfto fervo di’ Dio» furono à lai cosi faci-t

li ) e familiari vche il di/lefimentc narrargli f<-4

rebbe aflìri dlflìcilei alfAiutorc ». e dii rincrcfcH

mento' à -chi legge» nieiKre tante » c tante voltò'

abfolo inrendfre nominare i dolciflìmi nomi di

Giesìi»e di Maria» fé l’infì.i minava il vnlto»Jt

Crepitava il cuore» e fi follev-iva neiraere» tal*

che non più' partorivano nc^Keligio^ fratelJii

come le prime volte » la maraviglia » Nondime^
no per non pafTarli ituttì'in fìlenzio » ne raccó-*

teremò alcuni V •
’

'
- ' \' v"

Dimorando nel Convento di Palermo» per**

che quei Frati» che vi comtnoravano » fapeva- .

no per efpcrìenza Tattività di quel fuoco d’ar* ptdtìroraiia
denti/Hma càrità-iche nutriva neirAùimà quc-< ac comune nel

fìn peifctrjfllmo Rbli^iofb :gli:ratti » e-j^rbeerfii Gfiro dttCe^

di mente del medelìmO non cagionavano più

in c(fi alcun ftupore » pure un giorno » chc>fi !rue^di“J>
trovavano tutti nel Coro* al Torazione comune» mente,

1‘eflorùo » per querche'viddero » t&rà attenuti»

. c fpa-
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Pont un tri-

flieatt rifatto

nel Cero* egi-

nn à poftr-

fi reir/iltare,

adoratore di

Unti Dio * thè

iviSacramen-

tato tbiudf-

uefi

,

Cpa/ì tteadu-

ttìi PclloMa-

trict dcllaCit-

tà di Mfdka.

Ì40 VITA DEL' VrBIAGIO,
i'fpaventatite fui: che ilaiufonc tutti in filcii-:

zio in 4]uc]rhorà<l’erazionc9fblicaà farti dop«,
po la Conspicca « trovandoviiìt pure con cifi ili

P, ^iagio genuiieflb in un tiailo del mcdefìnao>
Coro > in atco) che orava tfu dalla contempla-
aione capito: ed havendo volfutofare violenza,

à fé' ileiifo 9 cominciò con iniblitoi icoppio à ru-
moreggiarli il cuore» dal che violentato diede
in un triplicato fatto > nel quale per il primo»,
cosi genu/leiro come trovavaiì> faitò dai primo
ftallo oltre palfandone un altrO ) che vi ù fra-

poneva intermedio » ne qui fermatoli 9 diede il

lécondo rifalro t c s’ inalzò ibpra il , capo del
Chierico 9 che lì ritrovava inginocchiato nei.

mézzo del Córoi c dato il terzo falto 9 giunle

à pofarlt d’innanzi al facro Altare ; ove abbatta-.

to' di forze 9 e col cuor palpitante) li buttò col-
la faccia, per terra) adorando {quella Maeflà fa--.

cramentata ) che inique! lacro Altare chiudeva-
lì«il che cagionò in tutti quei Rei igiofì ) e ter-

rore) e contento* terrore per quelli fovranatu-

raii rifatti: e contento) per haverli conofeiuti ef-

fètti mirabili della divina Pietà * per quell’in-

cendio d’amore) che nutriva neirAnima; On-
de, inteneriti) con ramorolìllìme lagrime refcro

all’Autore divino il necclTurio tributo di rin-

graziamenti 96 di Iodi. '

DeRinato da Superiori à predicare) nel tem-,

po di Quarelima nella Chiefa Matrice della Cit-

tà di Modica; un giorno di Giovedì) in cui cor-

reva il Vangelo della Maddalena* doppo haver

terminato la predica 9 che riufeì di molto frut-

to nè popoli) e nella quale patì mole' eccefìi 9 e
fervori di fpiritO) più violenti deli’ ordinario ^

edendoG inginpcchioto. nd.puipìto per. fare, la
• t

^

‘
' rivc-
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• inkò III- Cap, //• J4f

rlv'érehza dovuta al fantiflìmo Sacramento 5 che

allora' dimorava, con folJcnni/fimi pompa piibli- Trtàicanìo

caihenté efpofto fopra l’Altare maggiore; into- Clicjr.

hatofi dal Celebrante j che vi cantava la MdTa
folicnnc » ad alta voce' il Credo , e rifpondendo t’aive, e w di-

il Coro doMu/ìci >'fù à'ejUcl feftevolc cantora- >»tra per tut-

picò in cftdfiic lì foWeVò’tant’alto fui pulpito i

che ‘col capo arrivava' alla- fommità della Cro- joiiclucmcttt

cej t vi dimorò cosi gcnuflcffbj c fofpefo da.^ ctiatoUCrc-

Virth diuina nell' aere > per tanto tempo 5 per «''’•

quanto i Mufici vallerò con la loro armonìa à

terminare cantando il 'Credo > ed il Celebrante ^
al rivoltarfì jche fecci per dire al popolo: Z?</-

fninus vobifoum-tlo vidde ancor follcvatoiil che
cagionò in quei popoli un flraordinario conten-

to ^ in haver conofeiuto iche quello^ il quale li

ferviva di Padre in alimentarli col pane della

dottrina'evahgelica )Cra cosi caro à Dio > e dì

tàuro fpirico pienamente dotato ì ed acni così

parziale in favorirlo lì dimofèrava la Grazia Di-
vina ; c conobbero per vero j che una gran gra-

*ia»(‘come dice il KempisOnon viene concefTa
'

da Dioj'lenon à quegl’ Uomini fortunati» che Thom.dcA'ct.i-^

privi di volontà lì ritrovano tcnaceméntc lega-

ti nlla Tud ferviti! i Habebunt gratiam magnami
qui-Jpoff^-.fe /ubteccrint tua' fan^ìijjtmdt Jervis 5.

futi: >
- '

t
.

: * 1 ì

-"Ritrovandoli nel Convento d' Avola TcrraJ
della Provincia' di-'Siracufli.» haveridÒfì iin-di

poìtntó al facro Altare per celebrare il fantd la[onta aL}-
SatriUcio della Mefla »! pervenuto al Préfaziò ì Jo » à tju<ÌLi

nel pronunciare quelle voci; Han^us-^iiUncìus] ^aniiu:

Sàndusi^nì un ecceflò cosi gagliardo di men-i

te» che volendovi far refiftenaa feUi gonfióni
petto» e cominciò il cuore à ribotnbarc Con ud

* -i ^ fra-
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Difcerrt al

popolo tifila

ftlicitò rie

^eati,t l'efon

ta d non rio-

verj'cla barot.

tare per le co-

j'e tranfitorie

riel Moiédo.

VITA DEI Pf BIAGIO,
fragore così fcnììbile * chd fù imcfu 'daI;.{>C|pQ»

Jo) che n trovava,a prcfcnce i epure, no^ hav^4i?

do pucuro cotppriqaerlo 1 dicdcjn marayigljp^
rifaìciie rcftò accefo iu nunicTa>che con graa
difficoltà doppo un lungo fpaaio di tempo vai-

fé à poter terminare il i^nep >acrificip » ìì*!

ne del quale conofciutpfiiicfic rinc^ndiQ d>mo-
re rinfiammava lo fpirito > per poter sfogare,,

voltatoli al popolo cominciò un fcrnione , cosi
accefo di carità, che venne ad incalorire nell*

amore di Dio l’Anime di coloro , che V afcolta-*

rono ; havendo pigliato per afTon^ al -difcorfo

quel dolce canto, e roavilfima melodìa ,.chc^
formano tutte l’Angeliche fchiere io quella /è-r

licillìma Patria, lodando , e. benedicendo Iddio
del continuo, replicando incdrantcmcntc

:

cìUS t Sanctus t Sanctus Lìominus Ueus^^babauib i

nel qual tempo tutto il popolo ofic-rvò U goa-w

fiatura del petto, e la violente ,Cj follecita pal’-

pitatione del cuore » Laonde àgran fatica pror
fegui il fermone, havendo in eUo dichiarata là

Gloria de Beati, c nel fine cfprtato il popolo»
à non volere per l’apparente ingannevoli, e bug-
giarde d’un Mpiidocfaditorciche trà le dolcez-

ze fiuffibilidcTuoi godimene, chiude rauyeie*T

nato boccone dell’ eterno, tormento , barattar^

quella felicità , che Iddio hà preparato nei Cie-

lo all 'Anime tutte) che fono rodanti in amar-
lo i ed allora, quel. popolo,giài cqnyiaro c coni-r

punto i ferito nel proprio cuore, coipìnciò amar
ramente à piangere , c.fnpplicò cpn voce picto-

,fa la divina Bontà à perdonarlo , per non ha-
verlo faputo amare ,.cd haucr feguitato l’ in-

^hk Ila dell’ ingannevole Mpndp
; pcriJche nel

Partirli ? ne portò .feco (mercè all’ atto verace
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•t irjSKO 7/7. \ Ì4JI

de! penÉimcnto) il capitale della grafia divi-

nàtcol quale poàbno rAnitne eompra/iì'da'Dio

U Giona' cccrni.’ •*
« > •* '

i i

' Piìii volte l’accaddoun ficniKeccelTo alla prc-

fcnza de popolarcome pure nelle cafe degl'A-

morevoli i e Benefaccori * e quelli tutti per bre-

vità lì tralalciano w Ma non deve reHare fotto

il velo del lìlenzio nafcoHo V quello > che l^acr'

cadde più volte predicando i doni r ì privile-

gi» le Glorie» c la beltà della Vergine Madre
Maria» la quale in quel medelìmo tempo le li

fece pritTcìirey efèfeena delle Tue bellezze al-

le < pupille corporee del Tuo Bddifìfimo Setv^ò »

Predicando il corfoQuarefimalc nella C hic-

fa Matrice di Callelyerrano } mentre un giorhci^

di-'Sabbaro » Bava èfagerando » e delcrivendo

le inariali bellezze » le qua li valfero ad inna-

morare quel Divino’ Ternario i-'onde per figlia

Teledè d'e-terno Padre > per Madre il> Verbo Di-
vino » e per fpof^ lo Spirito Santoi’eflcndofi fer-

Vito per prova »’di quanto ncTaCri cantici vie-

ne proportionatamentc ad ’alluderfi fopra la pu-

rità » esndor d’innocenza » e beltà di giufiizia

originale della gi'an PrincipefTa del Cielo* eoa
che eccitava quel popolo > foUecitandolo à do-
ver elTere olféquiolb»ed amante d'una fi bella*

csi Maefiofa Regina • Soprafatto dal giubilo»

per quello» che allora fvelatamente ne vidde»
diede in uno firaordinario rifalto»cd havendo
hlcatenatii attenti gli'fguardi in; acre» difiefa in'^

alto damano ') e coll’indice dichiara'ndo il luo-]

go » ove la Vergine fi trovava» cominciò' à dire

eccola apunco»dch guardacela come è belJa»ò

come nel ‘fuo volto rifplendc la Maefià » che bei

eàpegli 'fiadorano il capo; oh quanto c bdlai
:iy a ed

S/ trolofcioH»

ftr hitxttd

fl'ecctjji men-
toli , {he in

gfan numer-o

più volte patì
guefio òerna
eli idi»

.

- ^ \ * I •; J

•' X !
’.

PrtÀiconda Ht

Ciajhivttrann >

ft il fà nfétpt

prefente iai3

tijjima Ptrji-*

Ht»
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144 DEl^P..

ed havcodo à quella veduta, rcrtato eftatJco *
colle ma DÌ diftefe in. aWQ di volfcla. invitare

;

à fcj voltandoli in giro > e fempic* cogiloccliil

t ,, V i- intenti 'neiraere pareva* chìiavtfle yólutp ac-

compagnare col guardo la, gran.Kcgma'degr--
• ' '* Angeli* che circondava in quel paiKO; quel) ré»;

’ pio lacro*pvc con giubilo li fcllcgguvano <i«.

/ . /' quel popoJosle liic graiidcwc. . ; h
• . .‘Gaio fù .queftp>che intenerì quanti vi Rtrch^

' varono predenti > e li fece accorci * che iviclTcn-"-

dpvi comparfa la bella Amazzone deir£mpirco«‘.

dovevano cucci rivercacemente. adorarla»; e la*!

griraando peri tenerezza* diedero- finalmente- l’a

.

voci di giubilo* dando, termine alla ibiJennità

del I feftinp 1 con. grùdare^* il viva viva alla gran''

bontà , ed alla gran picca di quella bella * ed.

amorpfa Signora .

.

i.i VU lomigliance cafo; l’accadde in tempo * chc^

titrpvafldpli; io Chiaramontc flava fcrmoocg,—.

gia.ndp al popolp * cd enarrava i privilegi ,* c,

So-«oncz.%ia- lé; grazie della., Immacolata Signorai e perche
do al Pcfuio nel. fine del. dilcorfo per confolarne quelpopo-

lo*e reqderlp follecico negl’oflrequii ldi quella

Zie dotta eco- Vcrgine^bclla.li dilTe : cbc nella gdifa iCiic Id-

uoftere dive- dipjh ritrova fempre prefcnt-ciove di, luifì ra*
dorè frcftntP gjona'jgitìfta rpracolo dacr^i da lui medèlìmoy
^*^*^^**^^**' che: Uf'i Junt duo vel tres, congregati in pvmù

- fi.f n:eo-, ibiJum & ego in. medio. eoru/n così*

•
•

, .(li foggiunfe) ncU’iAcfTa maniera; pra«ica verfo
• ‘l’^nimc amanti >clic di dei, volentieri -ragiona-

no la gran.Mpnarche.fla, dcirClniverfò, la.qua-

le non mcn pietofa del figlio-, non’ sdegna d'*

accompagnarfi con quelli > che radorano*e del-'

le fuc grandezze divotamente difcocronPi c fog-

giunfc :dobbiamo credere fefra#mente j,chc*n€-
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/URO III. CAP. /. J4J
itt di lei al prefence in qucRofacratiAìmo T&>
pio (i ^favella > ella 'lì ritrovi prcfcnteipcr ac^

comuiiarfi con noi tutta fcftevole»' vaga > vezt-

2ofa) ed amante» e nciratto di benedire J’Ani>'

me fiofire • Ed ecco » che mentre dò > con tene*

ro aRctto di vero amante diceva » tutto attoni*

co fece paufa >tie potè più articolare graccen>

ci» ma reilatòne colle luci immobilmente lega-

ci neiraere, tutto < folpefo » e fuor di - fé

doppo qualche fpaato di’ tempo > come da pro-
*|bndo Tonno dcRato» diede in quella voce » e

dille : è qui » è qui i e dibbattendo con celere mo>
Co le braccia» le diRefe per ultimo à fomiglianza

di taluno » che vvol giungerò ad abbracciare» e

llringere qualche cola nel proprio icno.’efol-

levacoliai quanto nell’aere dimorò per qualche

ipazio di tempo in quell’ERali ; e lalciò in tut-

ti grARancitferhiiflìma opinione »ch*allòra ha-
* vcM goduto grampldli amorolì della fua bel'*

la.»eMaeRofa Regina Maria» dalle di cuieccef-

iive vaghezze veniva violentemente rapita l’-

Anima ùu à Rarli Tempre congionta » ed offe-

rirli in Sacrificio tutte le Tue potenze ; fiche, po-
teva replicar con AgoRino Santo » c rivolto al-

la Vct^ìwAire:^i/quU e<^n<fcittcrdiligitù^ S,Ag:c.6Jx

Je ablivifcitur<^amattt plufquam fe^relinquitfci Jofil.

•oenit.ad te-^ut gaudeat de te*

E comune la fama apprcllb molti Religiofi v'fcaiàe ntì!e

delI’Ordiheiiche trovandoli il P.; Biagio di fa-

miglia nel Convento di Palermo.» mentre un Z”lnconirar>
giornoTu comandato dal Superiore > à portarli fi con la b'ca-

nclla Città» per compì ire all’obligo di' carità» tisfimavert^h

con alcuni Amorevoli della Religione »(cforro
fu quel medefimo giorno , nel quale » come s’è l^rfa ^Zql]
detto di fopra » lui era Rato molto afditco > e rac*f giorno .

0^3 ian-;
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mTA T)EL Pr^ElXGIO.

Taricoaucóvpcri ikJn dTcrc ibto^ag^rakjfcÈrt:»

cuiido 'iL^uiicot doJiWòrabiiJe'prcfL'iùU rd(dl4|

fua- araata^ Sigkiarar);nwmor jgi* havk:ndor«it»

traio ir. portoIddili<mdd^a> tenàri icrl pvrtcn
nuco ad un hingu ^dtcru» il Sciniiiàrio.a. ovl^ irj

<jimorano moiri .^3iuvaniiappltcati< allo tdudioi

ivi Ic'h face.'i iooiicxo ia ~ ^caci/nma Vcrgitir*

<h haYL-ndoSoi ralicgcacd hilrapì fuur- dt

iuic dt^pio (^oalchtr £pUz^>l alìc;digTorà'imfnd-4

•bile >lla iibilccitò ncil'Ulnaioià duvcp;dtroc di
compagno: Tollcrvafte ré capo * quanr’era vagai

c quanto bella^coa qiie<bdlivcd,mdarad ca^

pi gii', la Regina' Maria.^etciàLdi.-X(o xc^bulcoo
tacÈuicno >!c cdl volto >ehH'fpcrtnmia abigiUbiloi

e fa xoQCenreàzq del duorr wxiioJcrudicioutt: indV

tivù' al cnjT pagao di cumprcndurc | che in>quel

luogo foflcabeo dllnrà fa 'oricu;:da ila iprdcqa

•ea - della Sonriditna lyorginèìit da'tjàifid'ì^ dova*

•piaceva dlimprczioiifc ì^ucil^AninKi’con.i cdfo* •

fi del .Ciclo; ovc^ cotfié in proprio dumicilioi
' Vi dimorava la lauta carità*>origtnc > cpriaciJi

pio feconde di tutte le virtù >1a quale iliumi*

naila mence «..ammanta à‘> là' rea^ di candori la

dofcitnza.» rallegra l^Anìma.\c c» fa 'vvedore ida

dio : <5 Aaifrtv>,(.dice lIgo0 '

5^i*rdiiMle(0i»w«M»l

laHi% ebarit^ vif^utum erigo eJÌ^'ch4^tj^sibtcirteifr'Uiut^ità^<0f*

J'fientiam mund^h Arùmarn Ufificat\' Drum de-

menfirat .
'

'
; .

' ' ' 2

-i.Oa quello principio 'COSÌ fecondadelU finta
'

‘ carità' fttronoc -per anche* originari qiioii £ivori>

de quali fù da Dio lbpribbon'danteMcttte air'‘ic^

chitojche valfc'roà farlòlconorcere^endhliMó*
'

• do« c dal Cielo per urto de più fartiilii;iri del

medelìmo- Dio» in maniera che mai potemrQ
grAggrcRbci ucmcci prevalere ad/abbacterlb

-.'.V. .
in
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. ^inm nnc^n rri 147
in* agallo V vctepv^ÓTdifoiOTiiervi»
éei4d^^ ^avendb havii^>fttripvr per ./aia. nuJJr«

va^rivt:' éc»» t^^»t.Ani^m^
ik ^tti»^^lMruas ^bubiÀ»t'i(^ affttiicc^i\ dnuj/nnio

Ugonc ) invidia hs»n 'de%>afi^t <» Ir» ,mn d^q>at >

'malf ^mn vexatkA'ùariÙM mn Juu»ms^
Gk^:k^ni.inJlMÌkrt*irt'^ Lìtxuàia, 190^ ìmiina^\

f0f‘mukda 'yÌ4fikifepj naftm ijmieià-,J'cm»

pet^^lMSOt/emfen p^KÌfidài\\JrMpéhèemgnM,vftm
s^auv<r^ '<Q' <]ueft;’Anrina auvan

JforotM dàiki ^i*az(a C09 iiiVarìacoiteiiorc iìnn^al

Mi>ntiHffi<d(ihii/éQi vataic icafrieiat;.qÌckfrd<!rcho

§bld(p dii. qàSft’Afliina Id cudc^ifi^Ji^ coUa :vai]A

guardia kkl>d/«»}dn9nQ cafSRe^ai^iiGnibJo iò

liavigdrivav^f ^^iS^rlor ìnfìt^bilc .ucUaipi*

rko alcoli ^rJo>patfe(fìpe ckJJa ^bcatintdiue 1 f'>

firfeifq vlcul^re^« .farli vagh^gglare i^ pmfcaL /

deM^graniPriiioi/ldliàì MaN*39)tùaIiixo|tr»itubi
1

è4Ìrllii»>il:lirii adiQvtva tici^l ^iorao^iùceederb gJltì

!« 'facovài: aedi iìkariq delia siòccci'iiirquel'bre^.

ve' ^aeio di cempd’^ che ripofavaiaperc^encd
vedcpciil cha W irrvàra per. un preparanienca

nqcdlfario ad. èfl^tvddi vtocerC/inqticlltripugoc»

che nel giorno v'ordinava contro cii^^iai^ctnrq

àeofiooiv* 1‘ il.’ ')« i:l TLq n omi'a ìjj H '

r. ù v)/ir i*l> ui? 'f i.vi.mÌ.' 'i l;r .;:ir;v:;C <>: J i

i)EIjLChiSPiRITO ©ìhPROFEUA » CHE:£1
*1 y.’. .! <> ulB^iconceffo da Dio., i' i r?

• >

*'J!CÌi 4 . j'.n:w •> -^il .
j' '.1 js.; ! ''.• K

. : I ; . . )

tìufen- Car^
mfn fuf- de

taUiU Lhar» ,

. .. I

. . > ' /.A

.2i >v() r iro -uqtlJCdiPé*//.;;.::?.. l 1* 0?

)
’'^HIaoer1è5i^fe^il ?R.' Biagiotmentré cfce.vifi

<’|> fe 4 càmmio'atòl/ija ièoticri'dr •luce'’, dirci
^lar'olfervanaa » d'innoccnta di vita yc. d'infecr

•^fata carità Verfb Iddio >cd il proflìmai à fe-

*g^'Cl)e' p<«ifv^.i«plicarcn con.Davide Istctrnk

oi 4
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»4S riTA DEL P* BUGIO
DaviiÀnpfeì. pedtbusmns *uerbum
ii8.tr. 105. ypnnc ad -cccitareilc voglie jdcll'araancc divia<|^

’ ad aggraziarlo col farli dono di quel fpirfto»

del quale fcrivendo San Paolo nella prima à
Corinti, dilTe: òpiriV«/ omnia ferutatur ttidfro^

IO.

’

'funda Deh ii che è uno de’, doni più ccccHc'a*r

ti I e. lìngol^i:fimi »che da Dio ^ dona per per.

gno del pacrimonio'CCttrno à ftioidilecut ecar
figli > conforme ViàctCo Apoftolo à me<fo^

idcmEfifi.i» mi Corinti fcrivendofogginnfc:

rifu prornijUiinis fanlio^ qui eji pignut haredte^

tU 4
i
perula; qual coik rAnima anche tfo

Areua frà ^^aeginii dei corpo, allàpora quelfo

dolcezza « che igodonoiiìBeati àelCitlo ,;comq

appunto nella ^pienza li legge ; Dquam f^avis
stf. il. ut, ^ oomine fpiritus tuu*.» Or.quello Ipirito fu do-*

nato.da Dia af fuoiforvoi «fio da.qiud piUQCo^

( come già ifi:;dili£b4.dj>fopi;a > :c^ fiKchià. dal

fuo diviim^ÙicouH haliamo/pneriofi/fitaO' del

foo Sacraciflimo Sangue; perciùs in effwtto d*al-f

loraiapoi tutte le fue parole, che in occalìo-

nc ’hebbe i proferire , furono vaticinii verdar

^ca avvaloraci dall’cvtdCazade’fatci , che.dop,»

X pou'iùcctrfièno tvi.ii.o*o‘v !- i vsj;

E per primo ci par bene di defcrivcrequel

tanto auvenne ad un Giovanetto chiamato Don
Emmiiùtclc.Pirahò, il Ijuale 1 mentre, ancor! Hu*

diava nel Seminario di Palermo,.hebbe voglia

d’abbandonare il Mondo, e veliirfi dell’habito

Serafico nella Eeligicmc de’Capuccini , ove le-

guendo forme deli'umileCrocififiì^havellè po(^

foco adelirare la falute dell’Anima fuaìd.que*

A’cfiècco , doppo haver fondamentato il Tuo

Ifabilc proponimento coircfcrcizioprattico del*

le virtù, lènza farne motto ad,alcuno, fi prelèoK
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. UBRO JUVCÀB, //. t4^
tÒ JÌi! Sapertore della Pravinci^ V da cui eflèndo

Hato' ricrovaco t<k>ncovdoppo alcun breve ipe*
zio diiteiQpOsfu bentgnatncace accccMCo«coo
h'avcrli conce ITa la facoltà di portarli al luogo
del Noviziato per vcdirli del nuovo Uomo col-

l’habito facro • Uiatcfeadlora la Madre « la qua^

le 1 perche tenerumenre J^amava > nè volea^pria

di mofiire reftare orbata del fecondo Tuo par-*

Co )( havendo già donato jl primo alla ^

ma Religione > qual chiamavàfì Bonaventura» .

'

chedopponcllaKcligroaefùfoUevatoal.gra>«-
dov di:Predicatore « come già li diffe ) fi portòi • /

- v ^

follccita dal Provinciale > e plodudè. le ragio-

ni ^ che haveva in contrario per non’ dover>f4

ière ammedò alJ’habito a-egolare» quelle che fu-

rono dal Superiore llimate Icgicimcj.e ragio-

nevoli > valfero pure à farlo condcfcenderc à

quel 9 che la!Madre chiedeva ^re non ammetter-

lo alia Rdigioiicid condolfe di Ciò il’ infervo-

rato.Giovanetto « nc potendo tolerarne l’adàn-

no
9
pativa nelPAnima fua un-tormcntofb'mar-

tirio 9 vedendoli impedito quel .rranlìto dall’E-

gitto dal Mondo alia terra.promcllà della Ca- .. '

\

puccina famiglia - Ed ecco che mentre fluttua- i

va Paniiho fuo in un torbido mare d’ aifanni 9 frtiìttaiuh

s’abbattè ad incontrar^ col P. Biagio >(.iidi cui Giovane tbc

concetto era univerfale per la Città à Palcr-

mosc lui li viveva molto divoro > ed auvicina- i^rfinuocVe
tolclitper baciarli le mani 9 li dtlTe icd è podi- bavrtbb)

biJe9che.doppo bavere flentàtotanco^percflc- iior$o nella

re ammcifo allà Religione , dovrò addio reflar- •

ne fenz’ cflère Capuccino ^ alche prontamente
rifpofe il Servo di Dio : Non dubitare ò figlip9

nerche morirai Capuccinoi ed intendendo aN
iòra il GiovatKtcoy che forfè 9 ùn tal parlateci

: i allu^
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S'auvtni <ìcp~

feti corfo di

14. anni il

Vaticiniofat-

to al fopra-

dettoGiovanc.

Fredite ad un

infermo il

giorno deter-

tniaato nel

fuaJf dpvtma

gttarirf,...^,^

; ; v\^»
*

.. ;V r,.\, <

. .. *,

. V,

v'-V'..- tv‘.'

l . .*

tjd» VITA 'DEL mJAGIO .

•Uadctvà'.ft quei penfìerOa chelaaceuiiaip^^ iciiA

aggirxv^a iUeomeo<[e<»!;ciic;akncno:>Beli^ii)Icànft

do /tioi giocai iiavrebibe Codisùtto'i al . fuò des
fickriò «coi vcfiiriìtriiabico‘dieiia iicl»giotle;du4

quc->(rifporcli>morirò £alc> perche ncJl'eftro*

RIO pii. cócrareghek-ò. coU’babico dol Sera4
fico Padre èi cd ii heiVo'di:Criftoiii fogg,iua4
ièi ^ò> ma'moriikiKeligtoroCapiiccino.iivrl ebb
s’auyerò i perche doppo;tai lpncdizionc effónda
trafcoirfi^quatcordectnaimi ^ e lui efferfi gii nel
iccoio fatto Sacdedòco^c pcrvcnuco;à po^oono?
revole icQnièrdi liftff^tcactva d^ogo’^unovc.Kbrfis
aodhc. dì fe!ì ixiedeh'cno^ ripneotìb Idi) pungenti
Ib’moJi ik£Ì:cyorcvahhai3donò. iJ Mondò > cncrà
nella. Heiigiofie 4-;VÌ fi profclsòì) ed^attualincntiii

vi dimora ^ rancato il fuo nome aflìetpccóirhabi*
to vini quello di Jpei'dinaindD Mariada PalermOi
- ili iSigfflor Lorenzo Zangrè XSerìn/’CITodio tìcJp

la Cinà|div^CaItaall!ètta eflScndo fiato; gtàvan
mefite ioflèfo dalnialdi gotta oc* picdi.rudgioti^
no(;che fii appunto la Vigilia del gloriofifiirao

Arcailgeiò S» Michele>à gran fatica lì condurr
le al» Gdavfchto»» per..vifitarcJI'’P.'JBiagio V c far?
fisfogn&re ibjva la parte addolorata^ i fodisfvcq
allora il caritativo < Padre aJ 'fuo .defiderio > e
tìcppo.Iijfoggiun/èlchcdovefrchavcr patiéai fio'

al^rndifc^ivo di S.Martino Vcicovo^pcrrhc aK
lora IDio J’iia\'rcbbc cócefla iagrazia. t s'auveròk

pcrchóclsédofi:iroto<iiiiétatòdaÌ9iiaiorr; fiiio ai
gidrrropredeteofd^indi in poi fiefiòcifberBiséz^hii

Kri^fiardislù iaxtnroqirc aììSirtri dàfimirifi<ninità»

jvLautiIi padi>dellfl<niedcfinia Città éfièndo»
£ imovata ifópra'niodo angufiiata per'hayeif
liavuto iiJr proprio cipoib il per* nome^ Angiolo^
^rmiia^àtc infcroìaiiexib gaiatiMod^iira

Medici



WSRO-Tf/A CA^ 'Itivi iji
Mojdicio'n portdi^l Convento
doglia della Tua aff)izù>ne col $<^vp|ìd^ l^Ì9

1

,%

cuit>s^conctì fair«nno),)che!c4gi^a)rgtÀl dflfvvf

perdei: il Marito i.ctd egiiidoppo toei;l^Cn£0
ioJata 1 c datoli alcuni erbacei per il poverptjn?^

fermo a raccertò » che per allora-a Uon havrehbc. *»

contro lui prevalutola morte fattoi iproweili
allora

falche iìt farebbe porxato à vifitirloi lai ller«r

zioiverfo. il. tardi fi conduflòadai mifil^oi già» dèhsh^*^
ccntCì quale trovò «che fiava >con‘aifianiij(ti fe* hf^féfpo'n

fpiritpcr dar l’ultimo fiato i ed haVeodoU detr

tu It'pia li capo 1 orazioncs recitò an«.bk:le44tar p„re yrVdìr^

nic della fieatifiUna Vcrgint»t'volendofipat.tift- aih mogheh

la '.Moglie eoa alcra^cntfc di^ciiatJiidomahdòvi fcuMcìaiura d'

qual QOÙ giudicava. deiriaferpittà del,morlbon*; “It^^tZildeva

dò iuo fpolò ) per cui i Medici havevano facto» nel ventre.

il prognoilico di vicina > ed ioevJcabiJe morte ^

ed il P. Biagio li «difie : che per 'alloca JrQH ^àr^

rebbe motto » ma Yhc non troppo in» Ijungp feiK

vrebbe goduta Ifaqra .vitale » mentr.eidop^ pori
chi mefi riavrebbe arrivato auviib .dTeccelfii eli

corduglioté li foggtuniès mi difpjace moltodi
quello povero fànciullinO) che Voi chiudete net
vc iitrc'iv era allorala Donna gravida dii trcanc*a

fti)ri che detto t datali la benedizione fi ]>arcì*c

Dail-cvertO'fi conobbe J’ infaiiibiltà del.yati^;

cinioiperche in quei medemo iilante.npigliorò

rdtifermo) e perfettamente guarì* ma doppo/cor-i i

ligia quattro meli» havendo andato allaicam*:
'' '

pagna< iu tempo di -rigido inverno > e «he. dal;
. .. ,, !

eliclo eia caduta gran, copia di nevf> /oprar; : .,

giunto da un mortòjtaccidente* cadde per terra
efaiiime con fubiianea' morte > ed eficndò fiata

portata la nuova afiieme. col Cadavere alla po-
vera Moglie ; quefia per refiremo cordog.lip,r^

«va
*

“ per
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f f f VITA DEL P, EfAGTO:
^

.

^ér le molte Ugrimcsche profulè fi fconciò

un fancittllo gii morto • > > >

'

'Atitonioi il Mifira^toioai > dcllitnedefima

Citeif havera Ufi figliuolino di tre anni v ii

le hivevi uia crepatura neiranquiitaglia ; ua
giorno che il P* Biagio fi ritrovava in cafa d*

un Amorevole) la fudetta Antonina vi fi porrà
per farli dire l'orazione • havendo cónccpitó-

gran fede > che Iddioper li meriti del Tuo fcr**

vo I l'havrebbe concefTa la grazia ; allora il Ca-
riativo Padre * pigliato fra le Tue bracciali far^

ciullo alzè gl’occhi al Ciclo > e doppo » lbrri>*

dendo difiè alla Madre: non vi pigliate alcun
penfiero di qoefio malore ? che aggrava il fì-*

gliuolo ) perche prefio lo vedrete volare qual
Angioletto all'Empireo • Era allora il fanciullo

vivido « e (enz'altra infermiti t fuori alia gii aC'*

cenata di fbpra ; e pure non fi framefèro più che^
due giorni ad auverarfi il >Vaticinio > perche,

morendo al Mondo» volò >'pcr Tempre vivere^

d Dio»ncl Paradifo* :

< Portatoli un giorno il P. Biagio in tempo di
Quarefima i cafa d’Elifabetta Perremuto della

Girti di Paleitno * trovò la fudetta » che lan--

guiva corTuna grave» e-dolotofa oppreflìone ia*

un piede » perilchc non valendo à reggirfi»cra

cofirctta di ftarne»ò abbattuta nel ietto »òpu<>

re i federe >fù allora pregato- il Servo di Dio
à regnarla nella parte offefa v erec^arli l'ora*

aiione ;e lui volentieri vi condefeefe ; c li fog-
giunfc : fiate pur lieta » che Iddio alla benedi*
alone vi concederà la grazia col toglicrvique*

fio dolore» che vi tormenta > s'imagino allora I2

Donna )Ch« per quella parola » di benedizione»

tfavefie voluto intendere per quella > che foglio*.

no
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Ro’far^ i'PrEdicacóri lncl terio'jgiomoodi Pa^ \

Iba i»i clicmbraodoll aioltòl luhgo il .tevtnine

eoo vx)ce'''diTineiri profèri'qaeil^accenci rdunque
dovrò P.iBiagio fodrirc per tmto Ipazio di cc-

•

,po unai doglia .cosi corrocacofa? e refterò priva.

in qtieftaiC^fefima di ‘.portamri alla iCbicfa à t

' '

farC'ii>idici rpirdtukli.«rexcÌ2Ìii!fiir(rirc ailora ìIj

ScFVO:.di Di<>)C li foggiunfetNòaò*non ferà ' * '•*

à quella benedÌ2Ìonc > che Voi v'imagcnaccj il
' ’

giorno ieguencctedèiido ilato BrftivO) volle la

Dionna.afcolcarc la Tanta.me0à in una- piccola t

Chieià dedidata-.' al Glorio/ìffimo V.elcovò r C-i

martiftiSao Biagioi che era in vidhan^ideliat

propria .cala « óve d gran fltrica ) e con eBc'ce lb>*j

Benraca dalla gente di cafa.vi fi condurci ed
i ' s’auvcrò la predizione già fatcali «.perche»

a ori ) che di' Sacerdote nei i tcrinine della mcT*:

Tatdiedo al-.PÒpòlo la bencdizioncvs^inccTe to«.

tuliuciite Jibera-dàl. dolore » e potè Tenz’alcuna' >
;

difficoltà^ 9 come Te noh havellè patito oppref-^’ -

lionc alcuna ) c'ondurii alla propria cafa* o

, Predicando k'Quarelìtna nellat Terra di San;

Caraldoa rocotró djmoravadi danza coi >mode-i

/ìmq Prmc'tpe nel'fiio Palaggioj FranceTca la^i

MiiiaiTcrv'a di ii^a/d ><uq giocno di Dòmenicà it

mentre doveva in cucina apparecchiare molte Dìfvthadv-
vivandei pensò) che il tempo'non li farebbe da-' »« Donna r-

to. fufficieute. per terminarJc facendo laonde
cominciò baìlàhientelà dire» non poiroi 9 .noaj ‘tT7e)régg7u-
tu’

è

poffibile.): per queda .mattina- portarmi ni to divino,

Chielà ad afcoltarc la; MdHà > prctniefe. ciò iper

rivelazione divina T Vomo di Dioscd andatala
à ritrovare 9 con voce aifabilcse piena di carità

le didè:cfae non dovede lafciarlì vincere daliTen*
tatote à noQlcondurli alla Chidfa per. fodisfa-

». >:a ré
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J54 VITA. DEL BUGIO

.

r«} al pre^tto (f’x&oitàrc la i^ncaMeflai pirthCi

ii cenipojiilfjr^bé ftato.ballevolcv e Iddio >i't

haureÙbe ag^iacdca ; s'ariiol^ allora) per vergo»)

gaa la Donna i vedendoli già ddVelato > quanto
bavera chiufo.aericuorci cd havendo voluto e»;

raeadarc' rerrore*icrrò .la cucina^> c portacafi fc>.

co la cbiaji^.iifciibxka) iiioohdufre'' alla Cbic/à &
e nel rttoFao >• che fccc« ^oh Cua <rgcaà roaravà*

glia ritrovò accefo' il fuoco f é di già lapparec-'.

chiare le vivande ; molte delle quali frati ecano^

Aoteaacor podc all'ordine per metterìi al fuo-

co >ed- allora conóbbe lariVA-tiidel Tanto Sacri«
ficia )della rMélTii e quella lìmilmeiitc del P^Bia**

gio } che i’acccftò dell' aggi iito divino/. i

;

Chiara d’Atnico di CaltanilTetra '

lì portò uri^

dì ài Convento t e pregò il P.Biagioà benedici

re un fuo'fanciullrno di nove meli' « eh* allora.,

era alquantOrOpprelTb da una dujflioiie catarrali

leilalpigliò lui allora^ald Tue i bracciate coti

ud volto t che Ipiravai allegrezza i Ctgl'occhL
e'evati al Ciclo dille: ò Paradifoi Paradifo>e
fubitO’la ritòrnò' alla Madre i la quale volle per

Tua /divozione (pófarlo' fopra.P Altaret Maggio^
te i ma il P.&'agiole rogginnfer€ho'flovcl& pa-.

farlo, sù.di^ 'quello del giopJofiifinib Arcàngelo,

fan Michele frar ritrovarli in vicinanza' 4d unir-

li i. nella Compagnia degl'Angioli 'fotto la fua

bandiera nel Cieìloied il giorno fegnente s’au-

verorilfuo A^acidniot perche il Bambinello vo-

lò qnarAngicrlctrOtad aggregarli' ftàd Cori di

quei fpiriti bcatb in Pararfjfo- . >

Mentre- quell’ Uòmo celefte li trovava nella

Città di Modica li pofe un giorno à dilcorre-

rc col Signor Don Enrico Grimaldi >< nobile di

quella Città, >' di>gran talento >> abbondante di
molti
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/ IlBKO HI* CAP, Iti tsf
oìtìltijbcni.dt ihrtpna>/c d’aflTe«9 aflàj CQtnpaft

CpncvoJfi vexfovd<:*ppvercÌli 5 per. ia. <jual. ragion

aeoPflR.TÌ al §crvo di'.DiQ tutta qt|cik)>

vdfe voluto» peri/ouvctoimcnto de’

^

il p.Biagio Aibifo li'raccQinandò una .perIona

Eccitfìattica affai bifogiwfa ; verfo la quale U
hjqbil^ efa dojfio contrario per invita .poco.ca-

fligata »e molto<liiroluta » che il bifognorcif)nten

cava i c comprefe in .quel puntp » che luttP ciò

fofTc (lato per divina rivelazione cOnofeiuto dai

Padre 1 mentre il difcorfojchc li fece». fu còn-^

cernente al confetto,ch’ha vcv,a ^del perfonalc.dt

quello » atteTo chc|li diBè : che 6> deve d>atn!<^il

con.patite i*humana'fragilt4» c.chc que^ebe
deve erogare in bene tic io de poveri » fenz'alttoj

riguardo deve farli per Dio» e li raccomandò
pure altri poverelli» alli quali diede molte Jar«

ghe elemtdine» .lo;,,. .A S :--j . W
iiLa hjgnora Donn^ Margarita di Afirenzo gorj

tildonna. della! Ciu4 : di 'Modica »|haxendìo oMiri

gatO ;i prtìprri.pdderi ptr'U fod'^fasiHmc'd’uni

debito » era fiata più volte aggravata di fpefe,.

da Greditori nparticolarmenite nel .tempo della

incnè ».cgiD eflèrtiiAatc poAe.dalla GiuAi^mi'ki
gaiardie;.t:perthc a'auv.rcinava U«enipoidelirac‘7

colto» vb’cva.in angqflie dubitando» che dojirhai

ve Aerobi Creditori operato comc'Bagi’anni.an'^

tecedenri *Fù un giorno vilitata dal P« Biagioi

td.allora li comunicò le fue .afAizionÌ 3edheb7
bc.iù .*ifpoA«;.».chc mtì doveflTe haver alcim duit

bio, dj.icoià auvicrfa 3 percheiddio l’Jhav^cbìbiG

aggiutata»_ci Jii CreditiOri faiiebbonOiAaciifòdift

sfarti da quei mcdefinvi>che lidov^evanoic sòr

fc-c » per le quali haveva .obligate Jc fue poffèf-

Boaii.eiper^ttdl'ajnim’i jc m .aMVLcqirc farebbe

r>b dati

Viene efprejft

un tencettt

ihe baieva

nelVtiMimf *«
Nobile

,

- 1

.

• V.

- ' ''iCil.'r

;

'
I; . jS

*

5 ''.a

Confola una

Gentildonna

e le prediee,

quanto dove-

da futcedtre

per rtflorne

contenta •
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VlTA DtL' ri BUGIO.
ftau fciolta dairobl/go^tìe 11 farebbe Hata fat-

ta moléfl?i|r' alctina*Tanto^auvenne ,
quanto prò-

ftticamentc^piediflèi perthè convémiti fra loro

i principali debitori col Creditore) la Signóri

Donna Màrgarita reftò difofeligata , e libera d'

ogni interelìè. ‘ i . ^

-’ II Signor Don Antonio fornello GentiPoo-^

mo di Modica , oltre all’eflcre flato foggetto ad

un dolore di capo» thè lo tormentava > havc-*

a pnrc la follecitudinc d'alcunf fuoi importa-»

tiflìmi affari i c cosi per l’una s come jperPaltrà

cagione fi portò dal p. Biagio per efleme con-

Ib^toi naa-ricfovàeolo oecòpato con- moiri Ca^'

valiénS noit hebbt' luògo da poterli difcorrerci

edieflendo fhora tarda, licenziandoli quei Si-

gnori , e con élfi il Dòn Antonio medenio» il

P. Biagio* lo tirò dn difparte » c fenza che que-

fto haveflè alcuna cofa ccnnatolijprimicraaieif*

te li diffe t lei* fiiol patire' di dolóre; di tcft.wma

non’dtfbicate» perche Iddio vi cònfoletà » «' det-t

»li roraBlofte, 11 ccfsò d’un fobico ila* doglia

die-i'ffligeva ; e dbppo' li foggionfc : de’ voftri

affari non dovete molto contriftarvi rperche fi-

milmcrtte *» mlfericordiofo Sigfnotó ylerà coiw

vói la;fuad»vft^ Pitrà j e fc noli farà per quel--

la formai «fa' voi pritefa » -lo firà per

altraiftràda^otìdc reftartte eontcnco* Stupì quel

Nobili nell’! intenderli così al vivo fcbprircqua-

to nel Àioi petto chiùdeva i c concepì infallibn

le la fperanza di dòveneffere aggraziato da Dio^

Oom*ineffètto'fucae^ye^fcco«ld0dlvaticlnlogid?

fattoli » pèr «Itrb' mezzo Vida fu? non premedita-

lo) re^ftò foditfacco) c’ contento a '
' _ . j t

• Havendo un fanciullo -d’anni ; fette )ngJmaei

Sighor Doni Giovfm-BattiÉa K«itia,‘prcripic^fl

:0^1
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da fina altezza di cinquanta palmi-in circa -, fu

dagrAftanti( i quali’ Cubico invocarono l’aggiu-

to della gran PrincipeflTa Maria ) pigliato da

terra privo di fentimenti > e con poca fperan-

za di vitale da madefimi fù portato à cafa del

proprio Genitore. D’un tal fatto ne giunfe pie-

/lamentela novella al fratello maggiore» che aU

^o^a fi ritroiVMiva » con altri Nobili» à negozia*,

re col Servx> di Dio }C tirato dall"affetto frater-

nojvolle di repente portarli à vedere queirinfau-

Ao auvenimentoi ma pria dipartirli pregò cal-

<laraente il P. Biagio»- che lì folTc compiaciuto

di portarli alla cafa > per conlblarnc iJ GemV
tt>re ^olcnce.».e raccomandò la> cura di ciò à

quei’Nobili» che vi'reftarono » v*andò allora il

canitativo Padre » c ritrovò » che il fanciullo

dava fegni di dovere à momenti disloggiare

da quello.Mondo ; lo fegnò con la croce» e vi

recitò la fua Colica orazione» e doppo con lè-

reno ciglio volcatofi al Padre » ed à gl’ altri »

che l’cranorprcfcnti » li dille :chc non dovclifr

ro temere » perche il figliuolo ritornarebbe in

fe fteiro»c rallegrarebbe tutti colla recuperata

/alutere partitoli da loro» rellarono alquanto

^co nColati ma poco doppo s’accorCero» che il

Putto»Jn vece di rilevarli » con un debile» ed

affannato foCpiro dava fegni di tramandar l’ul-

timo fiato; allora tutti cominciorno inconCola^

bilmente.à piangerne la perdita » nè per con-

folartie l’aBitto Genitore valevano le perfuafi-

veMel ^figlio maggiore» che l’eCortava ad ha^

•uer férma fede »ed à credere quanto l’era Ila-

-to dal'P. Biagio predetto. £d clTendo fiato il

-Figlioletto in quella lagrimevole giacitura per

•io fpozio di otto hore: ecco che quando meno
c . a fpe-

f'« favnul—

10 prcafùti-

fiali'oltizzza

iì'hh balfcnCft

quamie fi ere-

fitvaKO tutti

di dovere in-

fallibUmente

Korire,fe lifà
11 Vaticinio

per l’ifiafpet-

tata Jalute.

%

S'duvera quo-

to era flato

frfiletto t con

baver' ttfeitt

j'enza lefont
alcuna ilgior.

no fesatnteil

fanciullo del

letto .
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a 5 8 VITA DEL’ P. ''nVAdlO,

Tpcravafìi ritornò in fé ftcfTo, e con taleal/cS

gria , che non moftrava fcgno^.d’ h twcr. pUEiCQ

queiraccidcnce mortale sqe raeniì ricurd4V:a d*

effcriì precipitato icd alJora l’aiiegrczza in t.uc*«

ti fu proporzionata al gran cordoglio foHcitoi

c s’auucrò quanto profeticarocote era /iato prc*
detto dal Servo di Dio.j e benché la mattina
feguenrc haveflfe comparlb nel faacinlitx la feb^
brCiqucAa al recitarli l’orazione del P.Biagìo
refìò fubito evinta » ed il giorno feguente vfei

di letto lenza lelionc alcuna ; il che /eco tnarav

viglia à tutta la Città di Modica ncll’haver’ino-

ecfo^ed ammirato l’accaduto. prodigio* r
. >

L Dimorava ^ qual Cadavero ? diOelò ù' Ja lct«^

ìtiera » d’acerbilHini dolori. oppre(Ib>» bei Con*- *

vento di SicJi il P. Clemente) nativo della hict-

dema Città Predicatore Capuccino» il ,quale>

Vn fi flirhfo olrre rinformicà » che J’havcva anarcirizzaro per
/tiromine fpaziodiquaitr’anni spativa tal’inappetcnza*

dall'inedia > comc dall’ecccflò defuot

fftcHrcto,cic dolori sii veniva proibito il ripolo »e li di nor-r

jtii fttitbbù- te come di giorno muggiva qual,Toro s fenz»
noinitisett t dagl'altri Religiolische con ufficiofa carità

foppòrtlbìu
v’aflìlievano sfe li folTc potuto appreftare alcun

h fua inftr- Conforto .'Capitò in quel jtempo il P* Biagio i c‘

mito, , più volte fu à viilrare l’infermo sc per ogni vol-

ta il mifero langiiente./ì fece* dire rorazione»

ma Iddio non li compiacque di farli U caricai

‘ venuto fìnalnaente il giorno s che doveva partir-

-fi, li condulTc dal Keligiofo infermos pcr farli T

-ultima vifita s C liccnziiirlì da elfo s ii quale dan-

, do allora in un languido .ohìaìC s li diBe ; ò P*
•

• Biagio s dunque mi lafciaretc in qucft'eflère cor-

si tormentolb non havete forlc'oirtrvato > rie

vinen’intefo i clamori > che pcr.il gcaii.tormento
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bò fì’amaniciato per tutu ^ue/la notte dali’an-

guttiato mio pecco ì li rifp(Me «Uora il caricaci-»

vo Padre ) lo i'bò mtcfoi c v'hò compatirò i dop»

po il che piegate le ginocchia > e fatea una bre-

ve orazione s’alzò , e diflèli : Or conccncarcvi

caro, fratello di quanto vvole Iddio > e dettali sperimenta

rotazione li. foggiunfe t la voflra infermità li

renderà fopportabile , e fappiatfc> che la cella zione“fittàù

è un, luogo molto idoneo à poter meritare ap-< p ùifniuhntà

prelfo Dio » .onde voi potrete molto acqui/lare» delvenicinn.

C profittar nello Ipirico» quando havrete pervo-^

àra indivifibtle compagna < la fanta. pazienza;

e

paficggiandoli con la mano le membra del cort

po> l!infcrmo s’inrefc mteigare i dolori > e dop»
po. provò per fperienza » quanto l’haveva pre-

detto , perche, cominciando fin da quel punto

à

migliorare , fe l’eccitò l’appctko»e cclTandodi

moicfiarló i dolori » cominciò à ripofarc: folo

cfiendoii refiara una debolezza né’>ncrvi » per

la quale, mm bavtn'do,potuto reggerli in pie-

di , era cofircteo guardatela cella* ove cornine

ciò ad unirli colla fa nca pazienza , ed à ringra-

ziare à'Dn> di quanto l'haveva colla fuadivit

sa bontà doviziofamence arricchito*

1 . ha Signora B^ronclTa di Bcnrini della Città
di Noto, viveva molto affitta per haver par*?

torjto tre \<.ltc »,e dato alla Iute tre femine»
quando ih fuo cafito. per Thcrcdiraric facoltà,’ “heì'fenhèi
era nccclficofo' d un Mifchioje trovandoli gra» eato nih luce

vi*ia la .quarta volta ,dnbitaitdo, che noiilifbf- ««

£t’ dovuto fuccedere il limile *li condu/le dal Pi
Majchto.

Biagio *à cui narrò l’alFanno ,.che per tal ca-»

gione pativa; il divoto Padre con parole piene
di carità la confolòje per renderla totalmente
contenta faccettò con, dirli jjMia^ Signora Ilare

ì R z di'
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i 66 VltA '^DEL P. EI^GÌO :

di buon^animò » pèrche 'parto yche chiù«
detc nel ventre^èuh bei Mafchio'’) qual' da>Vol
farà dato felicen^ncc-alia lucè -ihzierà col«

la Aia prefenza le brame comuni di tutto il ca<*.

fato . Maturatoli il tempo v fi maturò aiKhc li

predizione già fatta )> perche, diede fclicemea*

^
;

te alla luce un graziofo Bambino . • - j

V - Il Signor Don Antonio Siri» ellèndoii ammo*^'
V gliato colla Signora Donna Margarita Canefby

erano già trafeorfi cinque anni > e non fi vede-
va in lei alcun fegno di fecondità ) il che era-

ad ambedue di firaordinada afflizione; efièndo-
fi il P. Biagio partito , Ai per lo fpazio di tre
miglia accompagnato da molti Signori d'Avo-
kjtrà quali v'era il Signor Don' Antonio Ai-
detto» il quale per firada hebbe campo dirac-

Pre>ucerdnn contarli il gran travaglio » che pativa per la fie-
Ncbih t ebe rijità delia Spola » e lo pregò à volerli interce—

>'

dcre- da Dio qualche figlio vò figlia» che Ajffcs

breve farebbe «Uora l Uomo di Dio 1 clorto a non voler du-^

Jfatafeccnifa, bitarc dc’ favori del Cielo » e per renderlo fodi—
es'auvera eoi sfatto li foggiunfc : in breve» in breve partori-

rà > felicemente la Signora ifua'Moglie» e rende»

hinacllsluct. voftro'cuore conWnto . Tanto s auverò^
quanto pfedifiè ;

perche doppo alcuni giorni li

Signora D. Margarita fi conobbe gravida » e ma-
turatofi il tempo diede alla luce una vaga ba>

bina > à cui nel facro fonte fù pofto il nome
di Prcziofa » e di Biagia

La' Signora D. Terefa Minofa moglie del Si-
* ’

gnor D. Feliciano Maefiro di-Gampo Gover-
natore della Città d’Agofia»e Cafiellanodcllt

tre Caftelli reali dell'ifitfià Città » efiendofi ri-

trovata gravida di cinque mefi » ed havendo pri-

ma per. dge: volte dato i Atoi sparti immaturi^
, - A conob-
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conobbe dai preludii^e concrafegni ych’havc*

va) che fì tro\:ava nella difpolìzione proflìma)

di doverli la terza volta fconciare ;onde rifol

.

fe di mandar rpeditamentc à chiamare il pro-

prio marito, che per molti fuoi urgentiUìmi af-

fari 1? ritrovava allora in MelHna i ma havendo
in quel mentre capitato in Agofiail P. Biagio»

invitatovi dal Signor Governatore di Siracufa»

ad idanza deiriftelTa Signora » all'or che il Su-

periore del Convento velo mandò per vietar-

la » aireotrare che fece nella cafa di detta Si-

-gnoro^) quella i’intefe lùbito rallegrare » onde
ihavendo Concepito fermiflìma la fperanza di do-
ver'elTere aggraziata da Dio > impedì il melTo
già dellinaco per chiamarne il Marito; ed ha-
Vendola con parole dolci » e piene di carità có-

iblatj, l'accertò fÌQalmcate à non dover teme-
te alcun (ìnillro . accidente » perche à Tuo tempo
havrebbc datoiil parto felicemente' alla luce;

cd havctidoli fcritto una cartella dcirimmaco-
lata Concczionedi Maria l’iropofe) che aliar»

che farebbe Hata dalle doglie alTalita 1 fe l’ha-

velTe dovuto inghiottire ; venuto il tempo, mé-
tte per lo> fpazio di due hore>era Hata da He-
re doglie abbattuta, le venne alla memoria d’-

haver la carrella del fervo di Dio, quale fubi-

to lì pofe alla bocca per ingoiarla : c con fio
gran contento in queirifancc medcfmo , fenza
date altra doglia , felicemente partorì una vaga
bambina > clTcndof auveraro in tutto , quanto
promelTo rhaveva il divotiflfìmo Padre.

La Signora Kalfaela Zarba della Città di Leó-
tini divotilfima della Religione de' Capuccini,
mentre un giorno familiarmente parlava col P.

JBiagio lo pregò à doverli ottenere da Dio -là

R S §ra-

Cestii

Donno (peri-

menta veraet
il Vaticinio

fattoli Jol ftr^

vo lU Dio riti

dover portare

feliccKente il

porto alla lu-

ce»
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%ana fuccede-
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«5* VITA DEL P- BIAGIO»
gra 7 ia di non più ingeavidarfi i ed hebbeinrin

fpofta, chc.non haveva ragione di lamencariì»

perche il numero de' figli » ch'haveva non era

flraordinario i e che fi dovclic conformare al Di-
vino volere > giàche Iddio glie n' havrebbe do-
nato degl’ altri > ed havendo cosi creduto la det-

jtd Signora > li domandò quel nome havrebbe
dovuto, imporre ai parto cli’havrcbbc immedia-
tamente lucCcflu:ed allora con voce fievole > e
dtlmcfrà ) forfè per non attrifìarla coU’annuncio
di quanto doveva fucccdcrc) li diflè: Pietro Pao^
io j cd-havc'iidolo ricercato del nome 3 eh’ ha-
vrebbe dovuto imporre al fecondo 3 fubicQ eoa
allegro volto» e fonora vocc>rifpofc: Elifàbct-

ta • Doppoilche ingravidatafi diede alla luce
un Mafchio » che- per efTerc flatq in tempo im-
maturo» portato affacrofònte» poco doppo mo-
rì i ed havendo^ nuovamente ingraviduca diede
una fanciulla» e li fù pollo ^11 nome d’filiftbec-

ta> Scotìi due anni» havendo il'P* fiiagio par-

fato per l.eontini l’ ifleilà Signora fù à vilitar-

lo»e li domandò del nome (fc doveva di nuo-
vo partorire ) con cui havrebbe dovuto chia-

mare il fuo parto » e fubico li rifpofe : Paolo

Francefeo» e tanto s'auverò quanto prcdilTe • Pcr^

che ingravidatafi» partorì un bel Mafehio» c li

fu pollo nome Paolo Francefeo- vi

.. 11 Signor D* Giufeppe Burgio Canonico del-

J’Infigne Colleggiata de’ Santi Martiri Alfio»

FiJaddfio»c Cinno della Città di Lcontini » au-

tentica colla Tua autorità un fatto mirabile > ed
é.’chc elTcndofi da lui portato un Perfunaggio

di non ordinaria qualità » l’haveva narrato» eh*

havendolo vedutoli P. Biagio »( fenza » che 1
'-

havclTc altra volta ò parlato > ò riconofeiuto )
cfTcn-
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eflèndofcli anvicinato > l’haveva detto > che non
Riva, bene con DioiC che la Tua cofeienza era

molto macchiatale che procura/Te di pacificar*

fi col Cielo» e perche un tal difeorTo loriem*

pi d’infolito timore ) fi portò dal Aideeto òignor

Canonico «col quale volle mondificar la cofeié-

za coll’acqua della Sacramentale Confelfione»

che durò lo fpazio d’otto giorni » nel qual m€*
tre» (ficndofi la feconda volta incontrato col Ser-

vo di Criftoy quello có allegro volto» e fenz’altro

accennarli li difiè :cosi fi fà > cosi fi fà . Termina-
ta la Confdlione 1 lènza che il Servo di Dio ha>
velfe havuto di ciò altra notizia » fuori à quel-

la della rivelazione divina » havendolo la terza

volta incontrato » con lèreno afpetto » e piace-

vole voce li difiè : havete fatto allài bene » adef-

fo fi che la cofeienza è libera > e TAnima fi ri-

trova pacificata con Dio. Stupì di ciò il Peni-

tente » vedendoli difvclato Tinterno deil'Animt
fua 1 e comunicatolo col Conftfibre i ambi am-
mirarono gl’ effetti della grazia>colla quale Id-

dio fivoriva il fuo Servo

.

PredilTe alla Signora D. Benedetta di Cafiro
Mogiledel Signor D. Ferdinando di Cafiro del-

la Città di Leontini ) eh’ havrebbe dato felice-

mente alla luce una bambina « che doveva chia-

marli Tercfa » e canto fucceffe , c la Madre al no-
me di Terefa volle aggiungervi quello di fiiagia »

11 Dottore in nicdicina Pietro Antonio Pa-
pa haveva alla Signora Orfola fua Moglie gra-
uemente inférma di febbre acuta» e maligna» per-
ilche voleva farla munire di tutti i Santi Sacra-
menti: ma havendovi capitato il P. Biagiocon-
'folò l’infèrma>ed il Manto in difparte rinter-

rerò 7 fe nella Moglie queil’ioftrmicà fitebbe

ft 4 fiata

S/ disvelano

gl' tcfuUi fe-

ertti del cuo-

re ad un A'o-

bile •
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dover eeafeert

»»§ bami^iua.
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2^4 P- BIAGIO:
(tata mortale j aiJora forridendo li /oggiunfc x

• che in vece deirinfcrma farebbono ujorte mol-
te Galline>e perche illava il Marito, in voler-i

la fare comunicar per' Viatico) il P« Biagio 1|

dilTe)Che farebbe bene il farlo > ma per luja di-

vozione) non cllèndovi tale necc/fita
;
partitoli

s' auvero uno immediatamente per portarli in Soirino ) l’infcr-
fromcjfa fatta ma

,
peggiorò > cd il Marito > che conofeeva il

propria pcticoJo > ili,,rifolvette di farla difponcre ad un
folate contro tal palfaggio per Taltro Mondo ) con tutto quel-
l'cfpcttozione Joclie in qucfto cafo ci hà difpofto la Chie-

là ; ma ecco ) che* mentre flava applicandoli à
ciò) li giun^ una lettera del Servo di DiO)per
ia .quale li congratulava con elfo per la già ac-
quiflata fancità dell'inferma fua Moglie > flupi

il Dottore) e. fubito lì portò per vedere in qua-
le flato l’inferma trovavalì)e con fua gran ma-
raviglia conobbe > che la febbre era ceìfata > ed
iiromitò l'infallibiità del Vaticinio ) il quale s'-

auverò anche nell'altra parte : perche eflendo

flata. luDga.la convalcfcenza a fìi d’uopo d’ucci-

dere molte Galline per riflorarla •

L’iftelfo Dottor, Pietro Antonio > ritrovando-

li riflclfa fua Moglie gravida ) olfervò ) che il

. -V
‘ era molto viziato) perciò timorofo di qual-

PredMòut^* che.Cniflro accidente) fertile al .P, Biagio> (che

della ttnfcitft lì ritrovava in Bocchieri ) pregandolo à racco-

d’ua fanciullo, mandarla al Signore; ed hebbe in rifpofla)Che

flalfc di buon animo
>
perche à fuo tempo ha-

vrebbe partorito fcliccmettrc un fanciullo » qual

voleva che folfe chiamato Bernardó:;.;c s’auve-

xò quanto predilTe , con allegrezza de' Genitori*

La Signora- Margarita .Conliglio .mentre, ra-

gionava col Servo del Signore) una delle Icrvc

di cafa li domandò) qual nome li doveva iin-

fi porre
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inno III. CAP. II. 26s
porre al parto» che doveva fare la Aia Signo-

ra » ritrovandoli gravida ; c Aibito le nTpofe » che

lo dovclTero chiamare Giroiamo>aiJora la Signo-

ra l'fcdetca lo ricercò » fe ella farebbe morta ncll’-

atto di partorirete le fu rifpofio di nòimaturato-«

A il tempo del parco, viddeliin gran pericolo ,

{

>er la gran diflicoltà , che haveva in darlo al-

a luce 3 Onde il Marito ne corfe Albico al Con-
vento per raccomandarla al Servo di Dio ; ma
egli Albico, che lo viddc,li diffc :allegrezza,ri-

tornateveneà cafa ,che di gii è nato iJ fanciul-

lo 3 edhavcndoli prcAaco la dovuta crcdenza,tor-

natofene ritrovò il Bumbinclio già nato»

Mólte furono le predizioni , che fece il P»

Biagfo à molte Donne gravide, tanto in ordi-

ncal parto, che dovevano dare felicemente al-

ia luce, come in quanto à quello, che.doveva-

no eflère ò Mafchijò femine 3 A come fu alla

Signora Barbara Indirinella in Carolintini , alla

quale prediAè la nafcica d’iioa fanciulla , e dop-
po di quefta ,che havrebbe dato fucccflfìvamen-

te alla luce due Mafchi 3c tanto fucceffe, quit-

to Al dal Servo di Dio predetto . L’iAeifoauvò-

ne alla SignoiaD. FrancefcaTriAaino,cSido-

ti di Mililli , la quale giuAa la predizione già

fattali partorì felicemente un bel Mafehio .Si-

milmente predilfe alla Signora D. Tecla delT-
Aquila della Terra di Sorcino , ch’havrebbe par-
torito una Armina . Di queAe predizioni vene
fono tante di numero , che farebbe il tirare tropi

po àdungo difcorfo,fe AvolcBerotuttedefcri-

vere, mentre quante lì trovavano gravide , fe

volevano' intendere la qualità del parto, baca-
va che rhaveflcro cennato , qual nome li do-
vevano imporre

,
perche Albico havevano inri-

• - ^ fpoAa

S'auvera lid-

ia nafeita d'-

tm far.ciuìh

quinto alla

Madre l’era

{iato predette-

Varie predi-

ziffii fatte

dal Servo di

Dio reììano

tutte auvera-

te

,

i\
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166 VITA DEL P. EIAGIO*
fpofia il nome di qualche Santo » ò Santa i le-

condo quellotche dovevano partorire ò Mafehio»

ò Femina*
Francelco Turco Cittadino di Leominitef»

feudo (latoda un morbo apoplecico reltaco ari-

do in un lato > fi £è condurre in una Tedia al
Convetito per efalare la cofiuenza col Servo di

Crifioi ivi E refe incolpale fu alcoltato nel
l’arco facramentale con moka cariti dal P.JBia-

gio: doppo il che riij£ermocoininciò i pregir-

lOìCb’haveSe voluto da Dm intercederli la la-
S* 4/ifc<latto Iute > perche queir infermiti Io metteva in pc-

aJUH ficolo di perdere l'Anima perbaverli fatto có-

thiJe *”t’non
^“^^re Ogni capitale» e ridottoio neirellremo

otttotabtn co. bifogno ; allora fUomo di Dio havendo piglia-

/cfcnt. to fra le fue mani la mano inferma del Parali-

tico» difiè;: ò che dolce purgatorio è quello >

derivato gii da un vo/lro grave» ed invecchia-

to peccato, non ancora ben eanfeiTaro i rilpofe

allora Tinfermo-» c dilTei lo Padre» mercè alla

Divina JEk>ntà non incendo d' bavere in alcun

tempo occultato nella mia Confelfione alcuna

colpa; ed il P* Biagio flòggiunlc: fatevi la ero*

ce alla fionte » ed allora voi vi raccordarcte »

che ne commettere tal’ uno • gta fono feorlì

vent’annisC non ve ne fiere ben conte(Tato «Si

ièce quello la croce » e fubito li fouvenne un
grave dclkro da lui commefifo» qual fubitocon

iua firaord maria maraviglia mantiefiò al Padre «

e difTeli d’efierfene già confedaco* ed egli li

Aftre partì- foggiunlc ; non è qui folamenur il tetmiuc del
' volko errore» vie anche il fopravaozo neldanr

gravalTi “u accagionato i ipieIJa povera peiibna» la qua-
medefimt col- le pct ùAa voilra co^a perdette in Napoli Ja

/'• vita ; fi ilupi allora maggiormente Francefilo «
ve-
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vedendoci diTvelato un fatto con tutte le circó^

ftanze* che folamente à Dio > ed à lui era pa«
lefe > e pieno di dolore ne di/Te in quell' atto

fua colpa «e rcftò dal caritativo Padre aflbluro.

Doppo di quello li domandò > fé iddio l'haureb*

be aggraziato > col rimetterlonella falute di pri*

ma : cd il Padre nfpolc di nò : lì turbò allora

Francefeoy e cominciò à lagrimare > e lìnghioz-

Zarcy onde inteneritoli il caritativo Religiolb lo

Confortò, e Taniinòa conformarli al divino vo*

lerc io l'accertò 9 ch’havrebbe per lui pregato*

ne la divina Bontà • PalTati tre giorni > ritro*

vatoli il P.Biagio ufeito per la Città, s' abbat-

tè à vedere l'inicrmo > al quale con allegro vol-

to dille ) che non pfù lì dovcBè turbare ) perche
il signore i'haurebbc à poco àpocorefa tole-

rabile l’infermità i il che s'auverorpeiche lin^

da quel punto cominciò à migliorare in manie-
ra 9 che valfe à reggerli in piede col folo ap-
poggio d’un piccol baione, eia mano comin-
cio a fcrvirlo nell’ ordinarie ficende à propor-
zione della prr mclTa fattali dall’l^omo CeleBet
• 11 Signor D. Tornalo Magnano Secreto della

Terra di Sortino ellcndo ilaro in delidcrio di

familiarmente difeorrere col Servo di Dio , (il

che facilmente ottenne ) elfcndoli trattenuti in-

lìeme in difparre per fpazio d’un’hora , nel /ine

deldifcorfo il P. Biagio li diBè: che farebbe Ra-
to bene il penfare j lin da quel punto>à fatti

fuoitc cercare d’accommodarlì tutti, i negozi;,

mentre à far ciò vi voleva del tempo, e vi là-

rebbono fcorli quattromeli* Non comprelè al-

lora il GentiluomO)Che con queU’auvifo l'accer-

tava deU’imminente fua morte; madopposche
fra fc efaraioò le parole , fi (Ubili nel pen/ie-r

roj

AtetrtaV in-

fermo non éo^
v(r guarire ,

fila migliora-

rt dilla Ina

inftrmisà.

S' atntra nel

merefino iu-
fe mo la prt-

mejj’a fanali

delfeto miglior

ramento .

Predice od un
Gentiluomo la

mene che li

doveva /ucce,

dere.
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VITA DIEL P, BIAGIO.
ro ) che doveva in quel termine morire : ed
ucndolo comunicato alla moglie, cd à propria

^gli > fi difpoiè à mccceriì ali' ordine per far T
ultima carriera > come in fatti nel termine del

quarto mefe > eiTendo /lato aflalito da febbre »

conobbe » che doveva eilere i’ ultima per con*
durlo al fuo fine» e pria di morire replicò più
volte» già il Vaticinio del Servo di Dio» col*
la mia morte» delia fua infallibiltà m’afficura»

c munito di tutti i fanti Sacramenti » con perfet*

ci/Hma difpolìzione lì riposò ncl Signore* !

Ritrovandoli à cantare il Vefpro nel Coro
dei Convento di Licodia» capitò nella Chiela
lina donna chiamata Caterina Carrano ; e per
che quella era invafata dallo fpirito maligno>
cominciò à llrepitare » ed urlare qual fdvag*
già» ed indomita £era» il che erad'impedimé*
to à Religiolì » che falmeggiavano ; ma ctfeado

arrivati al termine del, terzo filmo» il Biagio

lì voltò al Superiore » e dilTeli : già in quello

punto fe n’è fuggito il Demonio» ed è reftata!

libera la Donna» e il Guardiano preRandoli 1*

debita credenza , oflTervò » che in quel punto ter-

minarono i gridori > e finito il Vefpro trovor-

no la Donna gii libera . Dalchc per rendimé-

to di grazie recitarono tuttilelitaniedellaBea'

tiHìma Vergine.

IIM. R* P. Macllro Antonio Rodi Religiofo dcll’-

Illufinlf. Religione Carmelitana »elfendo fiato lo

fpaziò di due anni iinfcroio d’un fiullb di fan-

gue »e negl’ultimi quattro meli > cosi notabil-

Hierite aggravato» che non v’era fiato giorno,-

nel quale fhaveflè dato alcuna triegua il man
lore :era ridotto così debole» e fcarno»e fenza

forze > che fembrando un Cadavere fpirante» Ha*
va
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Va fégato in un fetco in vicinanza, al 4ovei^e«.

BC fcioglicre col- terminare. la vita=j e già pct*^

^ucd’cCccto s’era munito col Santo Viaticoicdi

havcvg; da fé domandato d'e/fcre fortificato col'*’

Fcfircma Unzione . Capitò in quel mentre in.-t'» mrìbon-

Licodia il P.-Biagio > e dal P. Guardian» fu por-i

tato à vifitare l’infermo i e perche era fui tardi»

l’infermò alitò non' potò dirli» fe non thè vo- ,,,; ffn/o n
leflc pregare Dio ad elTerli liberale nella falu* fuuedt contr»

te deH’AnimajC concederli un feliciffìmotran- ogni effetta-

lìto per l’altro Mondo *11 giorno feguente vi fu
•

condotto àbuon’hora dal medéfimo Guardiano>
ed havendo il P> Biagio interrogato rinfcrmp»'

qual malore lo tormentava '» quello glielo; dire

chiarò)C di nuovo le li raccomandò adimpc*».

trarli da Djo la falute dell’Anima ; ma allora

il caritativo Padre con un volto » che fpirava

allegrezza li dilTe .'fiate di buon’animo P. Maen
Aro «perche Iddio non folamente vi concede**

rà la falute dell’Anima » mà » per fuo fervizio

maggiore» anche quella del Corpo : e dettali

l’orazione fi partì se l’Infermo fin da quel pun**

to» per un tal Vaticinio.concepì una viva fpe*

ranza- di dover guarirei come infatti. fucceflè»

efiendofeli fin d’allora fermato il fluflo » c ri-

fvegliatofeli l’appetito» cominciò à rinvigorir-

fi » e fra io fpazio di pochi giorni ricuperò la

làlute primiera» e grato del beneficio refe à Dio
nmlliffime grazie.

,
* . i,

' Furono quafi innumerabili li Vaticina > che fie<«

ce quefio Servo del 5ignore:à tutti iquelli» che
vi concorfero ò col manifefiarli le loro neceA
fità » ò cel ricercarlo d’alcun configlio > efTendo<^

fi >anco auvaluti di luì 1 ne’ loro bifogni maggio^
ri» i Superiori Aella medefima Provinciali qua<*

.
‘

li >
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770 VITA DEL Ps BFAQfO\
1< fpcrimentaroao ie rifpode copie oracoli ’dei

Cida • Ma perche farebbe troppo lunga la

rie ve riufeirebbooo di tedio, ai Lettori^ perciò
G tralafciano > dièndo à fufficienza badevoli fan-^

ccdecci> per comprobare di qual,fpicito foHc,fta-
' favorito qucfto Servo di Crilla» :

. \

. DEL DONÒ .DE’ MIRACOLI.
'

. ; 1 CouCeRbii; da .Dio » .i

GHI.c caro al Ciclo per. la' vita innocenr»

te veddi fitniliariazare. coll* Amante ,Si>9

gnore. con quegroxti vircuoii > che rendono 1’-»

Anime famiÈcace : fì procaccia à torrenti le be-s

nedizioni divine •£ Dio > che non è mai fazia
di favorire i Tuoi fervi * havendo arricchito Jot
fpirioo del P» Biagio d’una.Carità ardente ( quafh
didì ScraEca volle Gmilmeatc dotarlo d'unx,
Fedc>poco men che Taumaturga < Fuefe cred’-^

Io V per autenticar maggiormente la fantita del
filo diletto > mentre tra’ contrafegni più mira-
bili d’un- vero fpirito > vi conta l’ sportolo, la
Carità i'c la Fcde.i Fr«r7»i autem Jpiritu* $/?

Cbaricas -, 'gaudiuata pa L» benignitas % bu~,

Mtean JoftganimiféiJ » mnf>/uetudo , pi OhH ^ -

Jiìatcortiiruntia a sajìùas . Soprahbondau dunque
l’ Anima -di. jquefto.noftro.pcvfcttilTimo Heligio-'

fo di fcrvorofa Canta > aggraziato -di .tant'al-i

tre xàre iprcrogacivc 1 è ricolmato dt piena. Fe-
de I fece.* -che Lotto la. (corta. di. quella ,Teolo*j

giC4 Virtù » ha vdTeiopcraeo. àprò de’ proKìmiv

nel' mime di Dio ^ tniracololì portenti jauvcraiH •

dofì in lui ciò. » che fcr'lTc. la.dolce penna .di

Chnifavallo i exifeitMgrpuiara^x
tati'
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ttmtùm in fidncii dtlututur .E. ft* pcrTc^cimcn-»

ro del gran Ponccfìce Grcgoriu > l’ Amore dt

Dio genera l’amore dd Prt>fl?mo » e pcrl.’amor’

del proflìmos’alimenta quelle di Dio :
s.Oieg.Fufa

rem iJeiamorproxtmi^tgnttur, per amorem peo~

ximiamor Dei nutritur
.
Qwndi è i che divenuto

nel petto del P. Biagio gigante TAioore » que-» .

fto lo portava à mettere in opera ( auvalorato —

,

già dalla Fede ) tutti quegrofficii di Carità che

poteva in aggiuto de’ prolIrmi >qo:.Ii amava per

Dio 9 anco lopra le fteflò % Perlòche conofeinta

da Popoli la fua fbpraHna <Càrità ?e remiuen-^ i

tc grado della Tua perfezione^ era incredibile

il concorfo degrinferini ^ c degl* opprdfi da var«

malori ^ che ricorrevano à ^lui per eflcre bene*-

detti , ed o^enfcre da Dioimediàntc l’ efficacia

delle lìie orazioni la bramata fallite» >

-Predicando nella Terra della Gibetlina <» in

tutto quePrempo qùa'rciìnìalc' fh'così grande il

THimcro de’lraiferi languenti ventiti dalle Ter»

re circonvicine > che 'le drade iene vedevano rÌ4

piene ) molti de’ quali erano paralitici > alcuni

Heoperti di piaghe» altri opprcin. da morbi co? ,, , , ^

tagiou» e maligni • e motti in>molto nimiero ag* ^ concarro-

gravati da .varie indifpo/iziqni jc cotti con da* no per cjjcre

•mcntevole vóce impietalìvano il -Cielo» e gri- bene<uttì ,f

•davano dal P. Biagio la Carità per eflfcrne.li»

-berati. Travaglio fù quello cosi duro » c ma*- "JaD^o\uW-
-laggevoJe al Servo di Crifio» che non h*ivén- to bramavano

urlo pntùto' re£Beriri la deboiezza delia fUiLCÓH

pie Ifìone » Io 'Condannò lopragiuiito-d'acdentif-

fìma febbre ) à giacere in un letto » in cui ha-
vendoli incalzato il malore »§iunfc à munirli T
i^nima col SS. Viatico. E pure in quel mentre
non ceflando il concorfo degrinfcrmi , crdcc-

31J va
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Vfia paraliti-

ca viene ad cf’

fere confolata

dot Padre^ia'

gio già infer-

mo ( e dal me-

defimo bene-

detta t riceve

la bramata

[alate •

Cobite

it.

*71 VITA DEL P. BIAGIO.

va nel di lui petto la fiamma della Carità 4m-
pcroche arrivatavi tra gl’altri una Donna para-

litica, e che non potevafi reggere sii le piante»

domandava con iftanza d’eflcre introdotta alla

prefeuza del Servo di Dioifù ciò vietato da chi vi.

aflìfteva per no recar no;a,ò faiiidio al Padre ab-

battuto dall’acutezza del male, e da fintomi feb-:

brili . Stava per far ritorno la mifera languente,

ma intefa da quello Serafino d’amorejtirato dall’

obligo della Carità, fenza haver havuto alcun

riguardo à fe ftclTo , volle che ibfie fiata intro-

dotta; c.doppo.haverla coufolata con parole

piene di tenerezza, la fegnò , la benedille , e la

mandò à cafa, ove all’hor che vi giunfe, all’-

cntrar delia porta , conofeendofi rinvigorita , la-

feiò le ftampelle,e lì ritrovò perfettamente fii-

na , con fiuporc di fe ficlTa , c di coloro che la

conofeevano* .li
' yL.

Il divario delle maraviglie operate da Dw
per ii meriti del fuo Servo , ci par bene di met-

terlo in ordinanza ,
per poterfene maggiormen-

te ammirare grattiprodigiofi della dmina Pie-

tà . E perche il togliere tal’uno dalle tenebre

della propria.cocità , e farlo ritornare^ veggen-

te , è un acco' de’ più degni del divino potere:

(come fece Mngiolo al cicco Tobia , che lì la-

mentava dicendo :
gaudium crit mibhfuJ

in tenebris fedeo , & lumen Cali nun •video ) per-

ciò Noi nell’ordine daremo il primo luogo à

«udii, che oflfcli nelle pupille furono dal tocco

miracolofo del Servo di Dio rifanati

.

•.;! -

CIE-
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LiBRO in. CAP. *75
\ I

'

• CIECHI ILLVMINATI , E INFERMI
;

• Occhi guariti

.

CAP. IV.

M Entrc il P> Biagio dimorava in Calcanif-

fccca > capitò ivi un Gentil’uomo della

Terra d'Afaro per nome Mario Vinciprova j il

^ualeeffèndo Rato lin da fanciullo cieco d’un*

occhio? era Rato fopraghinto da un liumor ca-

tarrale neiraltrO)ch'havendolo fitto ^alìmare
per un’anno continuo? fenza che li folle giova-

Co alcun medicamento applicato da MedicùH-
tialmentc da quell’ humore maligno li fu tolta

la luce 9 e condannato alle ceneW d’ una mi-
lèra cecità * Dolche refoli inconlblabile» delide-

rava ? che fe li foRè accelerata la morte? per dar

termine alla fua accaduta difgrazia. Intelaia fa-

ma de miracoli?che Iddio operava per lime»
riti del Tuo Servò? vi li conduRè con grandilli-

fnoTuo travaglio? efpavento fopra vo Caval-
lo ? che veniva regolato da vn fuo Valletto ; c

perche era tempo d’inverno? e le Rradc ma-‘ vnCiccexU-

iaggcvoli? eTangolè ? più volte? ( perche noiiJ' •>[
od ejfere

vedeva) cafeò da cavallo? e cosi ricoperto di

fingo come trovavaR? R fece portare in Con-' dtUa iStaCre.

vento? ove buttaroR à i piedi del Servo di Dio?' et.

fpargendo abbondantiRìme lagrime? lo pregò ad
intercederli dalla divina pietà la grazia di ri-

tornarlo veggente . 11 caritativo Padre imman-
tenenre Tollevandolo da terra ? li polè le mani
à gl’occhi ? c li fegnò col prodigioiiRìmo fegho
della fantiRìmaCroce? ed in quel medcRmoiRà-
te con ftupore?e gran giubilo dcJi’iMftrmo ? c
di tutti quelli?che vi furono prelcuti? riciipe-

-
‘ S rò
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274 V^TA ' SfAO/O*
rò la Juce perduta > e Aibito corfc ad abbrac-

ciare t»tt9j/<fftqvo^;»,'U»tfva j?a?f4gR.1?a;p:iicci-

no, gridanao; Paar,c y vcdo> vi ve-

do i ed havendo rcloà Dio benedetto le gra-

zie» già confolato» fece ritorno alla Patria.

' Mentre in tempo della MclTc, /fava colla falce

fcg.indo il grano, Vincei^zp; (^i^rfianp) giunfc

^ilgraziatamóitf à librar,(i fpp ,0|#xilpulp 4i
fpighe pcgrojcc^ii; eif^i ilnCol^P iC^Si terribile»

che rclló accecato }^ucndofeli con oddenzata
albume imbianchite già le, pupille» dalle qua.^

li grufcivia gran, fopia d’humprc.i pprilche oD

gente .

Vno rìà oflt-

fo in ambe U
pupille , col

gnf‘nuJe‘h noa •vcJcfe;, ppti)ja si^qerbe.>, ed; intenfc Jq
grazia di ri- doglic'j'chc aon| pptcy/j, hay'qr5Il^<yl»l^P^l?i« 4i
torNorcvig- te 01PO per pigliare ripp^. ^3«thgià (jrafcori?*

doppo all’accaduca dirgfazia.ipiud» venti giocf
ni,^ quando fu irpjrato da,, Dio i 4 dovete con
fede iricorrere all' Ìpt,erce/§poe del

Servo i pcrioc|ic fjtc,oii porrate Al i-onveiuo^v»
gimircj/cnza che, havellè pptufp, per.i^ftrada V«S
dere ajcun faggio, d* luce ; e .fajCtolÌ! d>al <earican

tiyo Kid re legnate sii grocchi,e. djffe rprazio-i

ue nel) irte llff ^empo cersqiqueli’hu4a®rc».fva*

, ni,‘Ì(.4pjofe,j»,e -Jf ,teftprnp.AÌr«3hUr«V<llc Juci i

• qn;ÌofAuó^uApfi p^rfeC^àni^Oti^
' c^b d^, gij

4b4<>^<^minCiòcjà igiiid4re:i^^

veda, h; .per iepipcc ringMStiatoi'ildSigQoroni /

! Un giorno, che una ùnciulKi Chiamata Ca-

ra ripa , Martro.AndreU Bigufa, men-
tre aov;ava(ì. fra ile braccia .d,’un.ajiì>)inna .nella.

Bptt^a del, PadrCvfù pet.fiif&fAPia daiuit Gio-
vane ,, che, faticava nejl’.pllieiuaiidi CaJdaràio:

ima Aita con un ferro' infoeacoin* un occhiojdo-

lente il Genitore, perij’iiifaiifto. accidente>man-

Àò.fubito ,pei\ il. Medico , ti uUakiìUavfndiQ oG
*

^
fer-



'ITÈRO ITI, CAP. IV. 2 JS
ftiYard róotWò ferito ) lo ritrovò nella pupil-

la fcoitmoV pefò ‘accerrò’ i Parenti non el-

icivi rperanza!'alcHina‘ d'auvivarii nella faiiciul-

lasla lucci eircndòfcli l’humor criftallino con-

fumafo 1 e disfatto l 'come ineffetto lo moffrava
rocchio medtmo tffendo/i imbianchito, e fen-

2<a- la- pHfhiet'à! pupilla j allora raddolorato'Gc-

nitorci (‘pieno però nciranimo 'di viva' fede) rt

portò’ in Convento 1 e pregò il P. 'BiagioVche

per,la mattina feguente havefle voluto portar/i'

nella 'Cbiefa 'di Sahta Lttciai.celebrarvi la Tan-

ta Mcffà> e doppoTcgnafc ròcchio Teòttato dcl-

rinnòcencc finciulia i che aggravata' dal dolo-

re» dava 'in continui'gridóri, efegui il carirati-

voiPadrCi quanto li venne impofto dal precet-

to della fanta'caritàjefegnatalaidoppo haver-

vi dittò' rorailone j Tàbitò fi parti . .Fù un'gran’

prodigio’} perche poco doppo venuto iT‘'Mcdi-

coi nerdisfafbiarc la‘partes trovò} che r'òe^chio

era cc^si^Vivido } e beilo 'Tenzà' ale un fègriò di

fuoco } che moftrava di non haver patito alcun

danno ; Onde tutti gfAffanti ammirarono il mi-

ratrolofip portento operato dalla diiilha PotFza.

I^bdicando ttellu Chiefa Parocchialc diSim-

t* Antonio della Città di Palermo ; un giórno'

tcrtainata' la predicai li fu da una Donna prc-

fentato lun'i fanciullo i il quale per un malore
patito neir occhio era reftato cieco',* onde per

haverlo fenza pupillailo faceva comparire' de-

forme ìHo Vezzeggiò allora l'aflfiibile Padre > e

fcherzò jicr feìreve fpazio coò quell’Anima in-

nocente} e doppo haverlo benedetto lo reftitiiì

alla Madre» la quale havendo ritornato à ca-

f.i}hel mirare il finciullo rcftò c/f.itica per mà-
raviglra} perchc> u’ofTervò} che ’Focchro già cic-

'
I S a co>

faticitilla

accecato in uh
occhio da un
ferro infocato

riceve la gra-

zia.

:
> •«r-

•

Vn fanciulla

refa libero

dalla cecità ,

eh' hazt-jci tu

un eccL'ia

.
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Z'nc fenciuì-

la col volto

pieno di vaio-

le» eie pupille

aggravate re

fio Ubera co!

foto tocco del-

le fae mani •

\

Cuttrifee v»

inferme con

un tumore in

un occhio •

zj6 VITA DEL P. BIAGIO.
co > fitto veggente colla pupilla pili' Vivida é
bella dclfaltra I onde lacrimando per giubilo»

gridò dicendo: miracolo; e nTvegliò Jii quan-
ti lì ritrovarono prefenti la divozione » perla-

quaicofa tutti ne refero à Dio benedetto le gr^r
zie dovute.

Neiriftcfla Città di Palermo portatoli un gior-

no in cafa d Elilabccta Perraimito » ritrovò che .

quella era molto afHicta shaveiido una Aia Nf-
potina talmente aggravata dalle va/ole »che per
clTcrvene in gran quantità fopra del volto»

e

le palpebre» la facevano dubitare » che non fof-

fe per reAare cicca »c priva diluce » fu allora
dalia medcAma pregato il Servo di Dio»à va-
ler palTeggiar la fua mano per il volto della
fanciulla» al che volentieri condclcefe» efubi-
to parti; doppo la Aia partenza s ’ auviddero tut-

ti di cafa > che ove il P. Bugio beveva colla
Aia mano toccata la figliuola > tutte le vajóle ic
l’erano immantinente difeccatc » cafeate le ero-

Ae»ela parte mondiAcata » come fe nonvifol^

fc Aato malore; aprì parimente gl’occhi »c le

pupille apparvero lucide » e beile » e .rallegrato^

no colla loro vivacità i cuori de propni Ge-
nitori .

Giacomo lo Monaco nativodelia Terra del-

la Vittoria » cAendo Aato aggravato da un gran

tumore in un’occhio » fperimentava così ccccf-

Ave le doglie »che difperava di poterne con hu-

mani rimedii guarire ;c tanto più» che il Me-
dico l’haveva accertato » che per cAère il tumo-
re originato da humore cralìò » e maligno » nel

doverli maturare» havrebbe parimente matura-

ta la Aia cecità • Era allora il P. Biagio nella

Terra del Comifo > ove l’Infermo vi fi portò

P»c-
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• LIBW ni, CAP. 'IV. ÌTJ
'pieno dr fèdc'per far’applicare pi Aio 'tumore

*il falmiforo «rtìpiafti'O della fu.i ora-zióne jtEd

•àneflfètto' aJrór clifciiiJ.Servo- cii Di'o lo legnò col

'potcntiflìmo farmaco della * 5 .^ Croce» fubico li

<celsò il dolore: è- la fera clTendofeJi da per fc

-ftelTo aperto iJTtuaiore » AiricÓDobl>c"Ubero » c

icoirocobio pcrfet'tamente‘gii»aritxi re- per rendi-

-mento’di- grazfc' doviitc è Dìoj bciìcdecto » la

mattina fcgocnte fece dare il 'fuocò à quinde-

-ci mortaletci :• il che fìi caufa , che approlTo il

'popqlotfófll* Ikro' publicaco fi miracolo . 1

1

- I Adriana- Gurrerd JcJla -Terra di Ragofa i cf-

ifendo Rata ‘-j per lo i!fpaaio*di fette anni cogK-

'Occhi quaA'privi di luce» giache venivano

-file pupille ricoperte da 4in’albume » che l’im-

-pediva il vedere . Havendo incelo » che il P. Bia-

<gio ^ ritrovava nellai Città di Scicli» vi A fece

Icondurre» ove iarrivata » piena di viva fede» lò

- pregò *à. Ugnarla sù gfocchi y e recitarli l’ora-
'-2ÌOOC» c fubito fperimcntò ^efficacia del divi-

-no. Potere : perche fe li tolfc la nebbia » c co-
-minciòtil tutto diftintamente à vedere » come fc

<iion havcllè mai
.
patirci alcun male' alle luci.

-- Prodigiofa fu la cura »chei col balfjmofaJtr-

<tìfcro della Aia. orazione efercitò verfounfao-
fciullo , Aglio d’Antonina Piccione » che dal pun-
ico >. che nacque A viddero alcune crefeenze di

scarne fui: capo» che avanzandoA alla giornaca»

-•e diAeodendoA» giunfero à coprirli'iLvolco in

'iuanieravchcnonpiùcompariva Toffigie. buma-
)na » ed cAendo ne’ fopracigli quelle fuperAuc
• carnoAtà molto pendenti» non ’A potevano per
•^Icun modo. vedere le pupille del deformato
fanciullo » dalle quali per. anche l’ufciva un'hu-

ijhor craCo 9 rodente » e maligno. OfTervacodal
o . S ji Mcdi-

V 't

y. ’

Botila

refio libera da

unalbunCf

ehe U togUena

il vedere .
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2 78 VITA DEL BtAGIO.
A1cdic(x,doppo Iiavervi applicato molci tnedi-

'camcnci^e .lenza alcun fr.uttOijfcce.il prognp-

(Heo fopra J’iofallibiic.cccitài del fanciullo

>

Th fnntittilo iche il migliore rimedio, per lui farebbe fiatala
gattrijn ia moFtc . Capitò framentre in Avola il P» Biagio»
una^ravein-

defìdcrofa UiMadre, di vedere ilfw> fìgliuo-

p'”pcr*oVcbe lino innocente, tolto da quel mifcrabilc flato»

Ubero daUm et portò Mi Convento» e diflc al Servo di Dior Pa-
tità. dre fatemi la carità ròebe il fanciullo dii bene»

òche iddioifc lo pigli in Paradifo > allora il ca-
ritacivo Kcligiofo con parole a Ifi bili, e piace-»

voli la conlolòjc ic diflcichc Iddio àpropotzió-

-ne dellailua viva fede riiavrebbeiconccflb ibi

graziare detta .Piorazioneal Bambino > lo bene-
diflè . Tornatafenc à cafa la donna con cerca ^>e->

ranza di dover vedere nel fuo Pargoletto gl*^

j etfètci ammirabili ddlaf grazia (divinai efièndo

J’bora tarda ,’accefe -un doppiere^ e corfe ad
ofièrvarc io qual flato fi foftetrovato iJ figliuo-

lo , c con fua firaordinaria maraviglia » vidde

quella carnofità dileguatale le pupille difvcla-

te fcnz’alcunobumore maligno, la mattina feguc-

te lo rauvisò in flato migliore , ed inbrcv'dfauio

ipazio di tempo, miglioro iill’intuxto» fe li raf*

farzonò il volto, e compar\'e con un fol legno

piccoJilIìnio bianco fotte la pupilla d'un occhio,

lì Medico af- forfè lafciatovi da Dio in ft goo delPoperaro
fetmaefer

, prodigio Il Medico iflelTo àffèrinò> eflèrc flato

^ta^ilmlrlcth
miracolo, non folo d’un cieco già illuminato,

’ ma .d’un Moftro raffazzonato ,c d’nnmoribon-

do confermato alla vita,giadic l'iniermirà del

ianciullo era flata d’i-lcfanzia porrata :fìno dal

ventre , e come tale impoffibilc'à dover clTcre

guarita da rimedio humano* '

Altre cure miracoiofe col £ulò! collirio del

I bv GoogU



UÈRO'ni..CÀP.^VI, 279
legno della fanta Croce» furono fatte «tal Ser- SUafdano d

VQ <Ìi Diojttoxi ft>lo à grUomiai» ma anche -à

glUnimali irragioacvolU Ifliqualilpecf^re^'ìtàfi
/,^y^ ^

tralafciaaoiper ooaaccrdceto di-ibgii il volume

di quell' Iftoria* ' ..i , i

' '

fLICEVONO I SORDI L’UDITO, I MUTI
>1 t ' La loquela »i Deboli si cl^^altcicc >.

{
[

r ; --j !
• S lai .Sanità^ . ,i' i .... j.i

‘

! . !
< •

, f. '
! j i ; 1 > .

QÀP, y,., '

' "
'

DAirRrario indeficieute dei divino amore fii't

reno origiuaciiiTcfort delle grazie divÌT

ne io quefto ooRro divocilfimo Padre , delle qoa^r

ii 6 fè còaafccrc non 4vsLroi%sna> prodigo v€rfq

entri coloro , che. allrecti dalbifogaoeieniolìnai

Va/io dal Cielo la pietà i giache fùin.luifem*
prc vivo il deUderio di beneficare i fnoi prof-

finii , nonfolo col procurarne »iColl’e^Pacia/deb

le file parole la laiute dell’AidiiiA , mi (anche
colle fuppliche impetrarne da Dio quella

Corpo . Li raccontati prodigi , e quelli , che do*^

Vranno in auvenirerpiegaru»nianifellaaoàpie*^

1)0 in perfona di quefl’Uomo di Dio, i portenti

della grazia» e dichiarano veri/fimo quanto fcrib

15b del div'ino amore. djMagnoRafilioijr^^t^n- S^Bi^Un
tu^ inàtjicuns^ amor qui^^b/g$^ tktt.

divise^.
^ £ per dar principio à far mofira del divinq

Potere in quelli >,che nati fordi ? C muti /uronq
a^raziatóoltre.aifopraQarc^to prodigiosi quel
^Vecchio -guarito con quel modo mlrabileScU.
-invocazione do’ Santilfimi nómi di Cicaó, cdf
Maria » le necontano degi’altri . E fra quelli uq
&ocitiUe> figlio di Vinceqaa la Magna di Ca]-<
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28o vita, del T.'BIAGIO,
tanifTctÈa ; crà\ arrivato fin'aJl’ctà di cinque anni

’
' '

‘ jn circa > è non havrcvra ancor cominciato ad ar-
ticoJarc paroJa alcuna > nc mendava moftra d’^
intendere jonde. veniva, giudicato da- tutti pri-»

vo dell’uno ) e l’altro nobili/nmofeQibrio > egt?
altri Fanciulli) per fopranome lo chiamavano il

óuitoiò » dèi icKé vfvéndònc dolente la Madrd
•Un fanciullo ff,pra modoaFflliggevàit.lTnarniatcinaI)CÒsìfrpi«

ttVi'n arcaci-
Dio, piena, di vivailède fi condufiè al

tnatogidmu- Convento, ed havendo prefentato il figiiolet-

toio àcvma to al Biagio » lo pregò à' volerli intercedere
hquact . jj DjQ I,, veFtó I c i’udito ila cònfolò, e'

1 ’anj(-

raò allora' ^ethaipef ifedé al.pacrociiiio potenfc
della Reina -diegfAngioli Fedi haveuefoii recita-

to una Breve; orazione fili capo , li<diedc un4
cartella dellaiSantiflirmaConcezione ied impd^
fé alIa'M.idrt vche gliela faccfTe inghiottire i il

che fitto : -fubitq che giunfc dJla propria cafa*

ncl’mede^iftho* tempo fe li' snodò al fanciullola

lingua, tVètainciò à la prirha voce,ch«
àédèVfòt Madre da Picciòiina’ vole latte i c d«
indi ‘in- pòi prolèguì pcrtettamentc d’ufo deir-

oditoi, e dfarticotiwc le voci 5 del che la Mackd
allegra t he refelalla Kcida dd Patudifo divotd

lè'"^atzie i

I

.j r;i'jb

, .\v.
^ '‘'Trovàridofi hdlaFCut^ di Monreale ; mentré

tìh "^iófrtoi ih com'p.ignìa di Frà - Filippo da Par*

tinico laico, fi portava per celebrare la SantJl

M^fia ih una'Chicfa dfedicataallà Vergine Ma-
dre',^lbttotitòlo‘dellaiMadonnadell’Orto^s’abi

^fèp^r'ftrtìda ih- uiiV«Cqhiò“Coti attratto ne*

liervi fche appogglatO'ad un Baffone andava

talmente cWvo ,Bhè pareva' di brattcolàreà fo**

miglianza <fuh Bruto i'ed olrrc à queffó, era CO-

SÌ nella favella ihi-pedito, clic- non* poteva arti*^

Y cola-

C00;^ll



LÌBnO III» CAP. V,"' 2rB^:

cólàre gVacccnti ; e.perchlc era' comune, ilcon'» Paratiti-

Ccttosche tutei havevano della fantità del^ec-r Ai quale

va di ‘Dio ; il <Vecchio fuBito >.che lo viddej co?'
^pr(ji^‘neii7'

minciò con cenni’ i irei , modo inigliore’ v clic fauà,e «opo-

valfcjà pregarlo lo volcflc benedire » aJ che vo
;

ì* teva parlare ^

Jentieri accorrendo j lo lcgnò'> lo. benedil^ j c

profegiii il Tuo viaggio* lino. talJa Chiefa,. ove "Imedeirah
poco' doppo capitò <il Vecchio j mas noai lpiù,pa-; tra iafermitd

ràlicicoi» perche fubito-che feopri rUomo' di liberate.

Dio i in fegno «che J*era fiata dal Cielo con-»

ferita la fanicà>vi buttò à piedi'il badona? ó,

lo pregò con cenni che l’haveflTc voluto- legna-

re -nella gola ìli ebefùdà lui prontamente eie-;

gnit'ojc terminato il Santo Sacrificio fe>ne ri-

tornò in Convento ; ove - la mattina feguente fu)

fare deH’alba capitò il Vecchio' fano dll'intut-

tO,c colla voce Ipedira j quale allora dilcioiié

Inaggiorniente nel rendere à Dio' Operatore di

niaraviglìofi portenti le grazie dovute. , .

• 11 Signor D. Franeefeo Caraffi Abbate pro- • ' >

pofìtò deiriniìgne Collegiata di San Giorgio *'

della Città di Modica , cfTendo aggravato d,t

molte infermità; intefa la fama de miracolnehe

Iddio operava -per li meriti del fuo fervo » diP.

fc fra fe: nonefière bene ? che una Perfona Ec-
tiefiafiica >qoaIe era lui? applicau al Servigio .

- iMr.-

di DioihavelTe colPinduftrie cercato d’efierli col- • n

ta quella Croce ?che Iddio l’havcva pollo ‘alle
'

' '

fpalle? efiendo in obligo di corrifpoudcrli co* ^everen^

gl’acti d’un’amorofa coftanza ? e. d’una!incontra- *

llabile pazienza ; però rifolfe rdi volére folo rac+ }ord^tà7n un
comandarfeli per ri a- ‘fa Iute dell'Anima. E. per* orecchie nc re

che tra le molte infermità? che pativa era op- ^i’

prefib dalia lòrdirà in un orecchio ? il che l’era

«’impcdÌQicnco?pcr fo^Scio dit:aricà.» che eièr>;

‘ ‘ cita-
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Kiuerifct una

Donna àtlla

forditi •

Vn Reveren-

do S-icerdott

vienefmìl'h'i.

te likerato

dalla forditi

ifun'ereecbio *

* . t. t
-

V/TA DEL P. B/MIO
cirava neH*a(colrare-ik .4^ $ecqMri|
venéiido aftreceoà iovec iJ lattcetinteA^erit pe^
un oMccbiot il' cbei li fe CQuicfpire fp^raazaf
chcs'havcflèdomaiidarQià'DiO'pa: iiiìio fcnuo

<
2
uefta foia grazia ». per Tuo fcrvizio t e gloria

maggiore > Idiiio gl^' havrcbbe coiicellR); cai<*

che auuivaro da «quefta fede» ÌÌj portò dal p. bia-
gio» e ili racontò quaitto habhiaroo d^CQ di ion

pra:e iifii rifpofto.chcda domanda era ragio't

nctroie > c che- feaz* alcun duhio f havrcbbs I

Iddio contrito ia grazia» e fattoli il legno del-
la fatica Croce fopra l’ orecchio già odefo,, a’f

incoie in quell’ateo T Abbate, rivolgere dencrc^

^orecchio una màira»e togliere un grand’imo
pedimentoi e fattone Cubico la prova»riconobbe
elTernc dato aggraziato da. Dio per. li tnericidej

fuo divoriflìmo fervo . Sitnilmente Antonia Vaf^
follo correvano quattordeci oieh » che era priv4
in un’orecchio d’intendereiiportaraljinel Con-
vento di iMiliIIi» ove il P* B/agiorrovavafijfu-

bico che fìi regnata nella parte odcià^ &.iicoJ-c

fc Ì’impediiiicnco,€ rcftò pcrfemwicute guarita»

L’iftcflTo accadetee al Reverendo Sacerdote D.
Mauro Ciflàra nativo di Cocchieri » perche fac-f

cali dire rorazeone in unorecchio » del quale era

dap focdo lo fpazio di cinque meli» conobbe
che Iddio i’haveva facto la grazia .

A quedicosiprodigiofacnente guariti dal di-

vino potere s’accompagnano quelli) che privi

dell’ufo delle proprie membra ottennero pari-

mence da Dio, quanto chiedevanoi» come da'
cali fegutnei palefameMc ili moftra •

Predicando il P. fiitgto nella Chiefa Matri-» .

ce diCadcIvctrano» un giorno di, Venerdì, fur .

.bico che c£i fatto rulcimo fegno > capitò ncilla

3 . fua
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.‘ LIBRO III. CAP. r, 28-5

•fua</lanza Leonardo la Monaca >nativo di Par-

canna» che per cflcre Aato tre anni^gia attrat-

to ne’ nervi» non poteva reggerli in piedi )CO>

Arerto ad andar ferpendo qual Bii'cia per por-

tarli da un luogo ad un'altro >Or queAo all'her

che vi gfunfe 3 cominciò à gridare eoo lamen-
-cevole voce^ accompagnata dal pianto» che lo

vòlcflc guarire ^S’intcneri à quttlle voci il S«r-

vo' di Dio > e fucto/cli vicino» lo legò > e cinlè col

proprio cordone per tutte le parti del corpo »

-c.doppo haverlo Dcnedetto lo difciolfe» el’iil-*

fermo. nel mederno iflantereAò slegato da qnel
crudolmaiore» onde alzatoli in piediiinalzò la

voce lodando» e benedicendo Dio nel fitafervo-

. » Giacomo figlio di Pafchale Montagna .della

Terra di Vittoria era già pervenuto. ntlirott^

vo ranno. ddJla ifua età» e non hayevai ancor coi^

minciato à'caminarc peri debolezza' porcata Ga
dal venereimaterno j> onde fu, portato daliprxJ^

priò Padre ai .Ccmifb.; ove emendo’Aato (ègnor
to dal Servo di Dio » recitatavi Toraz ione»' nel

termine della medelima » il fanciullo sValzò in

•piedi * ei cominciò rpedicamente à caminarecon
•giubilo del Padre t>c gran imataviglia dizitfli

'gPAAanti >i quali nc. benediAcro Dio. r.i nn
'Domenica Giarrataoo della -Victoria .havcyn

una Tua figliuolina»già neiretà di tre, anni còm-
pitt > la quale, per naturale impotenza non dava
alcun principio à rcggerlj in piedi » ed eAeOciot-

li Aati applicaci da Medici molti corroboratir
vi» non:perciò feiTeraTperimentato aJcuogfó^
vamento > un giorno che fi ritrovava in adu-
nanza dimoici» che difeorrevano de’ ptodig;-»

che Iddio operava per li>tneriti del Tuoi Servo»
coflpcpi ièrnu' fperaQza dj.vcdeie .t>o. tal piò'*

digio

r/io attraftr

ntUt wemkra
ricnt Jutit0

fa fatua.

'. )
•

V» fatehlk-
dcMc nt pie-

dif riavi^a-

rifte e co*nin-

cia deppo efe-
re fiato legna-

to fpeditame-

te à camita-

re.

H

ii'l Vi,; ri
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.284 VITA' DEL P. SIagio:
•digio effettuato in Perfona della fua figfivoli-

na innocente; ònd6 il< fera > quando volle mcCr>

,
terc in Ictito Tifteffa figlivola > piena di fede cra-

vnafanciulla Riandò qucftc voci : P. Biagio lo non poBò por-

"fii
da voij per effere voi molto loucanoipe-

frodoue '7a TÒ hò fede» che voi anche da lungi afpokaretc
ungi t viene ' le fuppliche d'una Madredolente:dehperc<-

auvaloratemi» e rendete abile colle, vo/lrc

^rennvlzon'-
quefta fanciullina innocente»' che non

ta,‘

* ‘

'havendo peccato'^ porta in’ fe fteffa il reato del-
le colpe materne ; confolatcmi ò Padre coll' in-

tercedermi dal Cielo» quanto hor .vhdomandn.
Veonta la matnna doppo haver- velfito. la figli-

V(>la<» e datala in cura ad una Servcnte'.di cor-

sia» ufcì per alcuni fuoi'affari doineftici» e nei
fuo ritorno vidde con fua. gran maraviglia^he
la figliuola <lpedftamentc oaminando titeta ve2-
zùfìi» c ' ridente, trefeava cogJ'altri fdaciullifon-

de dimorandone per qualche fpazio inuaobilc>

inalzò finalméte la voce inrendinrenti di grazie»

1 Paulo Cutraro della Terra di* Bifcari ,havéw

xio' precipitato dal proprio cavallo le l’in£-am>

•fero due cofte» al che non havendo poflìito gio-

’varli! ila< cura de Medici per io fpaj^ò. di vciit^
*

' quattro giorni » òpprcilb dal gran dolore» era

»KatO>hel ietto', quali porto all'aculeo , fenza pi-

'gliare il • dovuto fortentamento » ne quel ripofòi,

(chc^ è tanto nOceffario alla vita., Havendo allo-

'TO' la fama publicato<in quei luoghiJe grazie»

rn Giovane <jhc piòvevano ’dal Cièlo pcrTintcroeffionc dcl
infranto nelle dnò amiliffìmoScrvo » pregò irtartteraente la Mo-

glie à -volerlo' condurre' in. Chiaramontc , ove

fegTatoJ^ -P*' trovavafì;'vi giunfe in fatti igraa
Servo di pio- «fatica fortentato da Molti.e pervenuto alla Chio-

'(à fù benedeccd dai caricativi Padrc^ e fega^.
Ci . 'h XO

;

*

\
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UBRO IIL CAP. y.
'

ai?5

nella, parte »ove erano già infrante le cofte?

C( fubicoj ( come lui medeffmo . atceftò ) s* intefe

rumoreggiare nel di dentro le mede£oie coffe ^
e cefTacoli il dolore > Jafeiato il baione gridò:

Miracolo > e cominciò à correre per la Cbiefa»

jàgrimando peri giubilo » e ringraziandone Dio.

.

Sioiilmeucc pjulo Àn'cilletta’) che fin da fan-)

cìullo haveva havuro le gionture de* piedi gon •

fic i per il che caminava difèorto» coli’iffeflb fe-
“

guo iniracolofb guarì>e fi raddrizzò nelle ' ptdimentTrt
Pure con un tal fegno prodigiofo Paula Col- dal doicrc,che

tcllo di Chiaramonte guari da un* invecchiato ifattra»» nel-

malore nelle gambe > onde non poteva appli-

Carli negraCtri domeffici> havendoii nei pun->
to medelimo CefTato il dolore > e rinfermitàjchc

i*opprimevano «

- Gruùppe Maria Bella» haveva unafua figli-

vc^a 'per nome»Anna»Ì3 quale nella fua tene-
ra. età era multo vaga » e leggiadra; mà feor-

fì due anni» per accidente non conofeiuto, do-
ventò tutta gonfia » pallida > c disputata» e tal-

mente debolejche non poteva miioverfi dal luo-
go» ove la collocavano} c ben fpeflb» per la mc-
dema caufa fi fporcava colli luci medeflmi c- '

fcrenienti; delche doiciite la Madre pregava Dio»
à volerfcla pigliare in Paradifo . Capitò allo-

ra in Chiarainonte il P. Biagio , e la Madre >

che preintefe l’arrivo, vi fi portò colla figlia in fcZl \ltnt
braccio » e le fece dire l’orazione : ed havendo il con un modo

P* Biagio portatoli à vifitare il Signor Antonio ^••''ocelefo

Ferretti, la medclìma Dònna viaronduflc di nuo-
vo la figlia, alla quale,cdoppo haverle detta la
feconda volta l’orazione , cominciò il caritati-

vo.Padre à maneggiarle il corpo» come fe ha-
vefTe voluto accommodarne le SKQibia » ed ha*

ven-
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VITA mi P. tlAGJO:
vcndQVLU’a:qaeiJ^at^ ia Madre 'per due' volte*

dóoiaadnfio othAxaaxiIiafdeJiIaiCoacezàoiiC) per-

<VP{iln:a2claiJiJlz^HòLcjad->aml>e: ic riciiic^cri^.

ipofe i> dbciùoà lera:ciò. di bifagno -» perche la

fanciulla jgià ^ra guarirai cd dlcndo ricoroota

à.Lcaia:iuiL.doppa poanfo pofèi-.ia -^gliolctca. à >

lèdere :sìii il •Junitant dell a.paritàA ove. s’addat-
-• - ‘memò i.cx^mfcntrc; la.Wadrc era tin facende 4 f ’

• '
‘ incelè iche idicevair Madre 4 Madrci il Ca-

puccino. 'Salito in?hÀ gcuriCD 4’.v’accor& la Ge-

.

nicrice, » e trovò che la fanciulla i placidamente
. dorniivaa eigiudicacafiiiidi^havcdrc fognato ifi-*

pigliò..grai£<RÌ domelliciicpoco doppo ricorna-

ta,.pcf vodcr la figlivola viionive la rrovò^e du- ‘

bitandolì ycheiiarmia del vacillato 1 haveflc prie-
*

foìG conduflc alla caTa d’Antonio JkrrrettiiOKC

vidde la Hglivola ddJ’iacutco'iperièftiainniteguit-

rlea!4)e> chci dai/e s’eraiivaipoi&ara ^ al jcte laii-'

Ma.dre pieqa-di g»ubrìo>»corfe:ad abbracciar*fc—

v

Ja>t lagrimando per tenerezza , non fapcvacef- ;

fare di benedire ì e ringraziare Dio d’un tal pto-
digióCo miracolo .

-Margarita Modica nativa del Comifo ; era fta^
’

to fo Ipa^io diidieti tanni paraltcicaìibbattuta >

Parali- in Un jctto; Jìavendòin£cfoJa 'fama de miraco- ^

éica recupera li.yclic Iddio Operava in Chiaramonre pcftli mc-
l'ufo lidie prò

j.jtj fuo Servo» piena di fede vi fi condurle
pree menHrra.

in lectica , ove -fù rice\Hita da quei.Pa-

. . dri *'e dimorò per due giorni lu-lla medefima
Chiefa»toel quii tempo per trentatròvolte fi le •

recitwe rorazionc » che fu il numero appunto»

che il P. Biagio abbafsònella Chiefa per farla

carità à grinfèrmi » che vi concorrevano , c pu-
re fin dalla prima volta s’intcfe la donna con-
folidarc le membra ; e 'cominciò à cucninarc per

la
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:liBKO JJI^ •X^4P^,TV •» :ìi^7

.Chilefa. afi^Qggto pcrò^^ M*>'t»iccDloi^o-

QCn jija- wl'p4 i16io(iafi.;pg'rjtì #ocinji<laiki’totaJ^

wffìfc yiof(>mUàiìi:<fitPWitffl:(flk, P'atiii^uiceà

é chi ja ,vf<i^K.tny^' ftraòrdioàrti laUegtc2aa>

prodotta oe’. coori roroidairopecaco prodigio»

• i PilippaPro:y;efKaiwycado jtfccipicatQ d^ Ca-^

ji^aUoa'klli cv$>peQOt^:più iuo^i JcrgamBc'pit

pernii9 d'u|^Iabftòldf Aiti

alki^Curaitffoolti.ófpOìrti'Càimrgbiìpure non ba*

veva altro miglioramroto^iortitd , che di póteti

a folamence aggirare à gran fatica^ à due fcroe-»

ciulc appoggiaipiper la propria fianza-iAUVirla

rivoivchvticCc ili é* Aiagioi^iicl Comiib >iFélip^

pu yi.iì fvee icojxdìurro ài caiaiio::>’;eiobeflcodoaf

Alita drtra peci due» volte .VjoraxionCdnonMdccià

Robbe alcun migliorainento in AeAb' » onda
Ct,>n voce lagrimcvole'ii diAcxò Padreduevol'»

tu’lM vece fatto la canifià) e Ipuce ndo tnti!è mi»
bigata'la dog 1 iMicd hnrbb.cin iiiippAacAglio ihbbòità

^ de»! u hc^»à •; p 04thi là »ppea g naetrair xietlall pe0
lo: . terz!» ivol ta. l’oraiioRe^a'nicc& l^inkióirij ooo»
fortare le gambe i e fobico geteòi uiià'.dieltó ftà-»

pelle 1 e poco dof>po((,pria di. pò radichili Tcnri
pioi>dcpiinrQ:l’aicc%i.!e folo's’dttvajtk^d^pàaboH

lojjbaAoiloiccxlldii cpl appóggiiodliicoiiduirtsalb

la-iCafailoy^. dpppojbrBve/fpjiio sdÌJtcmpò'jpcJ-a

rimcnte il depéw a-ni ' L .'Ji i! .Mrsn vj. bj.oij

. tBlahó' Paneari dfclla Vittoria» eflèndo /BaitóUa

fpazio.di.icttei mc/ì)Ctìn tma-roduBaiin iiaa'gi*^

ba ,aila.;buaasde(Medicii/enàa ch/ùb«l^e ^aldtmt

nptgliarbmdMcljfortlnav. fìi Ail;:pmprior fiiacoUdi

poi;xaCa> aiiPbfiiargiùS>r^; ai'^oi:ai^'.iìiùova9Uihe^

Comifoiff tfùhirQ.dché'1'hebbc’iir.giiirtajj'fc lO’di^^

legùòiil tmnooC'ji Icxcfsòi^ tdogliaV'C- coitìki*^

CIÒ /peditamente à caminarc . .ui«' jiTu -a. .-Jl

li Gia-

a'?

Z'ifé'e^ìn^

ri'

fetttjwtnm

j'ofìiató»! gufp

ZJ»a Donna

e ferii

^

eg»i,m0l9rf-
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famtMlo

0fprtfo da

€ varit

i^crmitd vie»

me del iutta

iHantaneamt-

tegaaritfm..

VnafaneMta
debole nelle

piante viene

ad efiere nn-
vigorita •

jW vìva del p- piagio:
• Oiacomo d’Arena da. > ef&ndo reftato

vicdovo V li rìoìafe un^gtióliao d’un'aiino > chia^

inaco Giulio fà perche non Jielibc più nùcrice»

mancafol* il latte i fubitò s’infennò > e divenne
fi l^rno>rcolorico>e debile «che fembravaua*
imagine della morte ; e neirauvanzarfi degl'an*

vfir)S'attvanzò in >iui maggiormente il malore»
giache fé li diftorfero ' le gambe l 'e oeircri di
tre anni iwQ proferiva un accento » quando al-

lorché lattava, haveva pnr cominciato à balbcc>

tare: il. Padre che teneramente Pamavai fcorgé-

dolo in quella lag rimcvole apparenaa* prova*
va nell’Anima Ic.ipunturc d'una liraordinaria

paffione: ed havendo in quel tempo capitato il

P« Biagio glielo prcfentò> c li fece dire l’ora-

alone.Mà(ò prodigi della divina potenza) fi-

nita rocazionc, terminò co cfià ogni malore: per-
che alla prelenza dql Padre» é di catti i Religtolìv
che lì trovarono' pfefèoti al maravigltolb porten>;^

toifè li caddrìzzorno al fanciullo le gambe »e
cominci à carainarc»c correre per li dormito--

rii : le li dìfciolfc la lingua > e cominciò à par-*

lare: e rinvalidato alle forze» fé ne fuggi quel,

palloccts ò poco doppo raffazzonato nel volto»;

divenne. vivido» bello» e fpiritofointal manie-'

M.ftcbe pareva »ch’havellè in cfò precorlb il tc-1

po» ed avanzata la medclìma eti'j àia

f 'Nel mcdelìrao tempo» fù dal proprio Genito-

re prclcntata .il Servo di Dio una fanciulla chia-

mata^ Guglielma >» che > per debolezza de nervi

non, valeva reggérlì in piedi» ed elTcìido fiata

firgnata col fègno' prodigiolìHìmo della Croce»
fubito che il Padre giunfe alla cafa»nel depo-
ncre la figliolina » quefia cominciò^ caminare

fpeditamentc* • ^ ^ -

.. . Il
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riTA DEL F. BLAGIO, 28^
- Il ‘Signor D* Gregorio Bafìli di Auola 5 have-

va alla Signora-D* Bartolomea Tua Madrejgià

per loTpazio di (ci anni col corpo ricopcrco di

piaghe; e ncgrulcimi dae aniiitrcfa inabile al

tutto j,cra-ftaca corretta à giacere diftefa in un

letto «Doveva il P« Biagio partirli da Avola.) e

fù dal D. Gregorio fudetto condotto alla pro-

pria calàjove vifìcata l’Inferma j'e’daf^le labe- l^o/rva

nedizioncttì parti : venutala notcefi riposò con

tanta placidezza rinferma) che moftrò di non
haver’havuto malorè alcuno' 1 e rifvegliatafi la n upemìa

mattihaV fi ricotiòbbe rióvalidata all’ifttutto j on- primitrafaia.

de alzatali da letto con giubilo.del figlioicdi

tutta la gente di cafa> cominciò à caminarcie

ad alfifiere alla cura domenica. £ tutti unita-

mente ne bencdilTero Dio

.

Molti » ed, in -gran numero) che fi trovarono

olFcfi nelle loro membra) ottennero da Dio al có-
tatto del facrofanto fegno della Croce) la bra-

mata falute : fra le quali una faiiciulladi tre an-
ni già debole cominciò fubito à caminarc) ed
interrogata chi la faceva cosi caminarC) fubita-

.

mente rifpofe, il P. Biagio mi fà caminarc. Il

Rev.òacerdofe D, Girolamo Clemente attratto in brìotten%om
una (nano > allor che gliela ftrinfc il Servo di Cri- Dio con mo

fio ) ne ricuperò l’ufo ) ( che per quatr’anni n’era * f»>r*ocolo[t

fiato privato ) in quel medcnio indivifibil’jfian-

te. Antonia Zabbarella di Modica ofiefa in un
iato ) ed in una delle gambe) fubito che le fà
recitata l’orazione s’alzò da letto > c ricuperò >

la primiera falute.Anna Rizza dell’ifieiTi Cit-
tà attratta del braccio deftrO) fubito che le

detta l’orazione ) e le fù difiefo il braccio dal
Servo di Diov.fi conobbe perfettamente guarita» •

Come pure una fanciulla chiamata Carmela) ?on »

T tal
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P’ÌTA DEL PA BIAGm,.
•tal balfamo falutarc '»Tcftò libera d’ un* hui|ìo-

re trattenuto nelle ginocchia.) che la rendeva

inabile al moto . £ perche il raccontarle tutte

farebbe il non finirla : per tanto tralafciando/ì

quelle grazie operate da Dio i daremo princi*

pio aH’alrre fecondo 'l’ordine ìfiorico* .

- AMMALIATI, ED OSSESSI
Liberati dal P.* Biagio . > .

: : . CAB. VI . . ^

OUell’Anima) che nel conolcimento di fe mc*-

deiìma , coll' abafiàrfi s' inalza , fecondo 1’

Oracolo di bumiliat exaltabitur.

£ che fucchiando dalle poppe della carità Pali»

mento vitale ) giganteggia nell’amore di Dio:
viene ad efière com vigorofà ) cosi 'incontra (la-

bile) e forte) che oitrepafià la fodezza deg^i’*

ifleflì diamanti i e qual ben munita Torre di

vidc) fornita di militari apparecchi ) dimorando-
ne ficura ) non paventa gl’affalti formidabili di

. tutte le falangi tartaree; le quali già debellate,

c vinte cedono la palma )à chi trionfator di fc

inedefimó) col riconcenrr.irfi tra gl'abifiì della

propria nihilcà ) viene à renderli infuperabile :

però diceva San Giovan Crifoftomo: .V/-
" humihtatc potentius

-^
fortior eji petra tfolidìor

adamante , in maiori feouritatc nos collozxt ,

qujm queant •vcl Turrestvel Vrbest vel murì^

ttmnibufque diaboli machinamentis tfidilimiorfa~

Ha comingerevolentibus-, infuperabiles faciti Ni-

bii magis odit demon-, quam bumilem , Deiama-
ter» .«Quindi è che l’Ànima infervorata, ed ama-
te del noflro Servo di Dio ) fregiata cogl’ad-

dobbi preziofillimi , c cograrmamenti inpene-
trabili
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LIBRO III- CAP- IV-

trabili della Santa Umiltà» valfe co piccolo sfor-

mo ad abbattere i’ orgoglio del Tiranno (infer-

nale j c fare » che alla fua prcfenaaCficto già de-

bole ) fì fpingtfTe alla fuga»e dislogialTc da quei

corpi » ove tirannicamente dèrcitava la fua o/li-

oata barbarie • Eccone in fatti evidentemente le

prove. >

• Giunto in Ragufa il P. Biagio »ivi trovava/i

una Giovinetta chiamata D> Anna di Stefano»

Eglia di D. Viauria BaroneRà di Cotalia» era

quella invafata da fpiriti maligni» e prima dei-

Parrivo di quello novo Raffaele de ila Terra» ha-

vevano con graa clamore» ed urli fpaventevo-

li grtdacQ» e detto:giàlliamopeQfando in.qual

maniera habbiamo à relMcre alle violenze» che.

ci farà quello » che Uà per venire : c già corrono

due anni » che habbiamo preintefo quel » che do-

vrà fare in quelle parti queffo iiollro nemico;

c fc furono allora interrogati.dal Sacerdpte» co- .

me haveliero potuto penetrare » tanto tempo inr .

».

nantitla venuta di quello loro Auvetfario : co-

Brecti » rifpofero : che l’era accaduto per permif-
. rivo doveva

ftoae divina «dovendo il tutto fuccedere à con- fare in quelle

forco de’ figli della Baronellàied infitti fopra Serva

cié'dillèro il vero quei fpiriti rubelli ; perche
molto tempo innanti più volte llrcpitando» gri-

.

derno : verrà un. Monaco » che ne darà molto fa-

,

Bidioi ed in ciò, parve > che fi folTè auverato»,

quanto ne’ Proverbii dilTe lo Spirito Santo » che:, proveri, a j.
Pugit imfiusnemineperjequente riufius Aute qua- i.

fi Uo 'sonfidem abfqm terrure\erit i in fatti que-
lli fpiriti empiite crudeJi»non folo non valle*»

ro à’ foffrire d’tin tal forte auverfario la temu-
ta prefenza, ma ne meno un pezzetto deirhabi-

to»fenza che haveffèro datola Brepiti » ed in
- , T a rog-
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i 9 i -VITA DEL P. ' piAGIO,
ruggiti di fieri Jconi » e di beftie infcrocitè; per*

che prima» che il P. Biagio folTc arrivato iu Ra-
gufa» la l'udecta Signora Baronefià una fera cu-

ci di >nafcofto» (fenza che fe ne fofie alcuno di

cafa auveduto^ un pezzetto dejrhabito del Scr-

di Dio nella manica dell’offcfTu fua figlia »

ed ecco» che fui mattino » nell’cficrlì quiRa ve-;

ftita» cominciò à lamentarli ych’haveva un’eccef-

fivo dolore nel braccio.
;
poco doppo efièndo

Aara condotta allatChiefii dalla Madre» lo fpi-’

rito maligno cominciò ad urlare» e far molto
ArepitO) domandando una fòrbice » ò coltelo
dicendo » che ‘voleva levarli d’addolTo la tona-

libera ca del' Monaco itì non elTendole ftato perhie/Ib»'
dall opprcfjio- Cominciò colla bocca >à Ibracciacli li 'manica » lì-

”ornali
cavò il pczzetto'dcll’habito , quale-

àJllirTilftr. grsn furia difperfe . Finalmeore compar-
nntà UhO A'o- fo il Servo di 'Dio» giuflfe in quella catkilcó-
bile Signora, forto diVilwyV'^ei'fche niente havetidoli giovato-

' \
' ai DemOnio il vociferare »cd il dibl>atterlì»£& aJ-

,
.. Pimpcriofo -comandò fattoli nel nome di £>io,

; . coftretto àfuggirfenej onde réllata libera la Gio-
vinetta, fii anche aggraziata dal Cielo nel me-

'* defimo tempo con eIlere Aataiguarita dà un hu-
‘ more ver-tiginofo nel capo » o da una fiullione

nelle ginocthia , che fimpedrva ii camino: c fin

da queh punto cominciò à prafticare:quegre/èr-

cizii fpiritiiali » che prima le 'venivano impedi-

ti dagli fpiriti , e ad allìftere alla Chiefa arcolcan-

• . do la divina parola»
,

- La Moglie di Mario Vinciprova della Terra

‘Zina Donna d’Afaro, clfendo fiata di molto -tempo amma-
ammahata vo

mila il male-

fìcio t e rejia

guarita

.

Hata» fu dal proprio Maritò portata dal P. Bia-
gio, dal quale clfendo fiata fegnaca fui capo,

•

cominciò à .vomitare , c cramarulò dalla bocca-
* - A alcu-
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LTBKO IIL CAP, VI, ^

395
•alcune treccie di capcgli j pezzetti dì fuoJa, Ara-

tagli di tela» con altre immondizie? e rcAònel

tnedelìmo tempo aggraziata da Dio .

. Antonia Turca era invafata dallo fpirito ma-
ligno i dal quale veniva fpelTb gravemente af-

flitta i e quando lo fpirìtolì trovava attualmen-

te à. moleflarla > la faceva applicare in molti

efcrcizii? de^ quali prima non haveva havuta

feienza alcuna icioèià dire? la faceva ricamare,

e far de guarnimenti , ed altri lavori, che fiori

d’un tal tempo ,( pecche non ne haveva apprefo i

rudimcnti)uon fapeva mettere in .Optra; come
pur prediceva la venura di tal perfona in cafa;

dicendo : adeflò flà per ufeire la tale , e viene

qui., e tanto s’auverava . Un giorno, che il P.

BKZgio lì ritrovò prefente , quando la fudetta

Antonia era dallo fpirito tormentata, fii dagP Gisvane

AAanti i>rcgato,à dirli l’orazione» e quel fpi-

^ito maligno non havendo potuto tolerare una yo/;,
tale odiata prefenza , urlando fubito fi parti, e

la Giovane ricuperò la primiera falute, fenza

che in auvenire haveflè flato più tormentata

da un tal crudele nemico di tutto il Genere
Umano •

. Ignazia Malizia nativa del Comifo,cra tal-

mente afflitta per il tormento le recavano i fpi-

riti maligni, che ricavava,per ecceflfo di pie-

tà, à chi la vedeva abbondantemente le lagri-

me; havendo ivi capitato il Servo di Dio, vi

£ù condotta dal proprio Marito, ed allora i De-
moni; la fecero talmente dibattere, che fembra» RMaUbtra
va una furia, vi pofe le mani addoflb il carità- <tali'opprtffto-

'

tivo Padre, e vi recitò la fua folita orazione, [pinti

ed allora la Donna rcftò infenfibile , e fenza mo-
lo j che fembrava. un cadavere: per il che ft'i

^

.Ti <i'vo-
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Gujrifcc liti

un makfcio

uni Donna

molto tenifO

già cppi'tija.

VITA DEL P, .BrAG7Xr

iTvopochc ìiMiarico ;le Phavcffc recato in braci

icio per ritornarfela in caia > ove pria di ginn*

gervi> l’occorft di paflare per una Chiefadedi*

cara alla Vergine fotco-ii titolo della Nunzia-
ta; e perche aggravato dal pefo era molto ftraci

co j per prender fiatoi depo/ìtò U Mogiic fotte

lo fcalittò di'dctta Chieia r c (libito /e ie toKb
t^uclla ‘ infenfibiltà j e ritornatai in . fe- fteifa-cono-k

Iciiitaiì libera» fciolfc la lingua>in rendimenti di
grazie alla gran Madre di Dio. >

‘ Grazia jRanna di Chiaratnonte era aggrava-^

ra da tante inttrmità » che fi rendeva oggeeta
di- pietà apppefl'o tutti i^domeffici ; e‘ i Medici
più efpcrti vi confumatono il capitale del pro*^

prio fapere 'per poternela- follevarc » e pÈrc^wort

prevaKcro in altro » che à maggiormente a»-
gravarla;•onde &i gÀidicato BniverfaJmcnre dà-

rutti » che finfermiti'ibflli fiÉrtà!ofi'ginar4 da ma-
leficio ì talché fb deternsinatò da i parenti df
condurla dal P. Biagio » che fi ritrovava à pre-
dicare nella Chiefa Matrice; ma appena fìi-ciò

determinato» che' l’inferma peggiorò in manie-

ra » che fi refe inabile ah camino» e lei‘medenia‘

diceva di non potervi andare ; ma non per que-
llo cefsò'nè Parenti' la voglia Vperche ftimato-

lo un inganno diabolico
, ve la vollero violen-

temente» e di pefo condurre i ove arrivati» fub/-

ro che la Donna lo vidde » refiò priva di fen-

timentie s’abbandonò fra le braccia de propri;

genitori ; ed havendovi il Servo di Dio recita-

ri la fua folita orazione» e fognatala ful'capo ,

la Donna dolcemente s’addormentò » e vi durò'

in quella placida calma lo fpazio di inezz’ bo-
ra ; deftatafi » vomitò alla prefenza di tutti una
libra in circa d’hurnore» che fomigliava all’o—

- w • glio
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• clió di lino ; doppo >il.chc cwnofciiitafi.fenz’ali.

)
-cun dolore i'é xla pexi tutto iperfctramcnte gua-

I

vrita ^ fciolfe la..lingua allcibcnedizioni Divine

f
D.Giovan Battifta Apa Chierico» fù per due

I

-volte ricevuto aH’habito di Novizio Capucci-

I

*no » e per tutte le due volte ne fu licenziato,per

telTerc llato in ogni volta fopratrivaro da jvarie

I
linfcTmicà ; c benché doppo fi loflero applicati

!
da ^Medici» per curarlo » molti farmachi poten-

^
^tifiimii non per quefto s’era veduto ini lui mir

I

^ jglioramento alcuno ionde lafciate le cure mc-

j

-dicinali haveva fatto ricorfojal Cielo , da do-

j

7VC haveya ficavatòjper grazia nalciin miglior

j
lrame^to'•L^era però sedata un gran dolore di

I

fton>aco , che li cagionava' una flraocdinaria af*-

. ilizione -nel cuore » per là quale tal volta ufeen-

I

do fuori del- proprio fenti mento j arrabbiava , e

ruggiva -qual indomito Toro» efaceva molt’attt

• ‘ dildiccvoli, e furibondi . FinuJjocnte alla fa.njft

I

de'mit^cdli» che Iddio operava per :ii mcritidel

I

fuo lèrvo rfi portò da Ragufann Gbiararoqntb

I

ovebuttatofi à piedi del P. Biagio- fi fece. dit«

I

l’orazionc»e fubito l'infermo fi fenti con vio-

I

lenza rfpiccar dallo ftomaco. una tal coià( invi-

focruta nel mecfeliiho flomaco { c «venendoli

voroico i tramandò per.labocca nn'>chiodóifpunk

tato aJlaiJungbezza di mezzo pialrao, cd immaft-«

tenente li cefsò il dolore» fe li tolit dal, cuore

ogni ccitìjczzì y e, reftò perfettamente guarito •!;

'i TranocicoiScaJonc'nativo. di Ràgula j per Iqj

fpazio di fcdrcii anni i efiendoi Rato,. amiiviiJiato»,

j

era -divenuto fi ’fiòlidoyiche itiompotcva a pplin

earfi à iiiunoiefercizfo'i Perilche l’ afflitta Mo-

j

glie lo -fece condurre à Modica per farli dire

. l'orazione dal P.Biagio^ dal quale cqlmiracor
‘Ìjì' T 4

”
‘ lofo

y» Chierico

amvjaliato ,

vomita il ma-

leficiOfC ritcf

ne mila pri,

{lina janiti

,

Guiirlfce 'us ’

animoliatOt e<f

intraprende 1

primieri efer.

cizij.
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ig6 VITA'mL.P. BIAGIO.
lofo fegno della fanta Croce» /i fti fubito’di{cibI-«

to rincantojc ritornato' in fe ileiToi ripigliò .lc

•primiere fatiche con flraordinario..godimcuca

della Moglic,c de figli. •
. . . >

*
\ D. Antonia Cafaletti di Ragufa» per treanni

continui aggravata da doglie eceelfiye » crafi ri.-

'dotta à patire un?afiànnato mar-tirio»nel fine de

ven^oits fn- quali fi difcoprì ammaliata » onde veniva. da
gatiidemcHi} Spiriti maligni /Impazzata» ed afflitta. Giun/è
dji coyps d'u-^

allora il P.Biagio in'Kagufa»c i Parenti velo

maha)‘jy''‘ cond u fièro à cafa. un giorno di Sabbato » alla /
di cui comparfaftrCpitando.i Demonii » faceva.»

no»chc PAncoaiiai \fuggifipfdairodiata pre/enza;

*nia comandati quei. /pinti daU’umilc iervo dei
' -Signore » furanoicofirctcì ubbidire j ed haven.»

' dovi recitata ibpra! l'Inferma l’orazione : nel fi^

ne di efia finirono >d’ urlare i Demonii : e.jiar--

' Cendofi incontanente da quel corpo» ritornò la

• / ' . Dònna nella primiera fai utc.

i Giovanni Nanfifo diLeontini > già opprefià

da fpiriti maligni pcrlrt ipazio di venti anniì

era fiata cosi tormentata » ;che:facendola com-
parire quaPdudomita,belua Ccarmegliata» rug-

gendo'v c^dilaniandofi le -vefii^ elc carni» reca-

va fpàventa» o timore •chi la. vedeva in ua
sii Jadrimewole : fiato;ine havendwle pufiuto gio-

vare» quanto era. pofio in opera: fìi, un giorno

VHaòononio- (ben kgau) Condotta alla!pre/cnza del Servo
ta •sichc aa ti' di DÌO » il quale ordinò] » che. per tre volte» in
jtrr.c libtrata

giopni vè la conducc/lcto »>td havendoleper

^dèì S(rii7
ogni volta-detta ^orazione jte. fcjnpre urlandogli

jjiQ, ' c'fircpitando i Dcraoniinrteiruluina volta » fu-»

rono dal Divino potere abbattuti » fugati » e vin*

ti » talché d’indi in poi» non piu provalfero à tor-

mentare quella povera Donna^.'* l . .... .

.1.1 ^ i' Mol-
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LìERO nircAP- Vi: ‘ìgy
‘ ‘ Mólto afflitto » per doppia cagione trovava-

iì Antonio Vacirca 5 mentre oJtre all'eflèrc' fta-

-ta lofpazio di cinque anni gravemente infermo

d’una corrotta fervefeenza di fangue 5 che Fha-
veva feminato» e ricoperto tutto il corpo di bol^

le» molte de quali fe J’erano aggroppate nelle!

narici » e sii le palpebre » da dove havendo tra-

mandato quantità d’humore craflTo) e maligno»

^^eni\'anoà redarne le pupille notabilmente of>

, fefe » pcrilchc vedevafi in vicinanza d'una mifera , .

eccita . L’ altra cagione /limata da lui molto
maggiore » era : che eflèndo- flato da qiiindcci

anni ammogliato, fin dal primo giorno era fia-

ta da loro-bandita la pace, e tutti •aflcrmava-<

noi che la Donna foffe ftatu da qualche malea

ficio cofli-ttta ad aborrire il Marito > perciò i^

mifero Antonio per tal caufa voleva procurar-*

ne* la fcparazione» come già era fiata fatta quel-

la dei letto maritale» per cagione della Aia in-

fermità. Arrivò à far eco in quelle parti la fa-*

ma >chc da per tutto gridava la fantità del Ser-

vo di Dio; Onde da Cocchieri Aia Patria , fi ri-

folfe Antonio d* andarlo à tr<v .re in Chiara-»

monte ; ove giunto fù accolto in Conuento » e
da quei Religiofì condotto dal P. Biagio »à cui

raccontò l’una»e l’altra difgraz/a» e ne ripor-

tò à fperarc nella divinabontài li difTe l’ora-

zione» e doppo haverli maneggiato il volto» li

diede licenza: e da quei ReligioA del Conven-*
to li fù donato- un pezzo di pane» che era Rato
benedetto da lui . Arrivato à cala » mentre la

Suocera » e l’altrc Donne lo ricercorno fe ha-
veifle portato alcuna cofa dell’ Uomo di Dio »'

diflè: di non haver’ altro» che quel pezzo di pa-,

ne » dei quale la Suocera ne diede fubitoà gu*>^-i

-V..,,; Rare

Digilized by Google



lììfcioh

to uti* incerto

per il quale ft

rendeva odio-

fa il proprio

Alarito alla

Afoplit,e il

Jllanto viene

in parte ad ef^

fere ae^razia

to d'ano fua

infermità .

V^ITA DEL'P. BIAGIO.
ilare un boccone alla iìglia» U quale tottòichc

Se riicbbc •inghiottito tramortì 5 e s'abbandond
fr& le braccia delia propria Madre > ma cciTato-

Je lo fv-cnimcntO) fi trovò il cuore così pieno
jd'aflFctto, c di tenerezea verfo il Marito » che
rubitaraente corfe ad abbracciarlo ; e quello che
fù di ììiipure ; che in tempo > che il Marito 6,

trovava beilo j Giovane ^ e robuAo ^ ella non po'*

teva tolerarne la prefenza : c doppo quando l'-

infermità i’haveva tolto ogn’attratciva » fe Taf-

fezionò talmente •> che cominciò à, trattarlo da ,

earifiìmo Spofo . L’idcfCi Donna poi afièrì, che
all’or 9 che hebbe ingojato quel pane 9 s’intefc

occupare il cuore >( che fulacauladel Tvenimé-
co ) ma dileguatali quella trillezza 9 vi s’Jntro*-

dulie un ometto fvifeerato verfo il Marito j del--

che tutti coiicorfcro nell’opinionejchedaquel
pane benedetto relìò il maieiìcio difcioito.Ia

quanto all’infermità, Iddio peri Cuoi occulti giu-;

dici! non gliela fece totalmente ceflare > ma ret

Qò alTai migliorato; perche fin dal punto 9 ch«

fù dal P. Biagio toccato) fc li feccò qucH’hur
more dagl’occhi ) c ricuperò perfettamente la

villa > le bolle delle nariciic dcgrocchi total-

mente fparirono ;e di quelle nel volto ) e dagP
altri membri > benché nella parte maggiore re-

Homo dilfipatC) edisfittc 3 non però deli’intutto*

DEMENTATI , E FURIOSI. SORTISCONO
. L’ intendimento . > i

CAP- VII.

NElla fomiglian2a)(dIce il P. Granata)che
.il Sole più degl’altri Pianeti maggiormc-

te. illumina quello vifibiie Mondo : cosi chi lì

ritro-
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ntrova- nella’ pacifica poficflionc di Dio, viene

ad cflére sì perfettamente fatoJIo, che al con-

fronta d’una tal fazictà- fi rendono aride rc di

hiuna foftanza à fodisfar l’appetito tutte lecoJ

fe create : S/V«/ unus Jol magis > qttam omnia

// luminaria Mundum illuminat’, ita uniuf.Dei

pojpjpo magis fatiat , quam fi omnes res creatat

quis pojfideret .QYit però un’Anima » che gode
del Tuo Signoreggia ricolma di luce j può àfo-
miglianza di Sole tramandare i riverberi della

fua chiarezza à difirrtarne le tenebre della mó^^

dana ignoranza j à vivificare l’ aride piante de*

Peccatori^ e finalmente à partorire à prò de bi-^

fognevoli 5 grinflu/fi beiichci de' diuini favori}

mentre operando » fempre farà féco congionta là

/nano operatrieej e potente del fuo Fattorei dà

Ciiijc in vittùdi cUi quanto bene riceve» tan-

fo nè parfecip i-. fecondo l’efigenza » àchi necef*

ITtofo fi rrovavonde al propofito ne fcriflfeCc^

fario il Santo, che:' Vbi •vidàrit Deus devotiòrtif

ànimi ardeni arem iiifinnabit ajfectum \ quan..^

rum nos addìderimus adfiitdium't tantum ille ap^^

foneP ad adiutorium \-quAnturn nos appofuerimur-

cd diligentiam^ tantum-rlìe addet adgleriam

.

Tut-
to ciò fi viddemaravigHofinnèntcaùvcrato nd-1

là perfona di quello fervorofi/fimo amante dcF
fuo Creatore ; giache parve , che Iddio medefi-*

ifto come à fuo diletto, e nel'di cui pofièfib trova-*

Vafi , havefie voluto comunicarli il potere,Mnètre'-

tìlrrc airactennati prodigi, van feguitatìdb » fe-

condo Perdine, altri di non’ minor maraWgIia»-

c*ome fi potrà ben comprendere da quello , ché^

ficgirc

.

' Havendo già terminato quello Servo di Di(S

11‘corlb Quarefimale “ijella Tetta' della Cibe IIP
na,

Ludouic-Gra-

nata lec- fot.

85 .

S. Ctcf. Ì-Iom.

3 . ad Monac.
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300 VITA DEL P. BIAGIO .

uarnel doverfi portare al Convento di Tua re-

sidenza jl’ pccorfc di paiTare per un campo t

chiamato, Cubrich ove vi trovò» che appo/lata-

méce lo ftava attendendo il Rev. Arciprete della

Terra di Caltahnie » ad eifetto di prefentarli il

proprio fratelloiche per lo Spazio di vent’an-

ni era Rato dementato » e come tale » per il me-
desimo tempo» privato .dairufo de Santi Sacra-
menti; come in fatti glielo prefentò» e lo pre-

gò ad haverne pietàjnraggiorméte » che SI rendeva
ornai intolerabJe» il poterne raifrenare per più
lungo tempo » le violenze furiofe » che prattica-

va con tutti • Allora il caritativo Padre compaf-
Slonando le milerie di quel povero impazzito»
Sollevando al Cielo ( in atto fupplichevole) le

pupille» e ponendo per anche ambe le mani fo-

pra il capo deirinfernio » vi recitò la Tua ora-

zione; ed immantinente C ò maraviglie del Di-
vino potere^ fc li raddrizzò la ragione ; e do-
mandò fubito di volerli confeSIìire dal medesi-

mo Padre ; ma havendolo efortato à ben’efamina-

ce la cofeienza » la mattina del Tegnente giorno»

afcoltò la Tua confeSfione ; e doppo celebrata

la meSla lo comunicò . Del che attonito TArci-

prcte» proruppe »e diSTcroh qual gran prodigio-

io portento hà iddio operato per li meriti di

queRo Tuo Servo: e già mi Sembra di vedere ii

mio fratello (ritornato in fc fteSSb) comefe fof-

iè Rato richiamato dalla morte alla vita;per-

ilchc foprabbondandoin allegrezza col traman-

dare abbondantiSlIme lagrime » rendè al Dator

d’ogni bene umiliSUme » e divotiSHme grazie •

Vincenzo d’Aloc » nativo di CaltaniSfetta »un
giorno di Venerdì il doppo Vefpro fù aSIàiito

da ul freneSìa,di mence» che Sì diede direpea-
— • *" V
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' nÈno^iii, CAP. v'ii, 301
te à conofcerc per un furiofo impaizicò i non va-f

leva'iJ poter della Madre à far argine allev>to-i fnnciuiij

lenze dei figlio,che elTondo di tenera età j pio-*

lirava però in quel impeto furiofoda robuftcz-

ia d'un Giovane nel più verde dcgranni ;v’ac-' rj quiete!'

corfero i parenti , c gramici con molte altre. Per-'

fbne del vicinato j e vedendolo in quello ft^ro>*

compassionavano in uno» col figlio la Madre do-i

htnte , che inconfolabilmentc piangeva : la qua*
le effendo /lata in quel travaglio fino al Sab-'
baro mattino) vedendo che il figlio doventava-
più furiofo ) lo fece da un’Uomo robudo con-=
durre /ino ai Convento) ove havendo fatto el-

la chiamare ai P. Biagio > il quale havendo efor*
tato la Madre ad afcoltare la fanta mcfTì ) lui

All principio della medefima iofcgnò)nè havé-"-

do cefKito dalie fue furie)iiel termine del òa-
to Sacrificio lo fegnò di nuovo ) e rivolto alla

Madre iedi/fè)Che /laflè allegramente ) perche*
arrivata) che farebbe alla cafa)ii fuo figlio ver-:

rebbe ad cfTere fopragionto da un placidofon-
iTo ) c nei rifvegliar/i l’harrebbe riconofeiuto
calmato alfintutto ) e perfettamente guarito.
Tanto appunto fuccc/Tc, perche ) arrivato alla

càfa ilTanciuiio s’addormcnrò)'e rifvegliatofi)-

con grand'allegrezza della propria Madie) fi co -«J

nobbe ' affolutamentc guanto ) c fano di giudizio-
• ;GiovannaLcntini di CaltanifTctta effendo fla-^ deìiran.

ta- gravemente inferma di febbre acuta) e mali- tf.tmuribtn.

glia )che’havendolc tolto la ragione ) la refe) de-
’

lirante ) e furiofa' : la riduffe pure nell’atto di do-’ Tem'polantta
vtrh' in breve far tranfirarc da qucfto Mondo ra^iout ^ e la

nell'altro; perilche di già fc Aerano pofli airor- già difpe,

dine i funerali .Vi giunfc allora il p. Biagio) e:

j^/lcie ambe le maDi fui capo ) le -recitò l'ora*
**' " zionC)
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30X ' VITA DEL P. BIAGIO
zione>e la moribonda* fcnza fare più Hreplea,

' lì pofe à mirarlo» e didè di conofcerlo* (qua<<

do poco prima non haveva havuca cognizione
d'alcuno)c li domandò un pochccco delJ’acquai

e lui gliela promeflci onde porcacolì in cafade
Aioi parenciida ivi le mandò unvafo ben gri-
de pieno d'acqua > acciò la bevellè i la beve l’in-

ferma *c nel punto medclìmo le cefsò la febbre*

c con elTa il delirio : ed havendo rauvifato po-
lle all'ordine le cofe per il funerale * piena dit

maraviglia * non fapeva cellàre di ringraziare

à Dio nel Aio Servo •

- Aldo Gafano. nativo di Leoncini,* doppoha-,
ver faticato .un giorno nel campo * nel condurli,

à cafa rii foprarrivato da un delirio * che io fè

muggire qual Toro* Itracciarlì le vedi * ecom
moti furibondi fracaflfàre>e rompere tutto quel*

che li venne alle mani » fì che per radrenarne,

qiieirimpeto fù d’vopo legarlo*e metterli alle

mani le manette di ferro i c perche ciò non ba-,

dava : chi ne prefe la cura * per raffrenarlo* ado-
però per lo fpazio di Tei meli ben fpcdb il ba-

doue;ed havendo doppo un tal tempo arriva-

to il P. Biagio in Leoncini ve lo condulTero qual

indomita fiera con molta violenza legato ; giun-.

co alla prefenza del Servo di Dio* depodo ilfu--

rore * piegando le ginocchia à terra con voce,

compadìonevole dilTeideh Padre miratemi per

jriterntin fe pietà s ccco in qual guifa m'hanno tra manette
fiefo,e ntìftto q qeppi ridreito* e come à forza di battiture m’

fatto illividire le carni: deh foccorrettemi»

//f- aggjutarcmi o Padre i s intenerì a quelle voct j .

mtntatc,tfu- Uomo di DÌO * e dettali Torazione » lo fcce slc-.
riketnit

.

’gare*c pregò il Superiore del Convento» che.
' ^vcflè voifuco crattenerio per qualche giorna

à fati-
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ifjcigàre neU’orto » v*aflènrì il Guardiano > ed il

Giovane già perfetcameiice ricornato in fc fklToy

doppo alcuni giorniyiì confcfsò col Servo del

Signore) e fc ne ritornò è cafa à ricolmare di

giubilo raf/licca Tua Genitrice t la quale allora

con abbondanciUìme lagrime adorò) e magnili-

cò il divino potere > c gliene refe divociflìme '

grazie

.

* Silveftro Mannello ) mentre un giorno eferci^

cava il Tuo mt ni Itero di fibricacorc) reflò tal-

mente Tpaventaco per ellerlì rovinato un edili-

* ciò ) che rivolcatofcli il cervello ) cominciò à dar-

re in rbriofe pazzie : onde ben fpeUb dava in

urli fpaventevoli ) correva per le flrade ) alTalca>-

va le gentile comminuzzava quanto li veniva

alle mani . Vi fù chi giudicatolo per indemo- ^nfnhro per

Iliaco lo prefcncòa! Sacerdote per farlo cforci- «nmeidenre

«are > ma perche infatti non era indemoniacob

f }n nulla giovarono 1 elorcilmi • Finalmente fa ghiotte , fegaa-

condotto alla prefenza del F. Biagio ) dal qua^ to Sf"oo

le fegnato fui capo ) d"un fubito cclTorno le fu-

riofe pazzie j ed ove prima fembrava una Sera)
**

allora S tracambiò in un manfuetillìmo Agnel-
lo) ne lardando di ringraziarne Dio dntraprc-

fe il giorno feguente il primiero efcrcizio*

AlSo Catana di Leoncini) fu (nel tempoiche
v’era la guerra in Sicilia ) colpito fui capo da
un Soldato col fucile d’una piltòla ) che haverv-

doli profondato TolTo del cranio fenza rottura

di pelle ) re/ió talmente ottenebrato nella -ra-

gione ) che dovciKÒ alfimucco llolido> e perche
non s’accorfero delia difgrazia accadutali) non
vi fu applicato medicamento) e S ridullè à tal

miferiayche non havendo con che alimentarfi*

neccificofb. d’aggiuco > iic men fapeva rifercaiv • ••

lO)
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Vtt'Vome, che

fer difi'rnzij

haveva perdi •

to l'ufo dilla

ragione, ed e-

ra già ilolido,

ritorna nel

j'uo perfetto

giudizio

,

5^4 vita del P, BIAGIO.-
'lo ) clemofìnando la carità da piccon fcdelùóar

,de fatto oggetto di burlai i fanciulli) e di pie**

cà à feguaci di Crifto gl’uni lo difprcggiavano)

c lo burlavano j c graJtn lo foccorrevano co-

gl’atti caritativi di qualche elemo/ìna . Haven-
• do dunque dimorato in quello miferabiic /lato

lo fpazio di due anni in circa : arrivato il P.
Biagio in Lcontini, alcuni Pìccoli fpinti dalla ca-

rità ve lo condu/Tero) e li fecero in un giorno di-

re più volte l’orazione. Farmaco fù quello po-
tente per renderlo fauoi perche (come i’ifte//ò

paziente affermò ) fin dalla prima volta ) che il

.Servo di Dio lo fegnò j s’ intefe tutto ri!?bnforr

tare « cominciò à conofeere ) e à rpeditamente

parlare ) e lì ricordò in quel punto d’e/Ière /la-

to dal Soldato colpito) e ne fè vedere allora lui

medemo la fegnatura; perilche ogn’uno com^
prefe quella e/Tere /lata la caufa ) per la 4^ale

era divenuto G /lolido > c tutti unitamente col gi^

perfettamente guarito ) ne diedero le benedizio-

ni à Dio colli dovuti rendimenti di grazie» ed
ammirarono la fantità del fuo Servo.

- MOLTI MORIBONDI RITORNANO
in Sanità

.

CAP. Vili.

BEnchela Morte (al fentir dell’Apo/lolo) Zìa

un difciogliinento d’una dura catena) col-

la quale viene T Anima ad e/lère tenacemente
legata nel carcere tenebrofo del Corpo : /ìco-

me vicino à gl’ ultimi de fuoi giorni ) ne fcrif-

Cpiti.zMn- 3 Timoteo ; Tempus rejolutiunis mea inJìat.EX

motte, 6, fanto Arcivefcovo di Milano rhaue/Te chiama-
Jw ta : Abfolutio animei , rorporis^ quadam Hqt

minis
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.LIBRO III* CAP. Vili. 505
.mifiis/eparafio./i/lvitur enin h-jc nexu.,cum re-

,cedimusi Pure mede/ìma Morte »dciìde-

raca con aidia dall' iftcflb Apoftolo> Cupi» u 'tf~

folvi.t& effe cum Lhnji. ; Viene .cotanto abbor-

rita dajr Uomo > che al folo inteuderla nomi-

n.ire s’ inorridifcc > c fpavcnta . E fé tal volta

fe la vede imminciitesprocuraconogni polfibi-

Ic sforzo àfirnela allontanare > e chiamandoà

conlulta li Protofìlìci più periti» adopera le me-
dicine più valide » per impedirne dell’iftt lTa 1’

accelTo» non avuertendo Tlnfclice > che allora

lì comincia à Vivere j quando perda Parca fpic-

tata fi tronca il filo di quella vita caduca » la

quale non efièndo altro» che un mifio di mor-
te» e di vita come alferifce il Morale
morimur yquta:. quotidiè demitur aliqua p^irs t/i-

u : diede motivo, al grand'Agoftino di foggion-

gerc : Noft ejl mors » quia vivimus ; non ejl -viia,

quia quotidii rmtimur
;
quotidiè enimj demitur

atàqua pars wa ’Jgifufierit; mixtum ex vita.,é?*

morte. E nondimeno» come dicevo» tutti ane-

lanoà dimorar luf^mentc in quella miferabilc

vita » e vedendoli vicina la Morte » ne procura-

no anche idal Cielo la proroga de Tuoi giorni»

ò per. mezzo di quei Semidei della Gloria» ò
per intcrceflìone di qualch' Angelo della Ter-
ra* E Dio per far pompa della Tua Onnipoten-
za ne’ Santi Tuoi » fi compiace condcfcendere co*,

rcfcritti'favorevoll allcfuppliche de’fuoi Dilet-

ti > difpenzando, anco à quella legge promul-
gata -da i Giobbe Citifiitut/ti' termimi, e\us i qui
prateriri tionpoterunt . Come chiaramente fi può
vedere dalle maraviglie feguenti » operate dal.

Signore » per T intercelfione del Tuo Servo» à
prò di molti» eh* erano in vicinanza alla cóba*

y i-an-

<mprcf,.e
/>6.Vl MCIt. c,

Xd Philip, c.

l.ii.

Seneca:» vté-

xalit.

D. Xa^r/flìr.

lihr.mer.

hb. r.14.
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FITA^BEl M'\BrAGia.
• ~ i«Langiiiva iiruh'.Jctro febbre ma.-

• ligiia’coa déliquii morrali » lìncope ifccquciici-*

ed occupazioni di cuorcjil Signofti>-FfancoC:o

.
NotarburtoJi B.irone di' Sant’ Anna» c*4 diioi'4

;

'
' Secreto di CaltaimiTeati; quando- una fiotté ( obe

parve à gl’aftaati ,-iche fiflòfftaca prù .profìiin®

il pericolo di terminare la vita ) fecero chiama-

re doppo la mezza notte al P. Biagio» che fti*

bitamente v’accorfe» ed ofiervato ioi flato» nel

Xejlo ut/mo- quale J’infcrmo ttovavalì» havendoiic com.pafr*
ribon,io Ube-

fionjto-l’alfm'oo » geli uflcfTo affieme col Com-
r.zi tempo Mt- pagno» e coir tutti fa gente dicala» intono

otfnnoioftb- k litanie della Bcatiffinta Vergine» nel qual té*-

bre t che lo po cominciata la palpitazione delcuore»fu lo*

dall’cftalì ;'i>ndc fi Sollevò con tutto il

Corpo nell’acre vda' dovei ad alta^ voce gridò?

lo voglio 'dirci' lo voglio dire» già la. Vergine

, V fiintiffima m’hà decro, che il Signore Barone Ita^

rà bene» e guarirà ) cd havendo ritornato in flit- .

ftefTo leguttè » e terminò le-litanie/doppo je qua--

H accollatoli alPìnfermo vi pok’ la maho fopra

Jó ftomacoie vi' recito rorazio'ne» c l’-infcrmo

ili quell’atto rentcìidofi provocare il vomito,tra-

tnaudò: dàlia -bocca ima gran-quantità d’nnmo-

re maligno } il che poli il teròinie alia febbre >

c fugò ncirificll^ cempbila movtcy'ercndcndq

umililfime grazie al Signore, m.ignificòìla vir-

tù del fuo Servo. t :

-• Nella Terra di S.in iGàtalHo Vito Spampi-

ir„ Mhch n.àto figliolecrodi tredici anni-,' mentre per >cer-

cuipaonuith tb affare fi portò nella 'fttll-i da'un miilo

(oicio da un Con un calcio colpito , óridè né'reftò abbattuto »

rttHc
^ fcnzamoto»c quafì coll’Anima siile labbra;

ymtohlr.ra-
y.^j^corfe ai-dolorofo fpottacolo iP-proprio Ge-

niróie afiìcme con ahra gente dieaKi » e conob-

bero
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hcio eflere.ftato.il <o/po mortale i C^che poco
•tempo 11 fopravanEava» di -.vita. Era ivi) allora il

Biagio in atto di < predicare * c ritrovando^

•di paflb ) ove> il trambafeiato > ed agonizante flr

gUuolo trovavafì> fu: pregato à doverlo racco-

mandare al.Sigoorej ed havendofeli auvicina^

tojlo legnò conila Croce>c vi recitò Eorazio-

jne»la <}ualc finita fé» che parimente finiflc T* ' ' ’

‘

Agonia di quello > e fi folle dilungata la mortes
'

perche. s’alzò incontanente « come fenonhaveA
. [

•Te alcun mak ipatito; il che deftò in tutti la |na« • ..

faviglia>.e.ne zefero-.à Dio. bcnedetcoyd’un tàn

to.faworojJc grazie -dovute r ;

• '
‘

J
. .

Trovandoli il P. Biagio in .Caftrogiovanni :

eflendofi' portko’ per vifitareiil <}eaero del Si-

gnor Antonino. I Vcrhnzi'itlo ritrovò privo in

tutto di fentimenti! ) già: sfi .l'ultimo di rendere

l’Anima à'Dios'e che da quelli di <cafa s’era- monbou-

no polli aJl’ordine i funerali ima non cosi pre- l'ora

fto il Servo di Dio li recitò l’orazione » che 1'-
'ria”kBh*r!o

infermo apri grocchi>.e ricuperata la perduta ritorna ntUa

iaveJia s voltatoli ai P. Biagio li dilTe : Padre vi prima fanità^

conolco) perche altra volta vi viddi io Caca*
nia i-e da quel punto con ftupore de Medici,'

havendo prefo notabile miglioramento) io breve
fpazio di.tempo ricuperò perfettamente l'intie-

ra faluce ... 1 .
•

• / . ;
1

;/ •

- . Antonia Riha» moglie di< Gregorio Ri-bs)tro«'

vavalì fui punto di dar termine al fuo peregri-

nare ; perche oppreftà da febbre maligna^ era fta*<

ta abbandonata da Medici ) e Colo v'afliftevano

i Sacerdoti per darli • coraggio in queU’ultimo
paflb scapitò in quel tempo in Caftrogiovanni
il Servo di Dio > ed il Marito > che molto li do-
leva la perdita. della moribonda Tua mogliei

V .j Va ottcn-
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508 VITA DEL P. urAGrO
•ottenne dal Supcriore di pHrcrlo ifcco’conduri^

re alla propria cafa ; ove havendoJc recitato !**

orazione »e portole fui capo le mani » rcfto l»bc*

ra da un’acerbiflìino dolore di ce rta » che la te-

neva abbattuta : c come fe’rt forte dertacu da

profondirtìmo fonno » rauvivata‘;dalla prefenza

del caritacivo.Padre »rt raccomandò ali’ erti ca>>

eia delle fue orazioni > c fubico raiHcurò) <he
Iddio l’havrebbe concerta la grazia i come in fat-

ti forti 5 perche ce/Tita la ^febbre nello fpazio

di. pochi 'giorni s’alzò>di letto yC'grara del bc^

ncrtciovne.bcuedirtc > c ne ringraziò i’Onnipo*^

tente Monarca) dai quale' deri\rano in noi cucci

li celertiali favóri

t

• >
'1

: ,
•

Antonino Vulciiro Dottor in MedicinadcllaCit-
tà diCartrogiovÉni efsédo Aató infermo di febbre
malignaincl decimò feccimo del decubito peggio,

rò in maniera) che fù giudicaroda Medici irreme<i>

diabile il cafo di fua falute) e convennero > che no
liavrebbe portiitoprolongare il fuo paflìiggio al-

Talcro Mondo ) oltre alfliora quarta di notte del

medcrtnio giornoic di già fembrava) (per J’immo-

biltà»nella quale l’infermo vedevalOche ihiva per

toccare la ritirata la vita. Verfo il cardi capi-»

cò in Conuento.il P. Biagio 1 e da’ Parenti del

Moribondo s’ottenne dal Superiore , che lì foflc

in quel medelìmo punto portato à vilìtare l’-

infermo )OUC giunto’ sii le due della nottC) ve-

dendo, dici Parenti inconfolabilraente piange-

vano rartìcurò) che Iddio l’havrebbe coniolati

col rauvivare l’infermo nella primiera falute ; ed
auvicinatofi al Ietto, lo toccò colla mano, e col

cordone fopra lo rtomaco,c Albico l’infermo fe-

ce mocO)C tramando un fofpironon fenza alle-

grezza ,c gran maraviglia dc’Circortantiidop-

-
. po
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pò di ciò il P* Biagio intonò le litanie della

Bcatiffima Verginelle c]uali già terminate) ufee^

do fuori della camera» diede per infallibile la fi-

iute del Moribondo) ed efortò i Medici ) che v’

aiTì'KvanO) à non abbandonarlo» e li benedille

un pillo -.che fe li doveva apprellare » col qua-

le liavendolo cibato» ricuperò i fcntimcnti per-

duri , e cominciò beniflìmo à parlare i ma nel

tei io gioi*iio doppo il miglioramento » li fopra-

venne u i pirocilmo» per il quale i Medici lo

diedero allòlutamente per morto ; onde i Paren-

ti ricorfero al Servo di Dio» e li dilTero il prò-

gnnftico già fitto da Medici» che era di dover

jnf illibihnente morire nel giorno feguente»ed

il Bugiò li foggiunfe ; non dubitate » perche

il punto della morte » ftabilito da loro » farà il fi-

nale della l'uà infermità » ed in fatti s’auverò quà-

to predille con allegrezza univcrfale di tutti gl’*

amici » e paréti»à i quali in vedendolo » fembravi

un multo .dalla tomba richiamato alla vita •

L’illudrc Signore D. Gio: Maria Trigona»
Marchefe di Dainamniare di Piazza neH’anno

iòSs-nel mefe d’Agollo nel fettante/imo delfi

f a età »s’infrrmò di febbre maligna » e lì riduf-

fe à tal termine» che elfendo già flato munito

col Sacro Viatico» lì /lava in punto di farlo ar-

mare col Sacramento e/lremo della Sacra Un-
ZIone^ havendo i Medici ( convinti dalTacutez-

2a del morbo»e dalla fua aiivanzata età)fatto

il pmgnoftico infallibile deli’immincnte Aia mor-
te -Giunfe nel tempo mede/ìmo il P. Biagio » c

pervenuto Tauvifo del fuo arrivo alla cafa del

Moribondo » vi fù con follecitudine chiamato »

ove Albico» che vi giunfe»c che 1’ hebbe detta

i’orazione» di/Tc al Marchefe» che non farebbe Aa-

V i ta

Z'n D;ti}re

tu »//f.

rii'dt J .7/-

VI'-

n: evu varie

predizioni tol

to dulie fauci

di morte •

Vn tnorikon-

do d' aza ilze-

ta aJ, viene

accertato del-

la f>ro(ria fa-

iute .
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7 10 VITA DEL P, BIAGIO.
* _

ta quella rulcima inferni irà : l’i IleHo dilTè alla

Moglie*) e alla fiarondlà D* Maria Tua figliai le

quali dubitarono > che non havefiè ciò detto per

non maggiormente acrrillarle i ma revenro colfe

da loro cuori ogni dubio > perche fin da quel
punto , cominciò à migliorare > ed in pochi
giorni acquifiò l’intiera falute . Che poi il P«

Biagio havefie ciò penetrato per divina rivela-

zione, fi comprende da quel) che fuccefie: per-

che condotto nel medefimo tempo à vifitarc la

Signora D* Maria Maddalena Trigona Giova-
netta nel più verde della Tua età) che fi ritro-

vava inferma ) e fecondo il giudicio de Medi-
ci non era infuperabile il fuo morbo: pure nel

vifitarla l’efortòiche doveffe prepararfi alla di-

vina chiamata) ed à gl’afianti predilTeiche fa-

rebbe in quella medefima infermità paffuta da
quella vita mortale airimmortalc ; e tautO) qui*

to predille > fegui

.

Alfio Girotta di Leontini era fiato gra-

vemente infermo lo fpazio di tre meli con un

gran rumore nello fiomacoie perche l’infermi-

tà veniva ignorata da Medici) quelli già l’ha-

vevano donato la fentenza di dovere in breve

tempo morire lellèndo fiati infufficienti tutte le

cure medicinali ) che fe Tetano applicate da lo-

ro • Ed ecco ) che mentre l’infermo trovavalì col-

Tapprenfione della mone) intefe ) che il P> Bia-

gio fi trovava nella Terra di Bocchieri) onde

rifolfe di portarli da lui: ed arrivato )fù recct-

tato in Convento) c la medefima notte del Tuo

arrivo fi fece più volte dire l’orazione } ed il P*

Biagio Tacertò )Che quel tumore fi farebbe aper-

to nel termine d’otto giorni ) e refiarebbe gua-

rito) ritornatofenc con allegrezza àcafai s'apri
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LIBRO ///. CAP, Vili, 31 r

nel termine predetto Tapoftema ; ma doppo ha-

ver purgato qualche minima porzione j comin-

ciò à fcrrarfi > e folo vi rcftò un piccolo fora-

me poco più di quello d'un’ago > ed allora nella

parte offel'a fc li fece più intenfoie fenfìbile il

dolore ) nel qual tempo non ccfsò interiormen-

te l infermo di raccomandarli all’ intercelTìone

del Servo di Dio : ed havendo dimorato per due
giorni in quel dolorofo tormento «nel fine di

quelli li fenti fenz’altra violenza i ò dolore ufeir

d illo ftomaco una malTi > quale havendo talleg-

giato culle proprie mani 1 li parve > che folle

llato il ventre con tutte le interiora « di che at-

territulit cominciò à chiamare la gente di cafa>

alia quale fol'pirofoye dolente prefe à dire: mi-

fero incifono già morto
>
già mi s’è crepato il

ventre» e per me la fpcranza c perduta; del che
fpavcntati quelli di cafi ; alzando il lenzuolo,

che io cuopriva > viddero una iiulTi » come un
ventre d’agnello » la quale non appariva da do-
ve era ufeita» non havendovi rauvifato altra cre-

patura nel ventre, fc non quel piccolo forame
accennato di fopra>da dove pareva imponìbi-

le jch’havellè potuto ufeirne quella malia » e pu-

re fc n’ufci lènza dolore del paziente; ed efsé-

dolì aperto li vidde , che erano due tuniche , co-

me di vellica,che chiudevano dentro quantità

di putredine , raelcolata con fa ngiie corrotto ;

ed havendo capitato il Medico li liupì,e con-
fefsò elTere ftato un prodigio della divina Po-
tenza, c rinfcrmo rcftò perfèttamen» guarito.

Non fola mente gl’(Jomini:(à prò dequaliV-
appiicò coll’efficacia delle fue orazioni per im-
petrarli da Dio la bramata falutc,quefto cari-

uciv'o Religiofo ) ma anche le Be^tc nc iperi-

V 4 mcn-

Va V.mo op-

preffo ilartn'-

i IIterna apo~

filma nello fio

m.ico pumi ce

con fin modo

proUgtoio,
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ili VITA DEL P. BIAGIO.
mentorno gl’aggiutf;? fra i molti animali gin-
ricijò col cocco delle lue mani > ò coH’acqiu
da lui benedetta j ò con quella > colla quale i

Religiofi fogliono lavare i piedi à foraftieri i( già

adoperata per lui nclTarrivo faceva ne’ Con-
venti ) che per non partorir tedio à chi leg-

ge lì tralafciano : non polTo però far dimeno di

defcriverc un folo prodigio joperato da Dio con
una BeRia} per li menci del fuo Servo > ed è il

fegucntc .

Giacomo Cuciizza della Terra dell’Occhia-

là ellendo ritornato dal campo
,
paflando per un

molino 5 chiamato della Badia due miglia didà-

ce della Terra fudetcajdovc lì ritrovavano al-

cune Donnefue parenti i che imbiancavano te-

la j venutali meno ( per elTerlì i ifcaldara ) la Bc-
Bia» che cavalcava ila laCciò alla cura delle ine-

deme Donneila quale poco doppo/i buttò per

per terra in vicinanza del fiume ;e perche non
valfc à più poterli rialzare, per mancanza di ci-

bo 5 e per riiumore interno >caufa del fuo ma-
lore» fra pochi giorni lì cuopri per tutte le mé-
bra di putride piaghe» e \'erminofe> e già ridot-

ta quali all’ultimo termine i alcuni Thavevano
firafeinato in parte » ove non havelTc potuto per

il fetore appreftare alcun difaggio à vicini» il

che havendo veduto le donne la credettero mor-
ta jgiachc non dava più fiato» e dava colla lin-

gua ufcicadi fuoriioude fc n’attridarono per 1
’-

intcrcllc»c la perdita della Bedia accaggiona-

va al proprio parente; ed ecco» che una di lo-

ro chiamata Francefea » ricordatali» che appref-

fo di fe havc'^a un pezzetto dell’habito del P.

Biagio »( il quale allora viveva ) pigliatolo con

fede » lo pok dentro l'orecchio del già edinto»

òpur
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ò pur moribondo animale idei che accortch T-

alcre donne fc ne burlarono j e feoppiarono in

moire rifa ,befFandoii di Francefea ; e perche la

fera dovettero tornare alla Terra ,
auvifonio à

Giacomo i che fc vi voleva guadagnare la pel-

le »folfc andato à fcorticarla
,
perche di già 1-

havevano lafciata priva di vita i ma quello afflit-

toli i di/fe : che giache haveva perduta la Giu-

menta ì non voleva haver cura ne mcn di rac-

quiftarne un fol pelo . La mattina fcguentc nel

jitornarc , che fecero le fudette donne al fiume

per profeguir l’cfercizio dcll’imbianchirc la te-

la, viddero con loro gran maraviglia eftuporc,

che la Giumenta pafeeva nel prato , e conob-

bero in quel punto Tefficaciaic virtù del Ser-

vo di Dio, in haver richiamato col folo tocco

d’un pezzetto dell’habito una Beftia dalla mor-

te alla vita, onde ne riportorno lubiro le nuo-

ve al Padrone , cd unitamente ne referc^ alla

Maeftà divina le grazie dovute -

MOLTI DA VARIE INFERMITÀ’
Liberati •

CAP. IX.

D Alle molte maraviglie, operate da Dio per

li meriti del fuo fervo , fe ne deduce il

gradodi perfezione fera fica , ove giunfe queft’-

Anima per unirli al fuo Creatore , il quale li

delizia in un cuore , in cui alberga la fantità , e

da ivi tramanda à torrenti le piogge delle gra-f

zie, per farle inondare à prò de fedeli necellìto-

li. E perche fu quali innumerabilc Io Ruolo di

quelli, che aggravati da varie infermità ,ricorf

rendo al divino aggiuto, per mezzo del fuo fer-

vo,

Digitized by Google



Pialla ifincc—

chi ;ti7,:ii lufi

p‘jlit.1 Ji Jithia

coi jjlo ligno

della Croce.

514 VITA DEL P, BIAGIO.
vo > ne reftarono rifanati : perciò Noi > per U
brevità jne racconteremo alcuni pochi > amache
dal poco fi comprenda il molto ^ che operò il

Signore,per la eificace intcrceifione del Tuo di-

letto, col fuo divino Potere.

La Signora D.Filippa Barrefi eflfcndo fiatalo

fpazio di tre anni , c cinque mefi con una fi-

fioia nella mammella , non liavevano potuto ef-

fervi di giovamento le cure «che vi fecero i Fi-

fici più dotti, e li Chirurghi più efperti , cogF
empiafiri, che u’appiicorno > che però fù giudi-

cata una tal piaga incurabile. Ma giunto il P.

Biagio in Caltanifiètta , la fudetta Signora fi por-
tò al (Convento per vifitarlo : li raccontò la Tua

afilizione , c li fò vedere l’ulcera , che la tor-

mentava : doppo il che lo pregò à volerla fo-

gnare « e benedire ; il che volentieri cleguito , fi

divife da lei, ed ella fi coiidnfie alia cafa;evo-

kndp k lt*ra rinfrefcarc la piaga , trovò la fi-

fiola di già ferrata , e che 1' empiafiro fc l’era

tolto dal luogo ; e timorofa, che nonhavefic

l’humore già trattenuto, accagionitolc danno
maggiore , cercò con ogni polfibilc iiiduftria d’

applicarli Tempiafiro; ma non fù poffihilc, che
quello fi fofie potuto attaccare alla p irte, fiche

dimorò tutta la notte piena di tim ore^ per quel-

lo, che li folfc potuto lucccdcre ,onde fui mat-
tino portatali dal Servo di Dio, li raccontò qua-
to l’era accaduto ; e quello infiammatofì nel vol-

to, e poftcle su la parte olfela le muii, ledif-

fe con voce alta: figlia già Iddio v’hà fatto la

carità , liete guarita airinrutto , andatene in pa-

ce; e così fù, perche non più fc le vjJde ne tu-

more , ne piaga , ne altro legno , ch’hauelTe nio-

flrato il contrario.

L’ifief-
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I/J5R0 IIL CAP. IX. 31^
L’iflcnb accadette alla Signora D. Anna de

Lugojche di molto tempo haveva in una del-

le lue poppe un tumore} perche liibito» chefù

fegnata Icpra la parte dal P. Biagio 5 T apofte-

ma s’apri) fe le tolfe quell’ \more maligno^ e

refìò libera da ogni dolore

.

baldaifare Capogrande della Terra del Maz-
zarino mentre trovavafi da un gran dolore di

vifeere tormentato jftì dalP* Biagio rcgnato>e

li cefsò nel medemo iftante il dolore •

Giufeppa Coltello di Chiaramente di molto
tempo pativa di mal caduco) ed era cosi fpef-

fo afldlita dal malC) che non palTava giorno)

fenz’ tllcrne per tre ) e quattro volte aggrava-
ta ) e con tal turbamento di lenii 1 che perden-
done l’ufO) difgraziatamente cadeva ) e rpellò

reliava maltrattata) e ferita in molte parti del

corpo} onde chi allorla vedeva) in quel mife-

rabile ftato giacere, col corpo tremante) e col-

la fchiuma alla bocca , s’impietofiva per pietà

compaflìonandone la Merchinclla » Or quella^
Donna ) tutto che folTe fiata molto avanzata in

età) ed affai debole per l’inuecchiato malorCìCoa
tutto ciò fi condulTe in Convento ) ove lagri-

mando domandò al P. Biagio ) che lefaceffèla

carità } e mentre quello le recitava l’orazioucda

Donna s’intefc aiTalire da’preludii del morbo;
ma raffrenato dalla virtù del Servo di Diojri-
conobbe il fuo termine nel terminarli l’orazio-

ne )C rcflò libera ) fenza che in avuenire havef*
fc Rati più fottopofla al malore

.

Pure Giufeppa di Bartolo di Chiaramente »

la quale di gran tempo era Hata foggetea ) c
tormentata da invifeerati dolori ) per li quali

havevano confumato il capitale della loro dot-

tri-

r> tun-crt y?

di ^cn!<c ccl

fnlfitJtroEm'

fi ijl 0 celia

ù-Cliuc,

Si libtra col

fogno dtila

Croce UH ‘De-

mo do un do-
lori ài ujce-

re.

Vna Donna
tiene libera-

ta (tal mal ca-

auio

.

Col fegfio del-

la i.trote li-

pa a una non-

na da dJciri

di tijiire .

Digilized by Google



Col incJemo

guari-

j'ce una donna

dalla febbre

quartana .

Si falda;!! n:l

eolio à'una

donna alcune

imeechi'i:

Jitra dama
'yuarifee da

an malore co-

faiile .

31Ó vita del P. BIAGIO-
trina i Medici più ipcrimcntati » ma fenza por-

tarle alcuna tregua ò miglioramento ; pcrilchc

dubitavaii » chefofTero flati accagionati da qual-

che maleficio. Subito però j che tu fegnatasù

lo flomaco dal Servo di Dio > le cefsò ogni do**

lorejC recuperò la già perduta fallite.

Similmente Rofa Kavalli della medefima Cit-

tà 1 cfl'endo flata lo fpazio di quattr’anni aggra-

vata da febbre quartana^un giorno 5 che atté-

cleva ad elTerne corretta 1 fi portò dal P. Biagio»

c per flrada fu affili ta dal morbo ; fubiramen-

tc però 5 che li fù detta Torazione » quefto s’eflin-

fc per fempre»e reflò libera all’intutto > di che

rele le grazie à Dio. ' j

D* Paola» Mezzjfalma di Chiaramonte» cor-

revano più di quattr’anni, che fi ritrovava col

collo pieno d’ulcere , e di tumori
;
peronde ha-

vendo fatto ricorlb ai noflro P. Biagio? toftoche

egli la fegnò ,e le dilfe l’orazione ,fè Tperitné-

tarle rcfiìcacia del divino potere ;
perche da quel

punto fe le feccaronolcpiaghe,fp.irironolitu-

ni(>i i l'c nel folo termine d’otto giorni , il collo

ritornò al primiero flato di pci terra (alute.

- Il confinviie auvenne ad Orlbla Salvo di Chia-

ramonte, la quale havendo-il collo tutto uiar-

citoj e pieno di putride apofteme * havendo intefo

la fama de’ miracoli, che Iddio operay i per il fao

fervo
,
portolfi dal P* Biagio per tufi dire 1 ora-

zione. La fegnò colla S. Croce il caritariv'o Re-

naiolo, c doppo haverlc detto . l’oraiionc , le

chifc il colio col proprio cordone : e da quel

punto in poi fenz’alrro mcdicarricnto , coniMi-

ciarono Tuicere à difeccarfi , cd in pochi gior-

ni reflò perfettamente guarita, con fua flraor-

vlinaria confolazionc • ' •

VtQ-
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Ventura di Vita di Chiarainonce > per haver

treduco un giorno il proprio Marito cimcncarr

fi colla fpada col Aio Auverfario , fi sbigotti in

maniera » che afialita da un tremore ' inter-

no ? la fece fubitamentc infcrmarcjcd in breve

do ventò goiifiajc [colorita > portando All volto

pallori di mort^ • Erano già trafeorfi più di quat-

tr'annijclìc fi ritrovava in quello miicrabilc fia-

to : e non hivendole potuto giovare le cure »

ne le medicine più valide) attendeva la Tua guar
rigionc dal colpo della morte . Efièndo però ca-

pitato ivi il P. Biagio j vi fi fece condurre) c

raccontatali la Aia difgrazia > lo pregò ifiantc-

mente à recitarle per tre volte l’orizione ; glie-

la recitò il bervo di Dio > e per ogni volta le

ddfe ) che già era guarita . Ed in effetto così Aie»

cefiè: perche da quel punto cominciò à cam'i-

•narc fpeditamente » cà disgonfiarfi; e tra pochi
giorni dii'gonfiata airintutto> ripigliato l’anti-

CO' colore , fi conobbe rinfiorita nella primiera
fallire) lungo tempo bramata.
' Antonina Palermo del Comifo) oltre allMia-

vcre iiavuto un occhio) che aggravato da mor-
bo interno ) tramandava certo humore maligno»
che le corrodeva i;i carne*) ove la materia paf-

fava : veniva anco tornientara in una tempia da
ua così ihtenzo dolore» che attrahendonei ner-

vi» Tin^pediva l’ufo del mafiicarc il cibo.Scn*
tendo» che in Chiaramonte fi ritrovava queft’-

Uomo cclefiC)Volle ivi condurfi ; il quale ve-
dendola le dific: 0*che bella gioja havetc in-

ca firata fui volto» qual portaretc con efib voi
per moneta à comprarvi il Paradifo . Ciò inte-

ib dalia donna» non dubitò» che il volere divi-

no era» che merce à quella infermità» doveva
. . colla

A’eff j li

ufi:i tlonna da

un morbo in •

v:c(hiato.

R(fla libera

da un dolore

in unatemria

una donna, ol-

la tjuale pre-

fagif e, eh:

bavrebiot por-

tata feto alla

tomba u'i'al-

tra infermità
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^olla pazienza , mercantare col Cielo ia -pto*

pria faiuceMiullaclimeno fece Tidanza d’dfeirf

penedecca^i acciò le ce(Ta0è il dolore > che ha*

vcva nella tempia > 11 caritativo Padre la bencr
dilTejC recitatavi fopra la parte ofFdà l’orazio-

ne : nel medcilaio iftante le cefsò la doglia > che
i’angulHava y ne in aiivcaire ne fu più moleflata*

• Paola Incannolat correvano più di tre anni»

^he oltre aH’havcr patito d’un afìma» chei’im-
Gaarifct da pediva il refpiro : era per tutto il corpo aggrava-
uH'afio>a, e da

.^cut'i dolorij chc non poteva applicar*

doVri u”nTdi!- ^ alcun lieve cfcrcizio • Havcudo fua Madre
»ff re/ ritornata da Chiaramonte al Comifo > portò fc-

uu fazztUtto co un fazzoletto del P* Biagio; lo preieconal-
dcijervodi Jegrczza la figlia » e con viva fede fe lo circondò

allo ftomaco>e dairiftclTo punto (con quelcc-
Jelfe farmaco)cominciò à migliorare di tutte le

Tue infermità y e nello fpazio di pochi giorni ri*

cuperò la primiera bramata falute» coo’ammi*
j-azione di tutti coloro ? chc la conofeevano. .

Correvano già tre meli « che Antonio la Ro-
fd di Avola era legato in un letto y aggravato

rimando da cccclfivi dolori per tutte le membra del cor*

unVomond- po>c da Una debolezza nella man delira » ein
n nubi a già piede che non poteva valerli io cofa alcu-

oa>ne meno nelle proprie neccllìtà . Penetrò in

quel tempo in Avola la fama del Servo del Si-

gnore) ed animato di fede ) li fece portare à

Noto ) ove aH’hora trovavafi il P. Biagio > ed
'

‘ entrato in Chiefa fomentato da molti) li fe di-

re l'orarione ; per la quale s’intefe talmente mi-

gliorato) che fubko volle farne la prova col ri-

putare ogni aggiuto:e caminando da fe > fen*

z’appoggio veruno) pieno di giubilo y ufcì dalli

.Chiefaìmoncò fui giumento > ed arrivato con

allc-
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•aflcgrczza alla Patria j'fi riconobibe nell’antico

'Vigore .

Corrado Biigarctta Giovanetto di fedcci an-

•ni 1 fin da fanciullo j era fiato foggerto i patire 5’/ rinvi^crt-

di frigide apoficnic in un bra ciojein una ga-
•ba,dcl che era refiato in ambe le parti olfefo

tn modo > che non poteva caininarc>fi: non 'cp pu,i;, t fvrji-

di/ficolcà 1 appoggiato ad un bafione ; condottò- tamenu

jfi dal Servo di Dio nel Convento d'Avola » fi
*

•fece dire l’orazjonci doppo la quale il pietofb
Padre>colle proprie mani li difiefe il braccidi
e la gamba, ed incontanente s’intefe difiblvei-e

ogni impedimento iperilchcraddrizzatòfi dafe,
buttò via il bafione, ccoaiinciò à atanirn’ire có
giubilo di tutti quelli, che ammirarono il divi>-

nb 'pordeiiro. ' ' ' ’ *

, ' brancefeo Brancaleooc .gio\ianctto <1i tredeci
anni Cittadino d’Agofia jhaveva fcorfo.gl'uJti- •> ' -
mi > cinque anni , tormentato da un dolorofo mar-
tirio.dipeuofilfiaiainfermitàr menrre per la car- un iwptdiv^'i
nofitàfaccrcfciutaJi aclJ'orificio della vcfllca » non ^ (ht di moir

poteva >'chc à filila , à filila , con fuo.firaordina- W
rio dolore , fcaricarc ’.rurina il che ricavava

,

dai petto di coloro , che lo. vedevano fpa limare . /!.

'

in queii’attb>con’ violenza la pietà . Capitato vi i

il.'P* Biagio in Agofta.>trà di molti infermi, c-hc
'

vi concorrere per' eirecc'bèncdctri s vi fu ili rr+
feritOj Francefeo , il quale ,'doppo che li fù dec^
ta fonazione., s ante fé la > voglia di dover* icari-
carc Purina', cd ufeito di Chrcf:i , la fcaricò eoa
Si 'ipoditainente. lenza 'dolore alcuno , che nered
fio maravigliàco

; e continuando nell' aiiveniró
à mandar Purina fenza molefiia,'conòbbe , che
da<’quel primiero ifiantefà aggraziato da Dioj
e

•
perfettampntc guarito'. ' ...li..
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^no infetto

zìi morbo gal-

lico ricupera

la primiera
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ti do varie ir-
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vemente oprej

fi colfegtìo del

la u Croce t ò

col recitargli

reravioMe ri-

(Upereno la

primiere falu,

te.

5 10 ' VITA DEL P. BIAGIO.
Antonio Mancufo di Modica ? eflendo Rato fn^

fetto di morbo gallico > non folo haveva addo-

lorate le membra 5 ma in oltre le fauci > e la boc-

ca piene d’uJccrc maligne) che J'havcano cor*

rofo il palato. Ritrovandoli il mifero Antonio

cosi fieramente dal malore abbattuto > havendo

già fpcrimcntato tutte inutili le medicine > vol-

le ricorrere à quella della grazia divina : Onde
animato dalla fède ) fi fece dire Torazionc dal

fante Religiofo,e fin da quei punto ne conob-

be Tefficacia i perche iftantemente li ceflàronoi

dolori) ed in brevidimo tempo fanarono le pia-

ghe ) fi i;aR!izzonò nella bocca y ed acquillò la

primiera bramata falute con giubilo del fuo

cuore

.

Similmente con una tal falutifera bevanda

deli’orazionc del Servo di Dio ) guarirono ia

breve tempo: D. Simeone Vaffàllo Cittadfno di

Modica» da un’incroftatura per tutto il capo» che

tramandava puzzolente materia. Paola Nativoi

da molte piaghe invecchiate nel volto . Silve-

Rro Gennaro pure di Modica) da una piaga in-

fìflolìta fui capo « Biagio Mont’albano del Comi-

fo) d’alcune ulcere maligne nella bocca . France-

feo Mule della Vittoria) daun morbo gallico.

D. irabellaZaccO)da una apoftema nella mam-

mella finiftra . Catarina Pollina-da una slogatu-

ra in un piede . Sebaftiano Molifina» e Sebaftiano

TralongO)ambidue da ecccflSvi dolori per tut-

te le membra. Giufeppe Piccione da una piaga

in un piede : c D. AlefTandro Zocco ( tutti di Mo-

dica ) da una fiftola pericololà nell’ano . FiJadel-

fo Billadi Lcontini da dato melanconico, che

riiavcva ridotto quafi ftolido ) e dementato .So-

ro Catarina GaUuccio Teuiaria del gloriofo Pa-

triarca
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• LIBRO III* CAP. IX. J2I
triarca S* Domenico Cittadina di Leontini, da
Ufi gran tumore in un ginocchio . Giufcppc Gap-'
pcllo nativo di Leontinifyda ^un’apoiicma foteoi

Jo floinuco y e da an’impediménco d'orina . Anna'
Flaccavento della: Vittoria) da nna cancrena in-

una<poppa)C da duefòrite in un piede yfopra'
deljqaaie il’era' dUgraaiacamente caduto) un cqI- '

cello. Giovanna Miccichèdalla Idropesia* Ange-<
Ja Crefcionc deirillellà Terrayda dolori artico-

lari . Maria di Martino anco della Vittoria') da
dolori ). e mali af^ioni diiflomacoj ed Igna-' . .

- .

2ÌoMeffinadaFrancofontc>da;graveritenzio-'
ne d’urinaw. . . •

: ^

’ ’

'1 Guarirono inoltre» ò nel medefimo iftante»'

ò poco doppo TelTcrci Hata recitata Torazione -

dai Servo diDio i SoroiFrancefca Triolo di Ga-

1

J^ef/a atti ;

ftelvitranoyoppreflfà da un dolore inunbratdo. A* ^3zr.ara'^

Vitordi Lorenzo:) da una fpecic di lepra. Vi-
*°ric”Llrts‘n

ta dlAccardo )'dà febbre maligna » e da. un zioni rchanl
graA dolore' di cella. Vita la Ralla daunagra-' guanti.

ve enfiagione rnelfa <fpallq » dhcifc:r era perJo
fpdzio di' ij. anni: invecchiata 11 Agata d’ Ac-
cardo da febbre nuligna)! già abbandonata da )

Medici. Soro Maddalena la Rallada un grave
dolore. di teliti j Tutti Cittadini di. Mazzata > c*
nel' tempò^ ciac ^:p4.fiiagto vi prédicò'Ja’ qua’* ’

refima .
'

r "Ih.i s.., \ /..u,-. ^,. r, .

i Paxinaencc >;col >foIo falutifero'emplaftro deir
oraz.ione. di iqùeft’ Uomo celcftc) fanarono dal-
le'' rotture yccprepaturcnelPanguinagliC) Pietro ‘

d’Afpczd di: Modica ) à.cùi L’.nCcivaho dalla par-

-

te. olTcfa l-jiiter'iora . D. Càrmelo Ciaciro > figlio f

del: Signor: D. Giufeppc Ciaciro > Francefeo Ra-
ihecca di Noto > due figiiolini del Signor D. Gior-
gio .Vacfacchii Ua.figlioletto di Girolamo Tor-

'.'1'
1 X rcs
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522 IflTA DEL P. BIAGIO-
res j,Matteo Pizzone > Htoiàrio di Tomadj Anto-f

Ilio Occhipitici) tutti.di Siracur4 «.Angela Guir-i

reri>e Grazia. MafTari ^tddia Terra di' Hagufa*-

11 M« R« Signor D« Diego Spadaro Canonico)
e Ciantro della Collegiata di S. Giorgio della

Città di Modica icd U A^Sacecdote D* Andrea
Ragufa

.
pure di Modica >.con iz)oit.’altd > che per

brevità li tralafciano

ReRarono di più liberati col potente elettua-

rio della fua orazione > Anna di Stefano da un
dolore per tutte le membra > Angela Crefcionc)

da dolori articolari ^per tre anni iblTerti ) ambe
della Vittoria i la Signora O. Giovanna Settinioi

BaroneiTa di Cammaratini) da Rere doglie di dcn>
tijF. Andrea dal Mazzarino laico dcH’Ordine.

noRrO) da ritenzione d'urinajla Signora Anto-i'

nina CaàoizzO)da! tin mal di gola» congiionto

con /ardentiUtma. fèbbre $ Giovanna Aparo > dà

una slogatura in una cofeia > Rofalia Pitruzello*

da una slogatura in una mano : Catarina Ab*
bate, ) dà pe nicol i del- parto ; il Signor 'D« Giu-

Teppe Ciuirarclloty da' calcoli > c ritenzione d’-

urinas F« Santi '..da Minco ^ico Capuccino jdaN
la.febbre quartana; RolàiSgalambra> giudicata

lunatica') Alfio Scaletta. » da iHu fio di.fanguc;)

Giufcppc< Gairone yd^ itàa'à/fidaàTebb^e<« Con:

me pure molt’altri da varie infermità , e moke
-donne dàgl-evidonti.pcricoli'dèi'- parto i i che fi

rralafciano à bello iftudioj di defcrivcre imgra-

'zia della brevità ; bafiandoci folo ( per- compren-

derne la. moltitudine 0 lirgià cennàri di fopra »

iortiti in varii luoghi della Sicilia) ove' rfafeor-

rendo quello novello Apoftolo-* cvingclizando

la divina parola) alla folla de* Popoli ) che vi

concorrevano per haverlo^ inccrcelRjre ne’ loro

^ /w bifo-
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LIBRO in: CAP. rx: ' 323
Wfpgni j apptcflb la Macftà Divina 9 vi concor-

.

iè anco abbondcvolmentc da per tutto la gra-

zia > in aggraziare à tanti 9 che farebbe impof-
iìbiie il poterli tutti di/lintamente narrare» ^

VENGONO MOLTE COSEACCRESCIUTE,
£ moltiplicate da Dio per li meriti • -

V . del Pw Biagio» ’
;

1
•

^

CAP. X. '

:

' ^ - ra .-i
•

OUella.ufficiofa coinpaffione / figlia primo-
genita della S. Carità 9 che hebbc per cui-"

Ja 9 e domicilio il petto del noftro P» Biagio,

>

refe così pictofa PAnima fua 9che per l’eferci-

•

zio'prattico con.cui'foccorreva à bifognevoii,'

poteva dirEiriReiTa Pietà » E Dio 9 che ne gra-i
diva gratti’ d’amorevolezza 9 per renderla total- *

«ente contenta 1 vi concorfe colfiio divinopo--
tère 9 mentre che ; pronus efi ad miferkor-. Prctcrhior.c

diam 9 bcncdicetur .Laonde, fecondata queiPAni-
*

ma fanta coll’acque delle benedizioni divine 9

.

maturò frutti abbondanti à prò dc’proflìmi,che
nc imploravano Paggiuto 9 non folo coil’interce- -

dcrglr dal Signore la fanità de’ Corpi 9 e la fa*

Iute dell’Anime 9 ma anco con accrcicergli, e
moltiplicarglirqncllc. colè 9 'cfae iervivano per
ufo delivivcrc umano 'v'èiche da pictofi fcdelL;

’ '

liberamente lì davano per fouveniraento de’ Po-
veri,; poiché ; dat Pauperi s. non indigebit. i(o->
come, diceva V Àpoàolo zi) /eminat i»
ncdifliotiibut-i dc, benedi&hntbus r. à- Da” Epin. l‘!àd

ciò 9 che faremo per dire yfì conolcerà ad evidcn«-i^^''^»^<&. 9
za quanto fiano di piacimento 9 e più d’ogn’aJ- ^
tro grato facrìRcio à'Dio, Patti di pietà prar-i
ticati verfo del profllmo hifognevole; Forerà w/Vi

i‘.. • j X 2 yert-

lor.e.
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52 4' ‘ DErP- BIAGIO
Preverb.e. fericordiam^ (;cosi .ùe’ proverbi . fi . legge ) <&• ju^

dicium i mugis placet' Domino quàm vitìimn » t

Predicando il R. P. Girolamo da Caltanifièt-

ta Capucciao.nclla, Terra di S; Cataldo» fe li

faceva in giro per ogni giorno da grAraorc*
voli il patto.per lui.» e per il 'Compagno j lJna'

mattina di .Sabato, che toccò à Matteo Cotta

far l'apparecchio per il Predicatore » vi capitò

vietic moith il P» Biagio con dieci Novizi! della Religione*
fheato mira- La moglie di Matteo.pct nóme Domenica ac-

cortami della -Venuta del P- Biagio »
'

( di cui vive^-

receliatocele, va molto divota ) dcfiderò per quella mattina d'

n^eute per due haverlo in Aia cala j ed invitarlo à pranzo aflie-

ftrfont. me col Predicatore » communicò il penfiero al.

fuoTpofoj quale riflettendo^ che haveva appa-*

rccchiato foìamente per due» flava fui dubiodi
farlo i ma Domenica portata dal defiderio » e có-

fidando molto nella virtù del Servo di Crifto**

fi rifolfc d’invitar tutti nella propria cafa •Vii

andarono per confolarla » ed il patto elfendo fla-

to benedetto da lui , non fole fu abbondevol-

mcntefu/ficiente per tutti » ma fopravanzò in

tanta copia» che la donna ne. diede à fazietà à

tutto il vicinato 5 ed à molti poveri » che vi có-

corfero . . j 1 .

'

-Pattfando il P* Biagio per un’ pampo d’Anto-
.Veccrefceueì. Saiamonc già leminato di grano » fu dalla

uoprodijh- Moglie pregato à benedirlo; lo benedifle egli »

i'ameute t
.
c Venuto il tempo della mette pareva » che quel

'
. . !

,frameato j pcr l.i jlraocdina'ria abbondanza» non

'
. 1 haiicflc dovuto finire» il cKefù applicato alia bc-

bediziooe » ed al merito- della Aia- fantità •'

L’ittetta moglie d'Antonio» chiamata Anna»
fii pregata una volta dal P* Biagio d’nn pezzo

di tcluic perche' non. lene trovava rliiforrc al-

c cuna
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LIBRO IIU CAP. X.
Cuna 3 li nTpofe > che>le pefava* molto noa po-
terlo fervires;c che dove/le fcufurla ; all'ora il

Servo di Dio le foggiunfe , che liavefTe fatto

diligenza nella caffa * perche Dio havrebbe pro-
veduta al,bifogooj.vi’andò la donna, per ubbi-
dirloiC con Tuo ftraordinario ftuporc* vi trovò,

fei, palmi ;di tela 3 (che era dppurttola quanti-
tà } che li bifognava ) fomminiftratavi dalla Pro-;

videnza Divina.

. La Signora MargaritadiMeffina havendofit-
to benedire dal P.' Biagio la cantina.del vino>
ove tra Taltrc botte sfene ritrovava una già gua-
fta,e dt cattivo faporc : quella» doppo la fua
benedizione» rubitamènte migliorò » ed avanzò
in .qua luà, di fapore » c d’odore tutte l’altrc, dell’-

iftelTa cantina

; Carlo Carfr di.Chiaramonte havendo già prò-,

veduto ^di fpjlb una fua figlia
, per il incddìmo.

editto ha veva imbandito ( fecondo il collumc )

qna.mciuajper banchettafeilpirencado,occor-. dcUa
fc, fra mcncrc.-a pj^re. da, ivi il P. Biagio ac-, zteut

.

cqmpiignato da .molta gente » cdil Carlo lo pre-.
gò à benedir quella mcn fa »accominodatJ Ibla-r.

mente Col pane, i e fò di tal efficacia quellabc-
ncdizionei.che (il p^nc fiipnapoito > q già.bencr!

lòlo biirtò ò» iàlziecà tper dui gforai' «v. • :

'

ò)trentai Perfone i ma inoltre, lo-, • '•

ptavun^ò per ciBnrfcntlpcr. altri dieci continui ‘ /'

giorni.ifcrte perfone» il.che/dellò in tutti la,ma-, , ,

ra.viglia
, giudicato Uin prodigio,idcl.,divi-i u. oh

potcrqToriginato.d>aiqHeila!bcnéditioncdcD. ‘ ' ^

J’ron>o..cb!DiQ.. M- < : • j ,

' '

Similmente havendo la Signori D.,Margari-;
ta. d’Alccnfo fiegalatoial P. Biagio» mentre lì fi-; tremato

sodava qelia .Città, .d» Modica j un» barile d’òt-j-^
noUìpiua.

-l. i X j
* timo
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1

•. ' V .

Vn.i vigna

frutti- al dop-

pie
, quando V

altre fearfeg-

giono .

Pefea obhctt-

lì.-u e in tir-

/.V l 'irerczto

zhnt, t della

te tCùizione

del btervo di

JJIO fatta au-

to da lontano-

V/ìf"A. > iXEià'' SIjìGIO^
tiiìip vino>0£!;6doi^ea'ere/Uca>^rzit)ne nella

ce,da dóve lì ricavò%9iiélia dovéaòottima in

qualità‘>e fi moltip]jeò'm tanra'copia»chcba-
ftó per cucca la iàmcglia al doppio di xiuello, che

doveva dturareicoo gran fiuporp deilà-Signo*
tu l'udétta.-- ' 5' u.-.i : ..> -, j

i il Signor ;Vincenzo Kjz:tòiie di Modici
havendo pregato il Scfvo d'i Dio à volergli inler-'

cedere dalla divina bontà un’abbondanre vin*^

dunia ; unjgiorno h'cbbe ih'-fuo 'potere il vafó

deiracqàa i ove pria di; cclebCarc s’havevi pu--

nficacc le maniic fimilmence lo pregò à bene**

dire queU’actjua, colla quale 1-ifiefti Vin-

cenzo n*afpcrrc le vigne > venuto il tempo » fili*

da per cucco ia^ vindeniia rper mancanza deli-

acque > affai penuriofaye manchevòle piti della

mecà di' quella dell’anno pafilito'y e fbiò qiicdla

del Rizzonc moiciplicò'ai doppio; perchèòvc
l’anno anteccdence haveva fruttato no vanta fal-

me^in quefio ne n^acurò cento ^ottanta ; efùnn
così abbondevole raccoko a pplica-to da tutti al-

l-c/fìcacia dciroiazionc di queft'Uoitlo* dcll’aK

tro' Mondo ^ i.
•

. 'c ' r’ •
'

:
^ t <

- D. Giacomo iNicolofi di Noto cr»li<l mólta fól-

Jecitudinc: per hav(erfpiigl«t0 in -affitto le due

‘Tonnare ^di Capopa^fi^oi^ è 'di Mà/JàrtièOii» ón-

de-fi portò' dal Pi Biàgrove lo pfiegò'à racco-

fnatidark) caldamente al Signore ^ accio li con-

cedeflè una pefea -abbondante ve volle- c'hcdal-

laproprià cella havcfle- benedetto’ le ^tonnare fu*

dette» ilcbèfecerl caritativo Padre Ve l’affièUròi'

che havrebbe ricevuto da Dio in*^ella 'pèfba lo

benedizioni della fifa defira^ed in fatti quel l'anno

focosi grande la copia de -TonnivChe havendenè

pcfcatofopradiectoiila) effendò^eK dòfifuinaco if

. i'. j ;; y fale
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LIBALO If1.'C4?.X. ' fi'T

fn4e >,ne hav«do iiavu(0 airitnpconto i va/ì» fu nc-i

ccHario di dare la iibercàà quei pefcivche v’cra^'

no imprigionaci^ c pria del ceinpo di terminare la!

pefea » ed i pcTcatori afTcrmar^no » che più voJcei

per la molcicndinc de pcfti , che vi concorre-;

vanO) timoroiìsciie non haveilcro disfatto l'or-,

degno 1 aprirono loro, la porta per farli ufeire»

ed
.
ad altri proibirono, rentrata > il che fù da tiu-.

ci acci ibuito al potere divjno in virtù della bc-,

nedizione del ruo'fedeliflSmo /crvo., >

...Havendoi il.l?. 3iagi.O)> nelle MilUoni fattcì

nella Cjccà di Leoncini > col Aio predicare a po-j

Aol co perfualo quel.Popolo à/ondarc un Mo-:
naliero per quelle donne già tolte dal pecca-

to tc convertite à penitenza ; fù prcAamcnte da
molti Benefattori ediAcato ,A>tco titolo di S>Mar-
garita di Cortona.i c da ntcdelìini Divori furo-

no fomminiftrate fufficienti elemolìnc per Ibftc-

carnenco di quelle povere penitenti ; à quali egli

G dimpArava affili alfabile « per animarle) ed in-

fevorarle nel divino A*rvigio.Hor una fera fui car-

di , trovandoli con molti Sacerdoti) c Gentil’-,

uomini di detta Città > li fù inviata dal lago,

una porzione, di pefee > qual giudicata baAevo-
le per le fudetceKdigiolcjvolleche ne god«ift'

fero » e ne bcnedicelTero Dio ; che però pprta-
coli al ’Monaftero con li- A>vracennari> Signori »

chiamò la. Superiora ( per nome Soro Catarina
Meli) le fecoiconfegnare i pefei 9 c parimente
pregolla à doverne la medelima fera apparec-:

chiare JUA3 porzióne per ricrea re con it.Àà .qnch
le ppyore^l^ore' i<6d havcndoia incerrogara fo

Jiaveife del vinp) ella riTpofc) che nò,rrovan-
doA)il barrile già vvocoianzi raccertò» chela
naattina ,no|i >ve ge era

. Ajicp <
per ufo di cafa > fè-

X 4 nc

In LeontittiJI

fonda un Mo-
fioìliro ftr le

donni rià teh

te da! peccato

e cornei tite d
penitenza.

Viene heredee

to un barrile

vnctOti mira-

celofamente fi

ritrova ripie-

no con amvìi-

trzicne delie

fudette Seni-
le.
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52^ VITA- DEL •^PV B'ÌÀGÌÒ.

t\ù condoli^ allora il Caritativo i Padre j.màg-
giormcntc-.chc cfTtndo J'hf ra cardai e nei pBtodi‘

doverli ferrare il Monjftero >noi>haveva tempo-
di poter provedervi 1 e ne moftrava difpiacimen-

to i la Supcriora vedendo l’ambalcia del filocuo-t

re 5 Io pregò > che' almeno 1 h.ivcllè benedetto il

barrile già vvoi;oi e ne 'fu fodisfatta >doppo il‘

che’elTendofi tutti partici } c ferrato il Monafte-
roj la Supcriora medema andò fubiro per vc-^

dere qual’effecto haveUè prodottola bencdizio-‘

rie 'del Servo 'di-Dio i ed aperto' Io fpineIJoi fu-

. y, bitamente n’ufcì à gran furia' il Vino j deJ'chc’

reftarono tutte attonite » e /lupefatee aireviden-

za d’un tal miracolofo portento j e publicacofì»

,
la mattina il miracolo 9 vi fù un (ì flraordina-

j . . rio coricorfo y in ricercarli del vino per ufo de--

grinfcrmiy non folo della Città di Leontiiiii ma
di molte altre parti circonvicine « che per giu«
dicio comune 1 quel che fe ne cavò j oltre pafsò'

di lungo la capacità del medeiìmo vafo .

Sperimentò in confìmile accrefcimcnto nell’-

Of'ìio Miraco- oglio Rofalia Maida di CaltanilTetM > la quale
hfawo/te mal haveudonc erogato per più replicite vicende
tipuato,

quantità al P. Biagio 1 quando fi credeva»

che il vafo foffe flato fui fine » lo ritrovò pieno»

ed al medemo fegno di' prima.
» La Signora D. Giulia Morillo havendo man-
dato nella cantina per ricavare del vino da
una botte ben grande > quella fi ritrovò ridot-

'
‘ ra all'Cflremo, fiche nò potè renderne tanta qua-

. ,

‘ tità >chc foffe fiata baftevolc per riempirneuu
vafo ordinario } il che intefo dal Marito » co-
minciò à'flrepitarc contro li fervi di cafà» co-
me fc di nafcoflo Thaveffero » ò derubato' ò

'

. ,
fciu’aicun riguardo baràteuto 7 e profufo j la Mo-

e --- glie
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_ I/SRO lU, CAP. 'X* \ . 1

gUe^riellfinccndere i; clamori dei Mariro^"fc*nAiiì.!

fljfTcs C rammaricò grandcmcnceii onjc decermi"^

nò fui fare del gnirno di mandare per il P.

Biagio ì'
( che allora (ì ritrovava in CaJtànif-

fetti) acciò le benedicelfe la botte , fé li folTc*

moltiplicato il vino i cd haeclTe cdTkto di più
VKOciferare il Tuo l'poro;m i ecco , die fui matti-

no» quando penfava d’inviare il Mellò , vidJc
il P. Biagio» che allora entrava in liia cala»

e

Dc re/tò iiupefatta ; e concepì da quello acci^
dehee una viva fptranzajchc Iddio l’iiavrebbe

confolatasedihavendoli raccontato la fua affli-

zione, lo pregò à portarli nella cantina
,
per be-

nedirle la botte j v’andò lui allora accompa-
goato dalia Sigiiora fudLtta, c dalle ferve di ca-i

fa» e. premclÌJ- una. breve . orazione à Dioi» ben
óediflc 1 a bottco cd impofc ad una delle fervei

che foffiafle nello fpincllo, ilche fitto ufci fu-
bito il vino in gran copia, e non folobaftòfl-
o’al tempo determinato del nuovo , ma. pareva
che. non haveflè dovuto più finire» eper confu-
marlo :ne diedero in elemofina à poveri » cd à
Religiofi , e., fparfo il miracolo vi concorfero
molti, infermi » ai quali fi diflribuiva per cari-
tà j (.ed è fama » chcmolti di loro ottennero la

bramata falute >finalmente'nccc/fitandoli la bot-
te pel* doverla rien»^pirc del nuovo oltre che
ne vendettero » c ne diedera pure per amore di
Dio.» ne confcrvorno un barrileper ufodegl’in-
fermi»'che vi coqcorrcvano . ,

• i.ti >

MiGolla tftedema benedizione refiò moltiplica**
to. il vino in una botte » che fiillava à goccia »>

à goccia » di 'Suor Nonfumdigua Infantino Ter-
ziaria' de Capiiccini di feoocini» eduròlo fpa.-

Siio di tfc noa:folo;|^r .il- Servigio, di cai-

fi,

U/ta boti! nel

punto di do-

ver fnire te-

de per molto

tempo abbon-

dantemente il

vino dal quale

reiano petre

molti langue-

ti liberali.

V‘ino benedet-

to lì moltipli-

ca miraeclofd,

mente.
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Rende il vino

nna botte già

ovata air in-

vocazione dei

Servo di Dio •

Si moltiplica

miracoleiami.

te in UH picco-

lo bottaccio di

vino eia riilot

toalla feccia^

3130-j VITA DEL P. BIAGIO .
^

ajiche pdr u£bde Capuccinidi quél Có^’-

vcacof e per Aidragio di molti poveri iofermi»

che vi concorfero.
' La Signora Barbara Indirinella di Carolen-

cinì divocilfima della Religione 9 un giorno* che
aflìeme colla ioreila 6 trovò à favellare col P.
Biagio* nel termine del difeorfo lo pregarona
ad havcrle Tempre alla memoria * per raccoma-
darle al Signore > ed il Servo di Dio le P>g»
giunlè 9 dicane' loro bifogni imaggiorilo chia-j

malTefO in! aggiuto* perche allóra TAngiololo-'
ro CuRodc n'havrcbbc auviTato il’Tuoyclddio^

l’havrebbc efaudite ; partitoli il P. Biagio * oc-'^

corfe alla Signora Tudetta * che conlumatoli ih
vino per .Tufo di cafa*io dovefle neccRàriamS-^
ce comprare *. il che uiolco li rincrcTct va * per.

non cRèrvi accoflumata : che però ricórdacaii

della promelTa fattali dal Servo di Grido *i’ia-

VOCÒ9 ad aggiutarla in quei prclènce bilbgno»

ed havendo applicato alla botte un pezzetto

del Tuo habito* volle Tubito farne, l’efperienza;'

onde aperto lo fpinello cominciò la bocce con
fuo.draordinario giubilo à rendere abbondan-^

temente il vino * quale le badò per tutto quel
tempo le fu oeceliario' lìno-al vino nuovo. - <

• r Trovandoli ih P.-sBiagio di padb in un pre-;

dio deirilhidre Signor Principe delfa Grbbel—
lina* detto Ravanulà * vi fù accolto con molca^

allegrezza idal fattore del medemo Principe* il

quale havendolo voluto nei pranzo prefencartf

df.eerto vino oiodrateilo > che chiudeva in un
piccolo bottaccio * ma di già sii Tedremo '* ed
in vicinanza delPultimafeccia* dubitando però»

che non vene folle per .ritrovare » era già fui

penderò di non.aad^reiàlricavarici i ma^con&»
, . . datoli
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dato£ nclii mcrrici del Servo di Dio v'dndèted

tpri lo rpiiieiio > e fubico ufci il vino in tanca

copia 1 che non folo.vaife per Tufo della inen^

za per cucco il cempo> che vi dimorò : mainol*

tre li molciplicò in maniera 9 che per più anni

icne^auVallc ia tutte! le congioncurcv che Tac^
eudeteero >cd'era comunemente chiatpaco il vi*

no del P. Biagio.’ ' •

'
' -

- Stava un giorno il P. Biagio ragionando di

molte cofe fparituali coi Signor D* Tomafo Ma-
gnano >SecretodclUTerra di Sorcino nella fual

propria cafa^ ove trovava^ Maria Formica at-

tualmente padinando il pane per Tulb di ca*^

fa V e q lidia ' lo -pregò d benedirli ia mafia 9 la

quale Cubito che fù benedetta cominciò a cre^

fcerc 9 e'fomminiftrò al doppio ni nùmero del
pane » cd oltre l’ ordinarioi» baftò doppiamenté
por Tufo. di cafa di quel che- foleva *

' -

SorO Maria Giunta Monaca Terziaria del Pa-
triarca S.AgoBinodclla Città diS.Filippo flrug-

gevah. di voglia in iffibftrartic gtata al Servo di

l)io cql cdmplenicimiilo dii>qtialebe donativo 9

R€f£ipeva rifolvèrlì di quaPeofa 9 pure li ven-
ne iù penero di regalarlo d’un pezzo di tela»

giache ic . ne two'^'ava apprelTo di sò nnapor-
aioneì di fdi e^one 9 mò'dadèi già deftitfata'per'

tagliarne canvfn>l^ic^»<B>nde;pati molta repugnan-
229 pure haveAdo»havùto vigore la' divozione^*

quella prcvalfè l e'diflaccacone fetti palmi gliela-

prefentò i ma pr^fcotfi doppo da# mefry volbn-
do-/la fudetea foro Mada valerd* del r^o 9 "lo^

wtnovò ncllhlteffa qtiantità y e h>ifirra di piiràaV

onde a/fiemcicoila Teffitrice9 e con tutta la geh-
oc/dicafàrycihc re llòt certifica ra' di ^ella mol<ì

^‘pHcazione miracokifa yalimMrè la forza deidi-’

vino potere . Erafi

Si raibpph
una di

paflaiu virtù

dtlla b(H(di‘,

ZiOBt .

Vnaporzione
di tela nS vie-

ne d minorare

di ^ella fuS-,

tité eba f ri»

trovava prh-x

ma d* effeKgT-

eae Hata rt -

cifa usa por-

tt.
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Z'r.Catnpo bt-

fifInetto rtndt

con abbonda-

r.a ilflutto, e

riffa libtro da

una ttmpcfla .

•- ' \\v.

*
• * »

'

Vna bottt di

vino fjà ?»<T«

ila' riferii» '.'i

ntHafnmie-'
va bontà .

Zìi VITA DEL P. BIAGIO.
i . Erafi inolcrato il P. Biagio nel catninò per
arrivare ncJJa Terra di PietrapcrziajC perctic

Ja diilaiiza non li permeiTe di giungervi > b le-

ru alloggiò in un Villaggip della Signora Ce-
cilia Scardino della Cicca di Piazza » da dove
a’ era pàrcico y ed ivi fiì.dal Mailàro di decca^

Signora 'pregato à benedire^ quelle ipolTclfiuniy

11 che fatto , nel termine della benedizione li

diiTc; quelle campagne , che tono Hate adelTo be-
nedette non potranno rcBare opprtlTe da tem-
pere importune i ne men dalla malvagita'de fpi-

riti maligni ; Cidi'gii partitoli} poco.doppo fuc-

celTc una furiofa cempefla , che diede il guallo
alle campagne ^ ,mà redò dalle grandini iJlcia

tutta la contradaa.che era Hata benedetta dal
Scrup,di Dio ij.e nel tempo dei racooito pro*-

duiTc il grado in molta abbondanza > con grac^

differenza i e vantaggiò di quella > che cramaa-
darono le campagne airincorno. . . .•

. J.’iftcfTa Signora Cecilia Scardino rperimen*»

tò. ancbc'da lungi > col foloiinv.ocarJo» !' elica-;

pia della, virtù; dì que/èói Servo dr Dio,’perche
elTendofele guaflaca una botte, ben grande dì vi-

no capace di falme it?.non vaievaiàipotcrfene

in conto iJ!ciin<«fcrvirO} nc,xne(t!perji'ul'adeiia

genrcjdi- cab 4 Ù9 qnciia Iha tur->

bazionei concepì, h (pcpAfUi dtcpoca-iaizncbe?

da lungi giovare. il P> Biagio onde, portacaii.

nella cantina, pofe ne’ cerchi dcila.bocce un pez-
zetto, dpi fuQ cordone , che. teneva bemeonfer-^

vatQ apprendi di.fe ^ e, idillio a^impecracchiil voi
dui .Signore quella grazia;'» che' phfla tanto mi*-

gliorarlì.,; quanto li poccfTc tolerare, e eonfo-

mar/ì nel fcrvjgio conuiuei la fera poi,.pieiu di

viva £pde,fecp d^iia fecveiue cavare del vino^
per;- /
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• ^ LIBRO Tir. CAP. X.\
per oflcrvarne la qualità j c lo ritrovò cosi mi-
gliorato? che poteva dirfì iiou folo buono? ma
ottimo? e pcrfcttiffimo vino jc cosi perdurò fi-

no air vltima feccia .

' 'Confimiicifù iJcaro?chc avuenne. al Signor

Carlo Francàrdo 'della Città di Piazza ? il qua-
le tcneva'nellacantinauna bottedivino di cat-

tivo odore? e di peflimo faporc? della quale il

P.Biagio gl’ene domandò una porzione per ufo

dcTrati del Convento di Caltaniflctta > s’oppo-

neva il Carlo' al darglielodi quella cosi vizia-»

ra?c di malidìma qualità? volendo darcelodel

migliore?ch’ haveva j ma perche il P. Biagio lo

cofirinfc à dargli di quello ?fù forzato vbbidir-

lo?e gl’enc diede una foma> efù cofa mirabi-<

le ? che nel ricavarli dalla botte quel yinò? mi-
gliorò in tutta la quantità talmente in colore?

c fiipore? che venne ad clfere poi il migliore

d’ogn’altro ? che nella cantina trovavafi*
;

' L’illufìrc Principe? e Marchefe della Terra
di S.Cataldo? dovendo fare certo donativo per
complimentare un Nobile ? li mancavano due
Porci ? ne havendoli potuto bavere fecondo il

fuo delìderio?(per quallivoglia diligenza ch’ha-

velTc fatto mettere in opera da fuoi Miniftri )

ne ftava di mala voglia Si ritrovava ivi nell’-

atto di' predicare il P. Biagio i c perche fapc-

va ?che fuo fratello chiamato Giulcppédi Mai^
ra?’(Uomo quanto abbondante di benidi for-

tunnvaltrctanto doviziofo di virtù? cdi. criftia-

na ' perfezione ? e che' nellp fiatp di fecolare for-

fè valfe à gareggiare in fantità col proprio fra-

tello) haveva nel fuo gregge molta quantità di

quelli animali proporzionaci al bifogno del Prin-

cipe ? glielo fece intendere ? accio lo rendclTe
- - - . con-

yivo già^ua-

(lo fi
miglio

rn , e dsi iKta

perfetto.
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Due Porti «?•

gotto mirato-

lofamentc éu-

flitoti •

VITA DEL P, BIAGIO :

concento > e quello' per fodisfare al ddiderio del

P. Biagio 9 ne colfe due de’ migliori > e l’inviò

fenz’alcro prezzo al Principe > che gli reBòjper

un taratto cortefc> molto obligato.Or auven-

ne } che la iera dovendo il Cuftode raccoglie*

jre gl’animali all’albergo v’ollèrvò a che anche

vi h trovavano.li due già fotcractiacd inviaci à

quel Principe » e per toglierli di dubio» volle far-

ne la relTegna a e trovò a che il numero primo

era fenza la fudecta mancanza ; del che auvilà-

tone il Padrone» quello fpedì unmelTo al Prin-

cipe a con dirli : che della fuga degl’animali nò

fi folTe dovuto actrillare > perche erano ritorna-

ti ad unirli nel proprio gregge > c che glie l’ha-

vrebbe novellamente inviati i ma hebbe in rifpo-

fia a che gl’animali nòn folamence erano fiati ma-
cellatia ina inoltre erano fiati rimes/i à chi do-

veva inviarli » e quel Signore per mofirarlèli

grato» mandò alla moglie di lui due aurei pen-

denti molto belila e prezioli ; ed il Giufeppe ap-

plicò un tal prodigio alla fancità » e meriti del

proprio fratello •

. Molte altre maraviglieconlìmiliaH’accenna-

te di fopra li contano» e parcicolarmcnce in to-

po de’ tuoi viaggi » ove per la moltitudine de’

popoli » che vi concorrevano » più volte accadet-

ce» che il .cibo preparato per poca gente » folle

fiato abbondevolmencc bafievole per cucci» ina

perche farebbe troppo lungo l’mpcgnarci più

oltrenellanarrativa di tanti prodigi operati dal

Divino Potere» però per. brevità lì cralafciano*

FINE DEL UI. LIBRO.

VITA
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331VITA
DEL ' •

F. BIAGIO
DA CALTANISSETTA

Predicatore Capuccino delia Provincia
'

• di Palermo.

LIBRO ^ARTO.

O Spirito di Dio non al-
trove sà piantar la Tua Re-
gia j che in quell’ Anima-
in cui rifplende la Carità»

congionta coni’ Umiltà»
accompagnata da tutte 1’-

altre’ virtù : Httbi'are in

Anitria Sptritum
, ( è fcnti-

mento di Gregorio il Grà-*

de yprobat •vita fptrùualts ex cbaritale , c^^ bu-
militate -iC<eterifq\ivirtutibus\ che però dlendo
fuoco vivo > non potendoli reftringere tra gl’ar-^

gini d’un cuore »efala al'di fuori leffamiìdc

amore' verlb Dio ed- il- proiSmoi /».terra da~
tur Spirltus ( co^i foggiuiige- il fndetto S. Pon-'
teffee ) ut dùi^atur. prux musi 'è calo -; datar fpirJ^
t44s^ ùt 'dilipratur Deus

;
^cut ergo una'ChariSas ^

d?* duo pracepta ita unus Jpii-itus duo^donai
Efgiachc da quanto habbiamo fcritto della vi»
M di qiiefto Santo Religiofo lì conofee con evi*
deoù»eflcre flato iJ-fuo petto- un Etnaidiique*-

flo

S. Grt%.Pap\

in Maral.

^

Idem HmiU
i6.
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Matth. c. 1

9

.

r. 19 .

EpiU.adJìem,

f. I j.5.9.

LNdov.diHS-
te tom.ì-trac.

1.^.5.$. I.

Zcl} della fi -

Iute dcU’Zni-

t»s che h.ive-

va il P- bia-

pQ.

Afcttb.c. 3 .

2 »

VITA DEL P, BIAGIO.
Co fuoco » pòffiamo -facilraente, comprendere^

d’onde habbù denVaro queU’ardeatiflìmo zelo»'

che haveva della fuUazione dcI proinniO)qua-

le amando per Dto i non ri/parmiò fatica , in

procurarli tutto, quel bene) che riguardava non
Iblo la falute del corpo > ma quella più impor-
tante deir Anima ; dandoli in ciò à conòfìr'ére

diligentilHmo OlTervatorc di tutto ciò'y che la Sa-

ta Carità indifpenfabiJmcnte comanda in quel

Decreto : Diliges proximum tnum /icut teipfum .

Imperochc ob I igò » ed impegnò tutto le lìdio

in tutti gl’atti d’un amore podlbile verfo il Tuo

prollìmo j come à dire : Amore affici erga homi-

nes propter Deum \ velie omnibus vera bona ater-

temporalia
,
quatenus conducunt ad con/e-

cutronem aternam j dz" hac^ omnia procurare per

media proportionata yè contrario vero damnajiu.

diosè auverterej aut uhi proximus jam incurrit

iterum reparare .hnonde s’applicò con tal dili-

genza in quelli virtuoli efercizii > che potrellì-

mo affermare 3 fenza- tema di fallo > tutta la Tua

vita altro non ellère ftata>chc un continuo còr-

lodi ferventillìma Carità» mentre -ftudiòfera-

pre di giovare al pro/Iìmoje nel corpo prove-

dendolp del bifognevole rc ncirAoima col le-

varlo dalla fchiavitu del Demonio jc farlo /Iri-

dare per il camino del; Ciclo j> per giongere à

godere eternamente di Diò nella Glória.Eper-
che fapeva di certo > che la llrada più facile»

per far giungere TUoino ad, un tal fine prete-

fo» era l’annunciare à tutti con fpirito infervo-

rato'li vizii»c le virtù, la pena,*e la gloria,

e dell’alto de’ pergami gridarne col Precurfo-

tc i.Panitentiam agitei lì inoltrò con tale ardo-

re inmi tal focicofo fentiero , che mai £ difmef-

o.'i fe
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’fc /i foflc .&f4C+i ) «.la. u«.T, tai Jaborio-

(fa carnicci j coqìQ ' fi
,

potrà
,
c U ia rame nte

,
cono*-

dcere da. quello fiiremp per '.dire? .
' .

i.’.

DEL .GRAN EEKVORE DI. SPIRITO
,

, i , Nel Predicare , c concordo

cte Popoli* ;
,

'

< M.

i* . « 1

j' •
' CAP» :

S I rendono affatto incredibili le lunghe > e dh
faggiofe fatiche 5 che durò per tane’ 1 anni

qcfto Agricoliore:Cèlefte nelcoIcivare il ttrrc>*

no deir.AQÌme colla prodigiora femenza della

divina parola 9 e la copioia raccolta di>coovcr^

^ooi 9 c penitenze veraci, che. d'indi Tempre nc
riportò i poiché eilèndo egli' ditffacca compiei^

^fionc jC debole d’energìa
, pareva à gTocchi del

Mondo non poterla lungamente durare nei mi-
nificro ApoÌolico :e pure animato daJI’ardorc

del, Tuo. rpiricD 4 durò- in quefio faticofo efcrci>

2ia per tucco il tempo > che vifiè fino airultimo
de’ Tuoi giorni > fte fgJamente vi s’applicò nc’ té-

pi di .’^n4rcfima>ma per tutto < ed in ognitera-

pió dell’attijo. trafeorrendo , mi/fionando per :Vil-

le 9>.CaRclli'»-Terre9 e Città della Sicilia^ovc

collaiTorza della .-Divina Afl^ifienza rapiva dagl’

artigli del Demonio l’anime più ofiinarcyediiifr

becchiate. àBctìc colpe 9 c Jc ritornava neU’Ovilc
di,Cri(ìOi* I , ,

:,i Ne, -deve cip recar maraviglia » perche, queN
Je voci YChe^efaJava.dal petto, le venivano fu^
.gerite daqu/al4ipirlta,che vult ic.ben-;

rfiie pria predicare fempre fi fofib. prepara-
to- cosi colla lludio della facra Scrittura 9 e S5r
-Ci Ootcorij.comc cgll’elèrcizio dell’infocata ora-

" y ciò-
'

Sempre
, :dir.

ozKi tipo efer.

cita il ninie
fiero /ipofuìU
co per falutc

dell* nime.

Fervore , eie

pratticava nel

predicare •
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Vna voUj U
le confondono

le fpecie, i pi e

dica con tal'

ardore di [pi-

rite, che ne

refiano ottoni

ti i popoli

.

i.

Grondo pr:r.ì

di pert orf [al

pulpito

,

/.' X f-

de circondato

da una flraor-

dinaria luce .

VITA DEL P. ÈIAGIO.
2ione ; pure ( Cóme lui medeiìmo affermò ) nél

falirC ) che faceva All pulpito» (è le cófbadevanó
tutte le fpecie Ve veniva corretto ad articolare

(]uello » che li communicava il Signore . Una vol-

ta fra Taltre » predicando nella Terra della Gi-

bellina » volle ( oltre il Aid ordinario ) preparar-

fi collo Audio» ftaoteche vi>fi trovavano molti

foraAicri » concorfì al grido» che in quel con-

torno haveva fparfà la famaima cominciata la

predica >cominciò pure à confrmderA ringegnoidi
che accortoli » 1? voltò verfo flmagine del Croci-

AlTo Signore» e dilfè: t’intédo)t’inr£doò mio Dio»

facciali quanto da te mi viene ordinato; epo-
fro da banda quato haveva pretireditato » fi lafciò

guidare dairintelligenza divrna;e predicò có tati-

tò fervore » e cd tSto zek>dell’anime-!vhe quei Po*

poli Aupefatei» ecompfiti) ^amidanono dagToc-

chi inccdraiiMmeme k lagrime»ed ammirarono
l’efhcacia della divina virtù» che ralfìAeva •

- Nc ciò» che in lui di prodigiofo vedevaAnel
prcdicàrc»'cra fcnza il Andamento dibenalTo-
datà ragione; mentreche predicando il quàrc*

limale nella Cattedrale della Cirtò di Mazza-
ta »una mattina la Signora Rofaria la Melodìa

mandò un Aio fanciullo(poCo prima Phora di

predicare ) con una ibcaccia per prefèntarccla:

arrivato il Agliuolo nella ffanza » ove dimo-

fdva il P. fiiagio»lo vitkle genuflelforn aftod’

orare» c circondato da un gran Splendore» co-

me ufeito da un gran fuoco »ché tllumhiavala

ftanza idalchc sbigottitoA» ritornò alla Madi^
e le raccontò » quanto havevà ’offdfvato . Acci-

dente fù qucAoi che diede mòtivé à molci»cht

l’inrefcro » di far giudiciò:ò Che fotfe inqucl-

f’hora s’era ritrovato in dokir^gteiiairtenticol-
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. IJBR0JP\ CAP, /. JJ 9
la VefgtfiC Madre : d.che; lo Spirko'Sanso in

forava di fuoco dirccfo» i’havedc fuco bruciare

tra gl’ioccfidijd’amorcper renderlo rutto fiata-

rne t per coofurnare li vizij > abbatterne T ofii-

oiziooe viòggiogace col Mondo riDfcrno> e far

crionfàcc la glocia' di Dio nella conv.erfionc de"

Peccatori •

tra cori gradita da Dio rofièquiofa fervitii9

che li preftava quello fuo fedeltfitmo Servo nel

,

^inillcro apofiolico > che l'ainilcva » e lo foprab-

bondava di celefiiaii favori i non folo nel ren-

derlo infaticabile>e farlo refifiere fopra le prò-

.
prie forze nell’ incelfancemcntc predicare : ma
anco nel rendere fodirfatti > e contenti quei Poi>

poli»,che vi concorrevaooii quali erano in can-

to ouoìcroi che.il più delle volte li convenne
predicare all’aperto i e nel mezzo delie piaz-

ze i come pure per riftelTa cagione li fb necef-
ùrio furfì vedere più volte in un giorno sù i

pulpiti. 1 per rendere ad ogn’un fodisfatto.
. Ma la più gran nìaravigliaicbepartorivaun

£ gran concorfo di Popolo èra i che efièndo fia-

to il Tuo fiile nudo > fcinplicc » fchiettoi fenza
£jchi,di mondana eloquenza » e nell’ Idioma
jgrofiblano medemo Regno t.ptnre per into}«
dcrlo vi concorrevano non folo le Perfone>fem-
plicij c indotte 5 ma anche gl’Uomini più eru-
diti «e foiefiziatii eli più Nobili delle Città;
c da quel éifeorfo pieno di vero fpirico apo*
fiplico refiandone convinci) fi partivano già mu-
tati j c col propofico di cambiare vita» ecofiiH
mi . Ed ancorché la fua elocuzione nonfofic fia-

ta condita col falc di qualche raro talento» ( cA
fèndo fiato più tofio balbuziente» che fciolto)

Gùentcdimeiio refiavaoo coti fèrici gl’ animi da
y a quel-

ktfiar.o i Fe~
pìli,che ìk gri
numero vi r}-

torrevane, eH-

ttnti, e eem--

junti .

Ccr.ezrrono lì

Popoli ad a-

fceltarJc tira*

ti d^ìTaltiti-

ti fti9ca.

Deviro.
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^ (

lijucll’ardore di fpffiro» cfae penetrarido'nelfefi

dolio de’ cuori > cagionava converfidni ammi-
rabili di tanti niiferabili peccatoli «£d ohl.quà*^

tc volte 5 ccrt’ Uomini fuperbi piii di Luciferòy

e Vendicativi più fieri delle-Tigri ^cpnuinei dal-

l’efficacia di quella Celefie dottrina > depofie le

vendette ? e l’orgoglio 5 fi tracangiarono in man-^ 1

fucti agnelliniie profirati à fuot piedi > lo pie-
|

garono ad ammettergli nell’ Oiiile di Cri fio’*-*

Tante > c > tante volte y moln infaziabili AVoltof'

di Giovinafiri laicivi ) e di Donne impudiclie fù^

lono dalle fucperruafivetracambiàti inColom^
be j e vaifero col proprio pianto à purifichrfi i';

^niine loro fporcate i anzi per non containinar*

fidi nuovo molte. peccatrici depofitanddà- fuot

piedi icoile pròprie colpe jj li rccifi ;capegli pe#

trofeo, della penitenza^ ( die prilla idoiabra ti dà
loro., e inalberati, per infegna dclU lor Vanità;

fervivano-di ftrumento al Demonio per’ allac-

ciarne l’an ime di tanti* fdoperati Amatori>cor4.
|

fero con follecitudìnc à ferrarfi nelle cafe dfrH
tirO', ò ne’ Mònafieri à queft’eftetto inalzati .'ff I

molte Verginelle ,• dalla venicnza delle fuepa-' I

tale perfuafe i far divorzio dal Mondò’, ipo-i

fandofi'al]|a Purità vconfccraronn ùe’facri Chio«j

ftri>il bel Vfrgi neo candore airAmante^Gicsù*’
1

Talmente che licl' tempo delle fue- prediche i

le Città, Terre , e Caftelli fembravàno tante Ni-

«ivi convertite >eficndo fiàti quei Pf'*polì tira-

ti con Aiolcnza al fervigio di Diò y non- fola-

mente dalle fue infocate parole, mit dall’cfem-

pio della' fua vira innocente fregiata di taii-

te. eroiche virtù • Si chueoll’ efe-mpio di feficT-

fo venne à’ confermare, quanto al propofito la-

Iciò fcrktojil''M'Jgóo Gregorio's.'^fw/d;//

4

J Si vil^S
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•oit^s dttet t qui alien» carrigere cuiat, Nc Idd iot S-Crtierias

che favoriva il fuo Servo > lafciò di autenticar

con prodigi» quanto da lui veniva efpreflfàto col-^

la lingua • Teftimoni/ ne fono le profezie au-

verate coirefecuzione del fatto >c le tante cu*

re miracolofe fatte nel tempo delie Aie piedi.

che ; nondimeno per prova maggiore di ciò^ba-

flerà (doppo il molto che s’hà detto di lui) quel-

lo 5 che già ftò per defcrivcre

.

Mentre nel Territorio di Modica languivano

le campagne » e fitibonde deli'acque afpettava- ^(crj'rzza «’

no j che il Ciclo haveflc colla pioggia rinfre-

featane TarAira^per la quale davano evidentemere

à conofeere » che le fi folle più in lungo porta-
’

co il riinediojdovefiè cagionarli qualche Aere-*

lità nelle biade* timorofo perciò il'Magifirato

di qualche imminente» e penuriofa fearfezza mi-
nacciata da campi : pregò il P. Biagio » che ba-
velle voluto cfortare il Popolo» à dovere cogl*

atti di penitenza piegace la divina Bontà » per
aggraziarli dell’acqua cantò dcfidcraca.Per que- 5» ef<^oKg$K»

ft’ effetto fi follennizarono le 40. bore: e queft*' /c ^ó.hereper

Uomo tutto fpirico » in tutti li lermoni che fece»

rif'-egliò ne cuori de'popoli il pentimcntojco-

me mezzo efficace à piegare la divina Pietà per
condefeendere alle noAre domande . Ma nell*

ultimo fermone » che fece il mercordi delle pal-

me : animò tutti à purificarli Tanima col lavacro
della penitenza

,
per il Giovedì ricevere divo-

tamentc nel cuore il Sacramentato Monarca » e
profeguendo il dilcorfo-fog^unlè : che non al^

tfove potevano ritrovare il follievo delle loro
ttbbattute fperanze » che ia quel Dio » il quale
i^avendo per proprio rcAèreMirericordiolb»dei

continuo ae dimora colle mani - dìAcife per A>m«'
- X 3 inini-
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ta nei temfu
thè preriieaia

ai Popolo nel'

la Città ài

Alecica.

J42 VlTAI^Ell l^iMHGIO.
tnini^raFé biibgn^voiiiqtteJie (grafie» die gli

duniaodand; ed iafcrvoraróltincl; (iircprTo dil^ :

Qual cofa adeflb.da voi fì ddìdera ? lo sòivo*

lece la pioggia > per fecondarvi le campagne >

acciò non habbiace à patire qualche grave pc>

nuria.Mddio la tiene alle mani -per darvela^nc

altro afpetca da voi > che reflcrne ricercato» dù-;

que chiede te» e domandate con tutto il cuore

quella grazia al Signore. ( Era airòra fercno il

Cielo » ne appariva nelf aere alcun . fegno di

pioggia ) Ed ecco » che< mentre il Popolo comin*

ciò Jagrimando à pregare Dio » che l’ha velTe ar-

ricchito colle Aie grazie in mandargli quell’ac-

qua tanto delìdcracaiil P. Biagio inalzando in

alto la mano prt^egui dicendo: Gii il Signo-

re' tiene r acque. alle mani : ccco che gjii hete

Aati efauditiicd immantinente folgoreggiò un

luminofolampo > e s’intefe Arepitare<un fulmi-

ne ) che come lingua‘dcl Cielo autenticò per

vero» quanto era Aaro all’ora pronunciato dall’

Uomo di.DioiC nel tennine del ribombo fuc-

ceAè immediatamente la pioggia; ed egli» che

ancor dimorava colla deAra inalzata » foggion-

fc: Eccola» gii vel diflì» che. era all’ impronto

nelle mani di Dio ..E fcaricando l’acqua copio-

fanìence » Axondò n<m folo le campagne gii ari-

de» ma i.Cuori di tutto quel popolo di Araor-

dinario giubilo > perilche f tutti A rifol verte-

ro in, lagrime di tenerezza» ed<ammirarono il

gran prodigio operato dalla potente mano di

Dio per li meriti del fuo, fedeli^mò' Servo

.

Per il'gran concètto »xhe di : lui hebbero i Po-

poli» ove predicò» ed ove giunfe la fama delle

fue eroiche» e fublimi virtù: non è credibile con

quanta allegrezza qucAi ,vi concòrreAero per

:
'( ammi-

w
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LIBRO IV. CAP, !.. 3p
aoimfrare in un Uomo apoftolico » la parità d

V

Un Angelo effigiata à caratteri d’innocenza » lar

onde vi concorrevano come ad un Apoftolo ma-

dato loro da Dio per curargli le piaghe dcU’Ani-

ma col fuo fpirito ardente>e quelle del corpo coll’

efficacia della fua interceffione i fi che quando fi

partiva dalle Città Terre veniva fempre ac-

compagnato per’ lungo tratto di llrada da una

corrente di Popolo » ed ove lo (lavano attendé-

do » l’ofcivano tutti all’incontro, fcfteggiando

con tal allegrezza il fuo arrivo» che fembrava

uh trionfo j'ilchc crai un* in<|Iizfo maniftftoditU’

Affiftenzadivina» cidi quel ’^irito» che have-

va per abitazione il cuore di'qucft’Uomocelc-

fte» giullaiil fentiraento del 'Mclliiìuo:

mo}ui^gM$tm intuibnantis i/piritui ^ quàm UfitU

fpiritualis iche ycdéndofi.affiìà queil’allegt-czza

nel fua feftevolci volta» venivano à
,

patticipatr

ne tutti quei Popoli » che l’ ammiravano come
un prodigio di- perfezione (crafica • :

' PREDICE A MOLTI i’IMMINENTE V
Sua! Morte., : . : -..j

. > CAP, II, > ... 1

Slcbme un ben^ corredato naviglio’» che favot

rito dà- venti’ folca à gonfie.vele il vailo roc

gno di iTeti) non temendo; i vortici voraginofi»

fi’ lofpinge alle fófpirateTue mete; Così l’Ani-

ina)<dice il Boccad’orò ) che hà per- fpirato-

iredo Spitito-divinoi, fempre , ed in ogni tempo
ifovrafiando à tutti i autbolenci marpfi deJlavi^

ta prefence'j-fi inoltra -qual corrente nave» per

giongere al fofpiraco porto dell’ eterna falure.

aicut Navitp qu^pfoJfttB flatu fcrtur .in pelago

.» Y 4 fton

Ccncorfo **

Fcp»h, che lo

ftflczginvaiio,

ti iiclt'arrizc,

come fur nel

partirfi (felle

Città , e Ter-

re •

S.Berti,iu l.z.

tent.

Bellapmilitu-

dine

,

S^IoSn. Crjf,

in Epifl, ad

Hiercn,
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544 VITA.DEL l»,\BUaiO
non poteji impedìri^'nFqut djtmefgi ; An^4
adiuta à Spirita Sanffo omnibus rebus. Superi»,

r

exi/lit 5^ omnibusflufìuationibus ,vita,eMÌnebit •

Cosi iìmiJmcQCe pare^ che il noflro P« Biagio

nel folcarc il mare di qucBo mondo > lì fofle

profperamentc fofpinto vcr£b il porto deli’lfpf

le fortunate del Cielo, j giache in tutto il fuo

corfo vitale fù Tempre accompagnato dalTauré
più favorabili dello Spirito Santo j onde nel

iuo camino fempre lì fpinfe> icn^a fluttuare, ia

tempefle > nel dritto fenckee d’una vita .illibata»

per giungere ad' approdare neJ.'poito. della fai>

Iute eterna > per.' godere eternamente di Dio ^

Che però molto, tempo prima d'arrivare ail'Oc<!>

cidente de' Tuoi giorni» fl vidde nel fuo volto

delineato il contento » perche conofeeva» che
quelTOccidcntp»dòveva'eflère per lui un Jumi"
nofo Oriepte» che. li doveva partorire un feli-r

ciflimo giorno di contentezze beate • » . i

Teflimonio tic fù quello» che già predille UQ
anno è meli prima » che havelTc arrivato il fuo

ultàm'o felkiflìmò. giorno» ih cempo'che predi-

cava nella Cattedrale della Città di Mazzara >

ove un giorno di SabbatOicheil Deputato del

follenne feflino volle per fua divozione pran-

fare'con eflfo> doppodièrfl cibati più neirAnit
ma co’ difeorfl delle cofc.celeiU» che nel cor-

po col cibo terreno > infervoratoli nel volto > cor-

fe ad abbracciare » e flringerli alfeno il Depu-
rato fudetto chiamato Francefeo Valenti » e co
voce cfpreflìva del gran giubilo che chiudeva
nel cuore »gli difliè : à Dio per fempre» non pià
ò Francefeo ci rivederemo- nella vita prefente?

il Cielo ci attende» ivi goderemo aflìcme il no-
&ro amanciiSrap Bene • Rellò il Francefeoaflai

. . . 7 ’ con-
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LIBRO IV. CAB. II. ^45
con/blato per quella tenera ' dimo/lrazione

affètto» che l’haveva fatto il Servo di Crifto»

e fcorfì appena duemefì»con grande allegrez-

za di fpirito» fi riposò nel Signore» e il Servo
di Dio nciranno venturo volò pure al Cielo»

per congiongerfì eternamente col Tuo innamo-
rato Monarca .

'
.

~
• EfTcndo flato ultimamente dc/linato da’ Supe-
riori per portar/ì à miflìonare » e predicare la

^uarefìma nella Chiefa Matrice di Modica; ri-

trovandoli in Caltaniflètta Tua patria » ( pria che
ft fofCc portato» e che haveffe fparfo perla'PrOf

vincia di Siracufa»e per molti luoghi di quél-

fa di Meflìna» Todorofa fraganza delle fue emi-
rienri virtù ) fì> portò in caia di Lucìa Romano
figlia di fua forcllared havendole fatto un dt-

feorfo fopra l’obligojche tutti habbiamo di vì-

vere in leanzaool Cielo » e caminare Tempre ver-

ib le mete beate coireffercizio deiroperc deU
ìa Tanta Carità : l’eTortò à vivere criflianamen^

xe » e le raccomandò con ogni efficacia i povev
reJii » come quelli che portano effigiata j'n loro

la Perfona diCriflo» fecondo le parole dclmcr
liéfìmo Redentore; ^a7i(liiifeèifiis uni cx, bisfra.-

tribus.meis minimiSi mibifect/lis

.

Poiché Dio nelr

l’ultimo giorno del giudicio farà l’ invito à quel»'

li » che furono piecofi co’ poveri» dicendogli
•jiitex benediSi Patris mti cfarivi^ ^idediflis

ffìibi manducare, ^c. e condandérà quegl’ altrii

che furono verTo di loro barbaramente crudeli'.

£ 'finalmente le Toggiunfe :Q^eflo!> òfiglia»iè.F

ultimo ricordo» che! vi lafciq » mentre in quella

vita prefente non ci Tira cóncelTo di più vederi-

ci ; mi parto da voi» ma. per 1’ ultima. vòlta;»

poiché il fine del mio peregriàare.flaTultcrini-

< - . nc

Lictuziamlcfi

da Jua Nipote

le raccomanid

ealdjment: r

povertia.

Matth. 2 S- (-

J5-

Dicbiar* à

fua Nipote t'

immini'te fua
morte •

Digitized by Googl



Difticgo Oliti»

t rtiicatort

dell' Ordine il

fuo viciniamo

tranfito»

VITA DEL P» BIAGIO,

ne, ne più ritornerò in quefta terrena mia patria

E tanto s’auverò 5 perche <ioppo il corfo Qua—
reHmale di Modica,jhavendo girato quali tutta

la Provincia di Siracufa, ( ove Iddio trabocche-

volmente Parricchi col dono de’ miracoli ) arri-

vato finalmente nel Convento di Militello , dc-

pofitatevi le fpoglie della fua mortalitàyparsò

dalla compagnia degl' Vomini al conibrzio de-

gl’Angeli.

Ragionandocol P.Bonaventura .d’Agofta Pre-

dicatore Capuccmo, e. à quel tempo Guardia-

no del Convento di Bocchieri; quello li difle;

Chi’sàiò P. Biagio fc più ci vederemo aflìeme*

ed hebbe in rifpolla :non dubitate, perche ci

vedremo due volte, una nella vita prefente,e

l’altra nell'altro mondo; ma in quefiaifeconda

lo vi precederò di molto; e tanto ruccefiè:;per-^

che elTendofi partito il P. Biagio , doppo ha*
ver arrivato à Vizzini, ilfudetto P.. Bonaven-
tura , necefiìtato da un vrgente bifogno , fi por-

tò, in quel Convento, e vi trovò il P> Biagio»

fiche. fi viddero 'di nuovo , c sparlarono, affiate

l’ultima volta. . : > r

Nè volle occultare à propri; compagni, che
leco fi condullèro per tutto il giro delia lopra-

detta Provincia»!’ inerplicabilegioiavcheichiu*

dcval nell'antmo' per l’imminente fua morte;qua-
Je,non è dubio,che li folTe fiata' molto prima
rivela^ , ò dal Aio amante Signore, ò dalla Ver-
gine 'Madre, perche ipefib rivolto à loro dice-

vali : òjquanto. per me felice» e proporzionata
è' qqefio tempo

,
per dar l’vltimo à Dioàqne*'

fio miièro Mondo .'Non vorrebbe più dimora'
rc.la Morte à troncarmi il filò di qnefia vit.

cosi afiànnaca : Hò pet quefia occafionci più voi

te.
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fC pregato il mio Signore > che fi forte compia-f Manift^a à

ciuco di farmi morire in .tempo > che . rtij fafi?

cando per lui nel fante eferciaio della predica*

zione Evangelica» ed in paefcjove vidimorafr va di ripoj'ar-

fi da peregrino» e forartiere . E quando lui fi ri- fi •

trovò già infermo nel Convento di Militello »

ogni volta» che i Religiofi Fratelli l’interrogaro-

no»fe fi farebbe morto di qucirinfermità»rifpó*

deva con allegrezza: Quello è appunto quel tem-
po » che hò fempre ricercato da Dio,; ed in quer

rte parole » Che proferiva» accertava ad ogn’uno»
che era di già arrivato al fuo termine »echc la

morte rtava neiracto di darli Tulcimo colpo*
Altre predizioni » e vaticini) fece in molti dir Altre predi-

feorfi » fopra di quefto punto» tanto con » Seco-
lari divoti » quanto con i Religiofi* dell’Qrdine» traiafciaao

che per brevità fi tralafciano le tanto più» che ptrbrtvttd.

lui dimorò fempre fu Tauvertezza à non raanifè-

rtarc apertamente i favori del Cielo >» per non
dar campo alla vanagloria d’entrare à rubarci

dall’Anima il dovizioso capitale della grazia di-

vina» da lui guadagnato » con elferfi riconcentrar

to fin dentro gl’abi/fi del proprio nulla» onde
non fi potè ricavare »fe non che fra J’ombrcd’

un ambiguo difeorfo » la chiarezza totale di que-
lla rivelazione fittali da Dio dell’imminente

fùa morte- »

•

S’INFERMA,» E PRIA DI MORIRE
Moltc-cofepredice*

.
• 1‘.- . . i

• ‘ ‘

. . CAP. lii. . . / . i

SE dal punto » che hebbe Tufo della ragione»
'

e fin dall’ alba della fua fanciullezza» que-
llo .vero imitatore, di Crirto diede faggiò della

lumi-
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//J Philipp-c*

l.tl.

Trafctrre mol

tt CittàtC Ter

re, evangeliz-

zando la Di-

vina parola.

148 del prBiAGtÓ-
luminofa chiurc2za > che doveva contiaùarfi iti

cucca la carriera del Tuo giorno vitale » nel qua*
le doveva rifplendere con i brillanti chiarori

delle più Sante? c Religiofe perfezioni? per il-

luftrare la Capuccina Famiglia ? e farli appref*

fo il Mondo tutto conofcere per un vero Figlio
imitatore del Tuo SeraHco Patriarca : adelTo »

che già vedeli giunto alla fera della fua vita»'

per ritornare à rifplendere nel Cielo arricchi-

to di luce? e di quella gloria? che Iddio hi
promeRb per premio à Tuoi Fidi feguaci : ben
fé li conviene? quel canto fìà regilèrato nella

fapienza al 4» ConjummaPus in brevi explevit tem-
pera multa :

piatita enim erat Deo anima illiùs :

propter hoc properavit educere illum de medio inK
^uitatum . Mentre nel folo termine di 5^. anni»

c 3. mdì?chc ville nella Religione?e ly. pri-

ma dell’ ingreflb di eflfà ( elTendolì vellico deli'-

habico facro i 7. di Marzo 1649. )caminòcon
tal veloce corfo le carriere della fantità ? che
^otè uguagliarli i Bernardini da Siena ?ei Fi*
lippi Neri! ? onde avido d’ arrivare al centro »

replicava foelfo coWApodoìo: Cupio dijjolviidf

effe cum Chrifto,

- - Terminato dunque il Quarelimale in Modica^'

pafsò in Scicli domandato con iftanza dà quei
Signori Giuraci ? e dà Principali della fudccca;

Città • Dà quivi lì portò in Chiaramonte per or*
dine>delReverendiis- P*ficfnardo da Porto Mau»
rizio noftro Generale ( che allora lì ritrovava

in Sicilia ) a£Snc di predicarvi la Novena del-

la Beatif Vergine ? che in quel Paefe lì celebri

foHennemente <doppo la Domenica in Aibis i

(cornei ià per .tutto il Regno ) per invocato

raggiato,^Ba gran Signora à bene£cio delli
“ Cac-

4
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Cìfttolicd Mae/là . Dindi G tondvtKh^ fil istcìmi^

£5>i' poi à Noto» é rrafcorfe Avola',

Agofta^ Militij, Sorcino vlneahcrii V<eziaiQÌ>e d^t

nlcrc Terrei) e Ckcà milSonfaado We.ipceckoandoi

<^)n>fp^rico*Apoftolico> conconcoiifovtìte’rPopò^

tì;» e con tanto frutto deU’AiiinicvcQÌnfc.fi'.>òcéir < ‘
'•

rtato di fopra ve perche il Signotfe aixbtìnckiTaiM
'

ilrcntcd-ag^taziò col dono, di lanfi miracoli.i»
”

non-fi poteva rcfiftcre> che non gli.ta§iia<%!Oi
\ . -.i . ì

^^pczal al meno tre habith e crè mantctìisxkH ' v,.-

'

re* più, dove meno, fecondo li ^anritàrcidèi • •

vozionc, de medefimi 'Popoli *‘Partyofi.ultiraa*i
'

Aioike da Licodia-il Lunedì 5«dei tndòdìGcu«
gno ^,684. per portarli à Milicello io. rniglid Cicute àAH‘

difcofto , vi fi condulTc con tal giubilo .del fóa

cudrd che nc recarono foprafacti di .moravi* p'J^e^/aNa,
glia i Comp.tgni‘; ò perche forfè, havtìva prct e la «ette , è

'mócCo per divina rivelazione , che qdeIConvé<v corretto da

to doveva elfcre Io beccato dcll’uicima fiut bat-*

raglia t.ò pure' perche ,,da ivi -doveva , ( doppo
havér'atietratb l’Jnferoo ) ftradàrfi à: trionfi del

Paradifói Nè fu- tròppo lungo Jhndugio per dar

principio al cimento ; impeFoche giontoi in Mh
iiedio fui tramontar dei Solò » tratccmitofiial

E
lianto con un Q^valierc iC còme; ben prefto fi

irà >c cenato ffledrocremento'i'enzaalcirniprc-^

ludio'di fcbbiae., il porcò in'<Chief^ al fuofolw
to >ow dimoratqvi fino alle tre vd poco più del- . ,

la 'botte, xitìratofi in celia , riposò qua Leiiepo* ^ ‘ >

cove fveglkkofi 'allora del macuttino, fi ritrovò ' "

con am’ardcntilHina febbre , ctó dà- principio sì

fe cónofeere per maligna. i i '‘i iiib tmirjì

- La venuta del P. £iagio in Militello era at,.
ìucok-

ulh cqn anfiatda quel. Popola,. che infatti. lò
^loio con gran

incontrò.con gran £ei^;^jhia;fopri aittii iKraH<> fzfta.

' • . i fidc-
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Cavatitrt

PlùltO afflitto

per Vinfirmi-
tà prone ilei

fuo unito
fi-

glio, (pira ef-

ftrnt aggra-

T.iato da Dio
ptr li meriti

delfuo Servo.

Feicdcfperan-

za del Cove-

liere fudette.

tyo VITjf DEJL P- MIAQift.
fidccaca ’d^i Sigoor D. Gaetano Guftadajatafti-

eooc della Cancacìa > c di Reburdon4 > Cavalle-»

re vircuolò > aia» diVoto > c diletto del P. BUgio»
Haveva egli U fuo Unico» c Primogenito fó-

gito ffl caà' di anni graveraénte^- iofèrmoi o
vicino, ai barcem le porte dell^tcrnità » laon-

de bandone alfieme con la Moglie à difoiirur*

dolente) doppo haver perduta ogni fperanza

negli umani idmediivrc/ìgià tu^tiinutiliairacn-

eezza dei morbo » attendeva foiamente di eflèr»

ne favorico dal Cielo per li menti del (ìio Di*
ietto i Che perciò tofto che il Servo di Grido
arrivò nei Convento ) il riferito Cavaliere fu à
baciargli le mani) e da edb fu con reciproco

atfetto ricevuto >c perche fapeva Pin^rmità del

Figlioletto > ( per un McHb mandatogli dal Ba-
rone à Licodia > lo interrogò in qual dato tro-

vavafi il Baroocilo * all’ora il Barone colle la-

grime à gl’occhi > e Ibfpirando diiTe : gii non
vi è più rimedio'UmanO) poiché i Medici non han
medicamento' alcuno contro la Morte >c l’han-

ao di già. abbandonato f el P.. Biagio foggiun-

fé: eh bene Signor Barone) pare à V< $• che non
farebbe meglio D* Cefare per il Paradifb^Fìi

queda voce un fulmine » che g;iuofe i ferirne le

vifccre dcll'adiitto Genitore ima non perduro-
fi d’animo > pieno di viva ftdC) cogl’occhi fo-

vrabbondanti di lagrimcicon pictofa voce » e*

fprefSva dcll’inrerno dolore ycosi predr à dire:

Drh;amancifnino Padre > fi fofpendaper queda
volta quedo colpo mortale » dedinaco à rele-

garmi dal Mondo > deh’ pregatelo voi ò Dia*
die non vogii rendermi colla mia Conlbrtc do-
lente) cosi tormentato ) ed afìditto nella perdita

del caro 9 cd amato Pegno delie viicemnie>
fatc-
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iniRO CAP- UT- 35*
Atclo per carità » e per «|ocir amore » che por*

wee alla gran Signora Maria . S’intcneià à queft*

«eccoti il baon Padrc,ccoalieto volto»c giu-i»

liva voce gli diflc :Hor$ù Signor Barone» fico»-

formi V. S. ai vola- divino > e ftiafi ailegrafn€>

cc ifratanro Io pregherò laM. D- forfè fi com^

f

MiaccATe di dire al Fanciullo la fanità » e à V-S-

a denderata confolazione . t

" Reftò in qualche parte confolato ^ucl Ca-
valiere » per quella fperanza concepita dallHilti- Vk FaeciuHt

me parole del P. Biagio ;C‘Con quel poco ibi-

•lievG, ritornoUcnc‘à^cafo.Si afpettavaverfoit ^“tla*mcnr(,

5 . ò della nòtte » che fovragiungclTc al Figli- rena libero^

volo la nova» ed ultima invalìone i ma(ò prò- ssnimalt-

digi ammirabili del divino Ptacre ) non lolo

non fù afifalito da parocifmi di fèbbre » ma m
qudi’hora appunto reftò libero allieto da ogni

malore-» caperti grocchi »comc dettato daprq-

fondo fonno)domandò da mangiare » e li migliò*

rò in maniera» che la mattina venendo ilMe>
dico» quando credeva di ritrovarloettif!XO>òift

vkinanza alla Morte» con fua gran maraviglia»

r ttuporc 9 lo trovò ricreo di febbre •» c iifero

d’ogni male «E infarti doppo '6. giorni andò al

Convento con tal vivezza di volm»e gaglian*

dia di forze» che non ri conofeeva alcun v<ett!^

gin dclfinfermità preceduta « ->1. 1. >!«
,

Ricolmo di allegrezza» e t-rabbocc^edi

ia per la ricuperata falure del Figlio fifo-
ne » fi portò follecito al Convento» ptt Itwiktt
ie dovute grazie à> Dio »'e(al< feto dileitittmin Uci punte,

Sùrvc » quando! iotefe , che quelli >giaòev« quellepi
vcmèntc foppieflb da 'febbre » che-da pvefndii

bfre,Mtinpef.

ièmbrava maligna » -Andò fid^rro pi»- vdkarJo’r seVvefi'oié

.

nd ottèrvò^ ch^ tutd quei' fiotti#te'<picideit»

.
quii
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5 f 2 l’ ir.'A. uEn p.' BPAom.
quii D)t?rw4i>dTeiS’cwiio ipartiei.da Ccfart iìi^

•t^jglioi erano iv'erliuti ad' aggravarne iJ iervod»
Crrrto rn c confrohiiandQ i’hora ^neila quaJte cria

^ato xiajraccidcnte aflàiico j conobbe >.chc; era
-flata Ja.mcdcfiina'» in. cui ii/propeio FiglionV
^raiftUtQ fgrevataj t fcndmciito comune j ( anr

Carità gten- CO dfc’-.Méctic/i) chc ilj caritativo Padtc -pcr CQ-
deadP. Bta- folarc ì Genitori doiontit havefiS^ipatcitacocol

-Cieloi di cedeiCì Ja: propria- vita » per far ritor-

. -nare in vitadl moribondo Fanciullo •

.
’ t

'

'.r. . ' .

.1 .

r/f» aggrava,,

to da quattro

terzane mah •

gfie.

//J/. 41 . l'. 2 ,

, .
•

k. •. .

'
.

• i'Eccolp ingolfato in . un pelago d’ardori ? ber»

fagliato dalfondc coccntixii quattro terzane ma»
JignCi, le quali niente , afpettando Jc moderate
vicendevolezze delle fucceffioni > anzi cavalca»

do/S l’un l’altra con le anticipazioni ) minaccia-

vano. vicinoS.ed inevitabile il naufraggioi ma
egli rpaiideodo.con allegrezza grande di ipiri.'

to le vele della contemplazione» pare» volallè

fclioememe con giubilo ai polTedimento di quclr
Je cofci(corac diceva) che tanto tempo havcr*

;va;predicato‘« Correva pur bene qual adetato

Cervo,, alle fontane perenni della edefte Gero-
folima'* Anzi ‘qual Aquila gcnerofa, con rapir

;dezza. anelante volava cogl’occhi filfiel Cielo»

mirando-coH andolà dolcezza Jofpiendidillìmo

^le. dCgiullizia Grido Giesù » aiii dicui godi-
menti afpirando » , replicava fovente j

^^ndo
uHiùAW'o^-^ppàraho- ante faàtm Domint,

ClOit<>fciutà/l da Medici grave » c pcficoloft

i’àdfetmità'f .s’applicurooo con tutta .diligenza >

«..poferoiin opcrUifirnMcbnpiù potenei.per ini*-

pj^irue ^dlti imorfe il .colpo fatitlcamafùtui»

Co.|»rfxfud;itÌQVano ; perche à momenti Vreffiea-

dolil malore» modrav4-di doverne in-brevetrio.»

fare <cd>refid«rlo .Egli a<iuidlmetio

pare-
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>LlBnO'lV,’C/!P.^III. -^S3
pareva non .durailbi fòtica caldina negl’ ardori

•della febbrevtantoné flava imperturbàro nel voi- impaturia-

-tOjC giulivo nel cuore ; e fe da’flntomi morti-

feri» dal tocco de’ polii j e daH'urinc non
fc conoiciura la malignità del morbo , non s’-

havrebbe potuto mai comprendere > che s’im-

- perverfava la febbre .'Contutto ciòj non cosi

preflo pafsò il terzo giorno della fua infcrmi-

tàjche richiefe il pane degl’Angioli per viati-

ca proviiìone dello fpirito • Ma perche al R. P.

Giuièppc d’Afaro fuo Confeflòre » e Compa- /il terze gkr
gn o nelle mi/Eoni cennatc di fopra ( Uomo al- ”<> i/eiia jua

tretanto Savio > quanto eminente in Dottrina j c
prudenza di fpirito ) non parve d’eflcre tanto conwurtt-
alle flrette > che non poteflc diflfèrire qualche re.

altro giornoifì aflennedi dargli la communio-
•ncine perii Venncrdl' potè confolarlo» perche
eflèndo il quinto delia fua infermità » /egui gior-
nata, più acerba; c tanto più lì perfuaie à traf-

feriria'al Sabbatos perche li pareva giornata
più acconcia) in riguardo della fviiceratn divo-
zione portava egli alia Vergine noflra Signo-
ra.Fatto/ì giorno il SabbatO) il riferito Padre
li domandò fc voleva quella mattina commu-
nicari? j à cui egli rifpoie : più che volentieri )

c già due giorni prima vene hò pregato . Voi-
le conftiTari? ; onde fatta un poco di refleffio- ‘dcilHrcTra-

ne ) chiamò il Ridetto Padre ) e fece la fua con-
feifione poco differente dell’ordinaria c e flnita

foggiunfe ; non mi ricordo più : ringrazio il Si-
gnora che fempre ncll’addictro mi fono con-
ièflàto per la morte Pofeia raccoltoiì iniìno à
tant0)chc venne il Santiflìnio;al ièntire del cam*
panello volle inginocchiar/? in terra ^ per rice-
verlo con la maggior divozione li folle poflìbi-

Z bile»
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'J54 DEL P. BUGIO .

1 bile» e con q»egl’4cci.d’'4(n0reiti^he vjlfe àpai^
• -torire.un;Ahiaia-amantfc.flAcriy4t(> àI(Mi6Èftroyc

• • -terminate leCcfimoinic prccis<jati al Sacro Viati-

co , métre il Sacctdote Ccncva’in roano ie fpccic
Breve orazto. cófccratejvoUecgH pr(ma 'diriccv«rJc»iiirc- una

7reZt"f'di
orazionc alU tprefenzt <|i tutti.» efìi

vitti frimàri 'ia feguóte: Signor Jiiio Gieaù Grrftoi gtàche viiiip-

ricevereiiSiu tc degnato fariiW queita grazia di Venire a ri-

cramentato trovarmi fino alla cella ; ve ne riàgraziojnf-

‘^'^'^''.nitamcncej c.'Con tutto T affetto del. cuore » vi

• ringrazio ancora."di tante grazie ».che ini bave'-

' - . te conccifb io tucto.il tempo di nàia' vita » ma
particolarmente di havermi chiamato- à quella

< lanca Religione di San Francefeo » e< fattomi perw

ièverare ifl.éff4 >fin.o allp fine i adefilò .vi domi'

do quello > <|hc fempre vi'.hò domandai : che

mi concediate :<fi fire una. .boria moitf ; ciciò

Kicevecopn- detto, fi prcfc il célcffc boCcOoc cóo la.maggior

goiar divezio. riverenza , c divozione » ct)e fi poteffè imaginj'
ne il SS- Via- j-gj poj ({ ritirò brcvd tcmpoiper: rendimento di

* grazie jper.tabòraceiadsfiflafpttanacnte collo fpo-

fo deW’ÀiJiflfta''fua ftaVeJUmtìnte .'.albergato nel

cuore , e per paffarc tìOn'cffo luitjuci raggiona*

méti amorofi, u«:qualì fogliopo trattenerli l’Aoi-

. ..
' ine innamorate dd Sacramentato Siguore • ;

-’.In.talteinpOiilPtAiigipiod’AvQUGuardia--

nO, e; Maeilro di Novizi! delConvento di Le*

, . ontini efltndòfi ivi troyato à cafo »fc li racco-

mandò caldamente} gli comunicò' alcune cole

pertinenti alla -propria coinfeienza o e lo pregò

a, configliarlo di'qUdt Che.dovovafarc per po-

terli reggere lècondQ.';ilpiacimento.diymoipro,r

mife allora -rinfcrroo di volerlo confolare col

raccomandarlo al Signore » e di idifcorrerefecQ

fopra facceiuwce materie ^Srritr«vayapariJ^lc-
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LlBKO^iy..CAP,\llTA\ Jyj
te compagno' del Guardiano;fukie(cai^4l}uoiiiia?

roda Miiicello'iV il qualc^dimoko itcmpo .era

•ftàco elcrcitato da Dio con una’ croce - interna)

che lo teneva . inchiodato ad un continuato tor«

mento ,.ih che gli era ilato molto prima predcc«

to da una: Serva di Dk) 'pier mezzod’un Sacer*

dote. Or qucAo Religiofo havendo fopra gi’af-*

fari del ilio fu pplicio raggionato col P. Angio-
lo fudetto ) reftò per alcune parole detteci dal

mcdelìmo^almente. turbato > che neirufcir del-

la cella > per follevarlìidbilil’opptefltooc por*i

tò in quella del' P. Biagio» ih quale tantoftojt

che Jo’vidde» gliìdilTe: Qual turbazione v’ioh

gombra la ment&ò.Fr.Illuminato ? Dunque voi

non. ii iapete.quello.ieheLei£iidctto da CriAo)
che :: Beasi quifefjècutàommpatiuntur ptoptar *

J^i/iam ; già Iddio ivi: preveime col ,farvene au-
vifatp mediante quel Sacerdote i che ve io ri-r.

Arida parte' di quella Serva.di Dio. Stupì al'f

lora Fr. Illuminato vedendoli difvclato un mi-t
Aero occulto ad ogn* altro fuot che à Dio > ed al

Aio P. Spirituale>i cui havendo doraandatofe
per forte J’haveAc comunicato al Biagio> in-

oefe da qucAo* che nò » laonde entrambi com-
prefero* che il tutto greca Aato rivelato da Dioi >

per. la qual cofa il P. Angiolo fovradetto con-..

CL'pi>magg}or.la fperanzacti dovere cAcrc eoa-

ì

folato' delle Aie fpirituali necéflìtà » ed haven-.
.do prccuratO; il tempo opportuno) vi A> portò
ne}lai;cclla<qpaado -g^*altri Religiofi lì ritrova-

vono nd reAttoriOooMo vidde colle mani folle-

vate fopm del'petcoy e con gl’occhi. rivolti al

Cielofcon^ già .afforto .9 c che Aava godendo.
le dolcezze della contemplazione divina »e per 1

che qucl'Padre «melava- meAere .conrolatO)fc.li <

^ < Za fece

Difula ad un
d^digiej'e P-
cattiti fnfie.
ri, che h ter.

n.!lavano »»-

teruemente

.

Mattò, c. 5.

a IO.
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Difgmkrit
eoiJ'tto Hifcaf-
fo Hai cuore rf*

un Gaaréiano

mela Hubii Hi

cofcietKtt-

jivan'ZMtof il

Moicre pa in-

terhrmente

raccolto ; e in

colloqui] col

fr.o :^ignort.

3f6 VITA DEL P. ETAGIO:
fece a^feodresed il P. Biag/o allora proruppe»
e diilè.rfono di già ^arrivato -alla porca; c poi
fenza' moverfì da' quella poBcura ì cominciò à.df-

fcorrercicon tanto ’ fervore di fpirito fopra tut-

ti quei punti, già à lui dal medeiìmo: cpmmu-r
nicatijche fembrò aljfudettod^. Guardiano di
haver fentito’ allora idifeorrere non' un^l/omo
terreno > ma un Serafino CelcBe : e rei^' taluicr

te confolato y e coniìgliato in torno alle mate-
rie propofte, che «conobbe ellèrlì di già «difgó-r

braci quei turbini « e quei vapori importuni y che
forfè per inquietarlo, glie P hWcva i'ufcitaci IV
abbiiTo ; c durò quel difcòrfo llnche giunfero

gl’altri Heligio/ì ) ^a quali vclfcodovi Fr> Illumi-

nato ) fuiquedioidal Guardiano del:luogo.mo-
firato al P« fiiagiO ) à cui dille: qual cofa ne gùi'«

dicatc di quel povero ReJigiofo > c ilbcrvo« di

Dio rirpofe :giàglicrhòdcctOi non devesbigoc-
tirli : lui m’hà molto bene inteib : quella} quella

è la firada » che conduce P'Animc al Cielo y c

à godimenti, del Paradifo . . i

Avanzata^ à gran palli , e Tempre alla peg-
gio la febbre y lo riduflc à tal fegno> che lo ren-

deva inabile anche al difeorfo • • Venivano quei
Gentirvomini) e Keligioh per vifìtarlo > ma egli

non poteva dargli perfetta Todisfazione . Vero
lì è} che in quel tempo fi flava interiormente

raccolto} e benché non parlafTc cò grVoraini
del Mondo } non cefTava di trattenerli in conti-

nui colloquii col Tuo Signore-: e quanto meno
era il commercio del fècolo} tanto piùfegPa-
priva largo campo di fpaziarc colla contempla-
zione nel Ciclo . Stiede quali tutto quei tcmpoi
che, gli reftò di vita}.come fcTolTe mezzo ad-
dormentato: c fc bene nouhavede dolor di ca-

po,
‘
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LIBRO IK. CAP. Ut.
pd j ad ogni modo di quando in quando era fo-

prapprefo dal fonilo; ed in eflb putiva fantifmc»

le quali tuttoché nonfoifero fpaventofe , erano

ad ogni modo moIeile> e di Araordinaria fati-

ca . Impercioche hor gli fembrava di trovariì tra

la calca delie Genti) che facendo gran tumul-

to) lo riducevano à termine di reAarne oppref-

fo ; hor gli pareva di dover predicare ) e che
per la folla non poteva portarli fui pulpito; hor
che falito fui pergamo ) confondendofeii le fpe-

ciei non fapeva che dirli; ed hot) che celebrane

do ) non trovava l’Evaugeli > e l’orazioni à pro-

polìto * c tutte di queAa forte li erano le fantaf-

me del capo dalla febbre aggravato.

Ed oh quanto è vero > che ^alis Vita-,Finir

ita. Vadano bora > e -godano li Cuoi giorni in’

mille diAurbi di mente gfAAczionati dei Mon-
do ) con fperanza > che pofeia nell’ultimo di Aia

vka pollino renderA purgata la mente , à tal fe-

gnO)Che gli fìa facile il cancellare quell’ima-

gini brutte ) che tenevano imprcAè nel capo in

tempo di fanità . O come ben chiaro A /peri-

.

menta), ehe: enim ftmina’verit bomo^ hac

.

^ met(t . Tali A vedevano nel P.Biagioglifpro»

.

poAti della mente oAlitta dal morbo ) quali fu--

rnno.li penAeri ) le facende» e le occupazioni

<

della) vita paAàta ; tali li fvariameuti del capo,
olfefo ) quali li negozii più ferii ) non elTendo

d’altra materòa formate quelle imaginazionifan-
taAiche) fe non dairimagini fpezzaceA) ma ri-r

cevute prima nèl fenlo . Come mai potranno en-.

trarc penAeri d’amor di Dio » di pentimento»,
di difprcggio di Mondo in quel capo infermo*
che in tempo di fanità fù colmo di ribellmni »;

corapiacenzé profane:) affètti difordinati ».c fal-‘

Fantafoie ps~

tite nella fna
iuji rmttà .

EfiU.ad Cc.-~

latai C.6, S,-'.
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358 VITA DÈL'P. 'BIAa'nf,

fi amori ? Pur troppo è véro'» che pertmorfe^

bene > bifogna vivtrfi meglio p perche turcqcràr

fi raggirerà alla mententi decorfo di vitar^ut-*-

to ritorna à confonderfi nel punto di morte . &
quello -) che in Vita $’ iughiottifcc) nella MorotP
fi rumina . ^ > :,I

In quella fuaF ultima infermiti^ diede così' ra<a

ro efempio di tutte le fueeininenti virtfiic par-:

ticolarmcnte d'una invitta pazienza > d’una to-{

ierànza infigne> e d'un amore chiede s che poUz

rea coll’ Apolèolo replicare ; Qaudea ik

bus meis , repUtus fum confolatione > jfuperabund'oj

gaudeo in tribulatiane nofira

.

E poteva ibggion-1

gere : Gloriabor in utfirmitaiibus meis, ut inha-*

bitet ’in me •virt'us CbriJH . Cum entm in^rmor
tutte potensfum ^ Imperoche eficndo lùto-ilpa'4

rocifmoaccompagnatoda fincomiioppreflroni dv
cuore y fincopc frequentile naufea di ciboyiò»
rkiulTcro à tal datoi che fu da Medici gìudi^
cara inevitabile la fua morte le pure il-vero fe-r

guaco di Grillo fenza proferire parola alcuna di
lamento) e con animo imperturbabile.'lofi'riva le

doglie) che li cagionava il malore: fi^fuggeo-i

tavaal Chirurgo «che gli medicava li vefficato-

rii:e ubbidiva airinfermiere in cucti quei me-:
dicamenti ) che 11 venivano ordinaci da Filici;',

onde fembrava che non- havei& bavuco fenio>

nel fenrire i dolori • Ma che marav^lia ? elfen-*

do che come fcrivc Grifollomo: j^ui amant->cutn

proìjs quos amant^y aliquid patiuntary cumgau-.]

dio enim boe/aeianty tumqùe .videntur frbi opta-i

iis perfrui ) eum ea y qua perfèrukt fint gravi^'.

ma. Se dunque 1’ Anima del P. Biagio fa lem*

prc innamorata di Dio
,
con>e non poceva)ò noiL-

doveva fotìfrire Iti quclfulcimo di fua vita per

>

c, ^ amor
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' VBRO tv, CAP, III, ,

dd incde/ìmQ»^Ìjc.tanto patì per noiSqnai'

4/g flato più doloroifo tormento . E Te grApo-
Ao4i ( (Coenc rifteflb facro Dottore foggiungc)ncJ

j)aez7.o deVflagellÌ 9 delle pietre >c delle catc*ne

fl rallegravàno ) c rendevano grazie à Dio per

xitrovarfl in punto cU doverlo eternamente go-
dere; Appftoli gmdebant y vi»’,' limibUtK,

f'Hhantur ifsrgr<n ias ageb(tnt » Upidabantur^prtr

dicabans i comi dunque, non doveva queft’Àni-

ma amante /offrire con .allegrezza ogni doloro-

fo martiirioi^be H cagionava l’aeuto male^ men-
tre 'lo niconolceva.periflrutnento ad accelerar-

^ ^ ^

Ji la Gloria j SJche poteva replicare con Giob-»

bc> de(,ut veniat pfl^itio quodexm Ioycap.6.B.%.

petlfi trtbuat mihi Deus i glache Capeva > che per

arrivare .;à godimenti del Paradifo rcra neceflà-

tio il patire, e che qual oro « doveva nel fìio-

fù di ^uegT ardori febbrili purgarfìi che però
Yoientierj feguiva i configli eruditi del Savio; ... . .

Omne qiàpdjiki appliàtum fuerit accipe-t (à* ò; dp„
Lare ^ in bumilitate ftta^ patientiam ba» ^ '

Ix , qisoftiafn in igne probatur aurUnti d^• a^gentum, '
;

' .V •
*

;Ì)EUA sva mòrte, e SEPOtTyRA,
'

. V. V CAP., IV•
’i

'
,

. _

GIU il Morbo l’jiavéva ridotto /ul tdirminc dei
’pvoto cftremojcHoj^ròrfcorgcndoflinyir a

cinan^a la Patria de* Beati , con anelante desio > • '

replicaKa^ foventc .col Profèta Reale,; ^uam db, ^

^

^l^{ìi»ìté^rfiae^la^4ta Defnine •uirtutum poncupu
4efi^t,anitfiq fjnea ini^^tria Ptsjmini, Qganr;

do di;già mupkp cplRultimo Saeramento dell*

Oglio Sagro } e quali <ol fiato alle labbra;rÌQ«

ftitflo ij.pienp j^Lr^bbiaXPQiv.pptcftdQ. tolerarc

, .2 4 di
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Vif.or.t orrif-

luii de demi—
nii

,

Ffalm, 1

1

S.

Si rafertvat t

irifponde con

gVaJtri le li-

tanie della

Vergine*

Btmonii af—
fiottati in un
angolo della

cella I

iSo ’ VITA ID^ P. UAGIOj
di veder quel trionfo feJi preparava nefCfòtt}')
ordinò le fuc furiere s’au ventò difperataVricn-

tc per dargli i’ultitno aifilto; mentre ilmercoi^
dì 14.de! mefe di Giugno 1684. nell’ bora a'rt

fi viddeil Moribondo tramutare nd volto', ftrii

volgere gl’occhi, contòrcere Ja boccale prenò
di terrore efalarc una u.oce indieativa di q^nelj»

Io, che allora vedeva di più orribile , ordina cò
da modri' infernali

,
per atterrirlo, cd.ifterrar^

lo in un punto; fi che parve, che >allora bavefitì

con quella voce voluto dire con Davide?

fit pavimento Anima m'ea ; doppo il che tramor-
tito, parve à gl'aftanti, che lòfiè’ di già fpira^

tó; Onde ufeendo da loro voci di confufioncy

fecero, che fubito-vi accorrefie al bisbiglio il

Guardiano diLeontini,checonofcendo nonef-
fere per anche terminata nel cràmbafciat<> la

ta ; fi diede con gl’ altri Ueligiòfi à pregare ìst

gran Regina delParadifo intanando le litanie»

ed ceco, che mentre tutti gcnufieflì l’inuocava-

no,al fono di quel dolci/fimo nome fe li rafie-

rcnò la faccia, fi 'raflfazzonaròno gl’occhi, eia-

bocca, c cominciò alfieme con gl'aitri à rilpon-

dcrè , e >ad invocare il Mariale foccorfo ;>'nKi

ogni quaiùque volta guardava in un angolo del-

ia propria cella, fubicò sbigottendofi voltava al-

trove la' faccia j forfè perche ' in qutl luogò sì

erano di già appiacrati'i Demoni
j ; fù però in

quello aggiutato da quei Padri divoti , che l’afo

fiftevano , ed anco (còme è credibile ) dalla prc-<

lenza della fua amata'Signoraimerttt’c'chCrar-

fercnatofi‘alf intntto’diflèi ehe 'ftòh era quelht

1-hora al fuo mòrirò'prefcritfca i'giache fi.frapo-

nevano alcune' bore al tempo delle genuflewkM

ni
,
quando doveva rendere à Dio l’Ultima

i* toi

Digitized by Google



'17MÒ ìKàÀp: m' Bit

tb : còrbe ihfàfti s’àUvcrò quanto prcdiflc, c for- Pridk’ n pu-

fc li fìr’ i‘ivelatò dalla Vergine iàcrofaiita i peif*

che ' verfo nrt hora » c mezza di nottcC tempo ap*

pnrtto'in cui egli foieva con profonde genuflef^

fiom' adorare k grand'lmpepatricc dcgrAng/oi*

M) aOìdico -da Padri, t con i fpnfi' Inediti >frag^f

abbracci amorol? dei CrOoififlToiiuò i>c!ic*ccra- spira,! eon-

fnandd il fuo fpirito, confeguandolo nelle inaffi fegna il fuo

del' fùo Creatore colPifteiTa candida Jiurea deit Jp»'ttoà Dìe.

^a^barceiìmaJe mnòcenz» j dc^a' qudk iii veflitò

ài (acro ‘fon ce* ‘pCc le-mWnl< dfeiU' divinai grazia? vv;*vs^,.v,

èlfondofi’irt 'lui aUVerato iqUaftCO-diiTc !’£cd^ '

,

/radico : Time7trì'D»mtnurrt>^bìMè-èrit'.in e^fréi,
.

mts > ^ ifi dif dtfttnifhonts'-fHX 'henedicetur^^.i/x t .
. »

^ Appena ‘s'accorfero «quei Ret^iò/ì-diihaverlf -

Aninai<inrvocefittìlVluColacàdlil'‘OÌrccfei^i coi*»

piò y vtolaéCne’abGiétÒi cRe ifobttosdiedero ti^tl

in un dirotti/fimo 'piarttoì} il qilald benché aci
^r”tT“adìiui

caggionaro dalla perdita- d’un foggetco lì rare» perdita, e gt‘~

t d'uii Rcligiofo di'degno , ohe pote^va raggio-* imprimono

nCvolmente- chlài^rl* ‘-perd/eihinènzd cfeile fuf nelle facrate

eròichei virtù il diletto dcgl^tTommi vdcgl^An*

giUi^ della Vergine ,
c.di Dio > erano pure ori*

^

ginatc dal riflettere, che- fe riiavcvano perdu*

to' qui in terrà yforebbe flato per loro patroci*

tiànte nel Ciefo'J fiche tutti abbficcijandonèl^**

amato Cadavere >> non potevano làziarfi di 'ino-

rarlo', c dh‘i»priinctgli nelle 1mani » c ne’ piedi

divoti , e aflrettuoUfllmJ baci ? conofcendopet Yci-

rilfima là lefftenza ^i^BerQatdoi>£oMa rriprrji^ s.Bernor.in

JH> pt^/ìpier>.h<tHJÌtàP<nh^àff~ Ep.

pi)ka Eccome pilrc foggiud-
ge Pifle/fò'^bamo' l «#iwv 'janfiomffii ìhidem.

siofa pianè y Pam^uamfiMpiahartim-, tAmquam vi~
^rt Ac^pr/AmmAfh y ^AtftqAsm “pifé^ januay ò'per--

fei^^4 fecuritatis ingrejjus . Spi-
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t6f H4QÌ0-
• -1 fj¥?^,'^P<> :P>Wf

' » c:btli)Q jiàbfjfppi^ya! » Bqft giA d’up cftii^t

co t^ajdayc^cifittai d’wik AogiqIo^ 44^<^nieQta^f);
c due bore dòppo iddla Tua morte»

«flTendO^aCDpriinaCrecqndQ il religiofo ;f:oftU;^

^:)l4vaico.iité0fpo òon jm Qdorifèro,bagQo>e

-accoramodatoigià sb la bara sFr.Alluminato fu-.

\ .X t '/ jctettoC tbc in ^ad tèmpo altro pon fece > che
.- !i . ......

.
|iiungcrc.pcr,Éc<ici:cjÉHa;)portato‘ddla divozio^'

«c iCagUò j£aiiporpo,dai^iic iovkinanza, al cal-j

Scatarifet da e^gfio; uttipezzeiidi Palloif gipnlè: col tagliai
una piccola fe ^^rué JeggicriijimtffJa carpe j.'p p’iulcì il iVlvg

gl^erZna^ fauguciché ftiUarfda con moto, continuo , du»

nette tc un fò.per tutu la nòtte , e peti tutto il giorno fc-

giorno . gacotei còn' ftr4wdinariairaaraviglia<di, tufti^c-

ddì4({ici>.e S(KòJftri> cbctiVi copc^rlèrp adii^p

fiipparnei.fbztoktd «ite m4tt[na (Tuflègufince al^r
. - la nmrtcjid iftanzia dègÌ!«nor€VK>liBenefatto^

. . . .1 ei» fi pccmeflrc .qaifarinc;U ritratto il pcrilc-bcvc:>‘

. I dato il. Diptntprcr)quefii!chc di, molto temp^
•

' pativa Jc doglie di t}ormencpl4i|iQdàgra, vedeorr

^
.
do quel corpa» che; portayalie^iflta.au, d.volr

" to quella gloria >cli£ l’Anima innocente, gpde-r

va .'pieno di viva fcdcy. uni i Tuoi piedi addo-;’

iorati: con quelli del deibntojx ed ttneontanente

Te li mitigò U< doglia»: e pftco<4.Qppd;laft:Ìat^

ài ba(lone»fijricqnobbe towtmem;e:gnarito.r£.

i’ .Non dcve alc0nderfi fotco la corrina dei llr

ientio l Un fatto molto] notabile * o che Al
.giorno antecedente alla fua fdiciflima; morte»’
Jdeunà Cavalieri dièndofi .cratteìnuti in.ii^a celv

-la per)molto rpazio difcolla da quella delMo '

• .riboodo > fra.di loro dilcorfero j q ,
dc-rcfnirna vftm

-no di farlo doppo la faa morte’ dipingere : il

-MoriboAdo od punto medefimo 3 elTcndofi cìr

. -'a v.':. . .. 'yoh:. .*

-k. \j>. ^ % -* \n
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irrni^-m C/ìp. m:
\ ^

i’Iltligiè/l afliiknci >di/rc:mi .vògliiHi -''^pr(K fn>
no pingervW fi^icoiifufi i nia MJèunQ,<obfcIo:

farà coUa pddna^ e pói‘Cof peuniilló fopr» lau

lÌfa<londa ì pafv€ à graftanti qael detto un ck» farfetiit rh*

hr/o da^la febbfc ‘eccif.Ito»' c pure fu un ^aCH tratiu
\

éwió verace ^ipdrchc efiTetido fiato cfaiamatoiil

BMpintofe dalla Terra ‘Difpordia ^perche qiiefti

non ’fì travet altra tela » portò feco per ogni ae«
cidéiitc '«Il piccolo Quiidro » ove <ir cfa. dipinta

la Vergine -Madre tql BambineilcM ed>;haiieiH

(to' ‘fàtta Far diligenza in |MiJiteIJo!per.iinàTo{

la i prapoficojfMmentre a<«lid il 'cadavere, nòft '
\

^

haVeflè^nutato di volto rio délinaèfoprarpn-iò^ » ,V\ .
' }

glio di carta 3 e ^j>crclie noni fà poflibilc iJ.rttt!Q>« -• '

'
'

.

vii rfi altra tda\ fu 'forzutotil Dtpintoce>di fitrd ^

il I ftr.ifto fopra l’iitiagioc acecjinata s:

Mh ^cohwbbcro' i Rei
i
gioii ^qcbe 'queiio'ì cb# à

Jbro-parve un delirio 1 fù un detto peofetìcò di
quanto doveva fuccederc. ^ .;.jO 1 i'.v: fi

^'"Sparran'la^ làmk^ per della «iiorte

derScirvo di:DiO|i lutto quH ifmpoki np iC()r|4

rcrniultiiariaineniie al Convenla^anzib^a. dir ve** ^oncerfo <n

derne il cadavere) gfàclie non iiebhc Ja fbrtu-i

ba cThaverló' potato baVdré fol ipuIfMCQ Maeffrb Cadavert.
'

deirAnMie fioro» per.«ddocrriiiarlè icolk: pai!OrT • •
. r -

la evangelica jc' il: Sùperiorei'i thè ®on lValfe,4 ' »'• <

pótetii rdfìft'cre'>)(^giàche è Nobili i.èPiebei:bdt ’• -

l-evanò occupato i dormitotii ) detenniQÒ per
,

.

' '

réndert rutti contenti’ di ' poffare '.nella .Cbief^ .. • ^
ibfcrCtl'O’i c fò allora ofièrvato ua prodigitOi»
nieiitre-tifì^dottflata il Corpo >per.!tmta JvibQff-
fe » e ' 'pdrtè del giorno iitrigiidito yed tn;^

mòbile » come; gikltri Cadaveri > pure portato
in Chiefa ^oventòmorbido» pieghevole) e
colorito nèh volto» nirlk magi yjc &eipkdiici^

non
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Il Ocrpa irri-

gidita

tft Chitfe.d^—

trenta marbi-

dot ceìcrito fé

fiegbivaJe»

E ftpeìto fe->

paratamente

•vicino P/llta*

re della Ver-^

glne SS»

' ' s - *

#^d forbice

ehi havta ta-

gliato alcuni

peli di barba

del Serto di

Criflo efala

ona oderefa

fr«gan*a.

^4; yiTA .VeL < MAGIO .

noò' fembravaigià cftirirò pladdarae^v-^

tc' dorroi/TeirjOntlc. 4 Popoli. nói| foIo,di Mili-.

tdIo‘»n3a!deIlc Terrt)OÌi-convioine non poteva-
no 'faziarfi di baciare ) c ribaciare à gara quel'

Corpo nclicmani)C ne piedi > e alcuni piglian-

do la mano del Cadavere > e fegnandofì colla^

mcdefinia in quelle parti» ove erano aggravate
d'infermità » nel punto medemo » à quel contat-

to miracolofo recarono aggraziati dà Dio* Du-
rò la morbidézza del còrpo» la beltà» e quel-

la vivacità di coloire per tutto il tempo » che^
dimorò^ eQjoftd al ,publico»che filalo (pazio di

due giorni » nel fine dè i quali con follennifli-

ma pompa» proporzionata più torto ad’ un fol-

lenne fcftino d’uil Santo».che; à /utierale d’unu»

mdrtójtcrraiQatetuctelcccrimonie; folite.à far-

li à Defohtù’ fiìr fcpokoiin luogo, fèparajto view.

no rAltare della Bcatidima Vergine nell^ Chic*-

fa deH’irtertb Convento ? _ < ,

0: Fra lerabltettiaraviglie » che accadettcro nel-

la Tua pompa funebre t nel qual 'tempo tutti à
garafitogiiarono l’habitós i capegli » e la bar-;

bac ii' narra: che una Donna » haveodo doman^..

dato ad imprcftico dal Signor D* Gaetano(che,

memore del beacficio'j'aeir cOergli ùsxojido^.

nato' alla vita il moribondo fuonFiglio » v’ aflì^

rtettb feùipTC dolente', per la
;
perdita di f si caro^

Benefattore) ,una forbice » coda qiialc doppa
tiaver'tagliato -alcunipeli dei mento» gliela re-

(rticiù yidqlla..quale havendohe havoto bifógnp

ia'ièrà» nel manegiarla intefel un',odorofa-fra-

ganza »chc lo refe attento ad olTervarc dà do-
ve quclf odore fpiralfe , c tanto più » che non_f

«ra>avezzo à portar feco alcuna c<>fa d’odore »

'C’oiTcrvò eoa &io:granrtupor>ejCÙe£^civa dul*|

la
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LIBRO IV. CAP. IV. $6s
la forbice la fraganaa i c fouvencndoli » che di

quella fcnc era l'crvita la Donna per rollarne

la barba del Servo di Dio > conobbe euere un

prodigio accaduto per autenticare la vera perfe-

zione d'un tanto divotiflimo Padre > emoftrando-

la ad ogn^uno» reftavano tutti ricreati da quel-

Podere miracolofo, c concorrevano neirafferma-

rc , che-era un fegno manifcftativo di quella

gJoria> che T Anima fua benedetta godeva nel

Ciclo in compagnia de’Bcati

i

- i Similmente i'iftcfla. notte» che paisò all’altra

vita ih-Servo di Dio » una Donna » che era qua-

li divenuta cicca » nè haveva conofeiuto al P.

Biagio» fognò di vederlo moribondo » c che cl-i

Ja v’aflìAeva alla parte de i piedi » con un ven-

taglio» e che accortofene l’Infermo 1’ efortava

à partirli» per cflTcre quel luogo improportiona-

to alle Donne; laonde di mala voglia coibet^

ra ad ubbidirlojfe rauvicinava» e lo pregava ^

che Ib voleva lì folTc allontanata da lui» alme-
no r havclTc benedetta » e toltala dalia cccitè y

che pativa ; alle di cui preghiere inclinatoli» le

pareva» che diftendclTc là mano» e col pollice
Ìa.fegnava negl’occhijc le recitava fopra (fe-
condo il fuo lolito ) l’ oraaionc ; doppo il che
rifvGgliatali li conobbe già libera,e con gl’oc-
chi vividi» c belli lenza lehone alcuna » fparfa-
ft la mattina la^fama del fuo felicilllrootranfi-

co » vi li portò follecita per venerar quel Cor-
po» quale veduto > edolfervato dalla Donna >
conobbe eflcre del inededmo» che nel legno 1*

haveva favorito in haverla fatta ritornare veg-
gente; onde con voce di giubijo lodando »*e
magnificando il Signore , eccitò vie più iì grido
della Santità del Servo ' di Criftq •

• • Gio-

P'ea Dcnr.g

lo vede in fc-

gKO^ c rtfla li^

tero dalla ci.

cita, cbt peti-,

va.
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’Vnfuriofo Im

pazziio {lepo-

re à piedi del

Cadavere le

ferocità , e ri-

torna fané di

mente •

Vna Gieva-

nettaguanfe
è'un male ne-

gl'occH (fen-

do efpcfJo il

Cadavere

.

^66 P^ITA'DEL F. 'EIAGIO-
Giovanni Scrofano nel gioroo ai5.. di Mar*

cOfin'cuf et>rreva'ia.lbIJénDÌtà delle Palme? fi

diede à' conofeere pcrv un furioTo impazzito >

che però era tenuto inceppato nella publka pri-

gione? ove peggiorando di.giorno rn giorno sér

-brava una furia fpaventevole • Mentre ancora
trovavafi nella Chiefa efpofio il Cadavere deir

rUomo celefie ? fparCafv la fama delle maravir
glie^ che Dio operava per Tua intercelHonc :

Giufeppe Colla cognato deirimpaazito > otten-

ne dai Màgiilrato di poterlo portare alia Chie-
fa con promefia di ritornarlo io prigione; che pe-
rò condottolo alla Chiefa ben legato» e rifiret-

to con manette di fèrro ? tantoflo che s’auvici-

nò alla' bara? depofla ogni ferocia? cominciò

d

baciare le mani « c Ji piedi del fervo di Dio»
«ritornato in fé %fTo?n riconobbe perfèttaméte
guarito ? e fi dichiarò fano di mente • E benché il

Magifirato Thaveflè di nuovo fatto' chiudere nel-

la prigione > accertatofi però da’Medici ? che gl»

era fiata da Dio conferita ia graizia ? lo 'diede

olla libertà? e profegui nella continuazione del-

la retta ragione . .

_ La Signora D* Maria ^ figlia del Signor

j^lfio (Triflaino ?.gia correvano 4. meli che pa-
tiva una fiufiìone negroccKi ? ia quale oltre al

gran clcklore le cagionava? per la copia degP-
upiori rivaveva in uno accrefeiuta certa carno&
tacche J’impediva. il vedere -Or mentre il Ca-'

dovere defP.;Biagio era ancora infepolto > que-

lla v* fi accollò ? e colle di hij/m.ini fi.tòccòP.

occhi addoloraci ? e nel medefitao iftatitc refiò

libera dai dolore ? le cefsò la fiufiìone ? e G di-

(cgpò quiill’ accrofcinientO’ di tiàroè?' e ritornò

( nei medemo puiXO )icoinc prhm ineggebte? o
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LIBRO IV. .CAP. ^3^7
lìbrera d^ogniinale»* Ed hcbbe à dire Ja mcde-
fima > che le non ' era dalla vergogna ^enata> ha- \

'vrebbe per giubilo dato allora OfUè pazzie» con - ^

publicare il miracolofo portento..
^

^

Similmente Antonino di Pietro j che dimoi-
lo tempo era flato aflalito da un dolore eccef- ^»Cttrtiru0~

fivo'iìc ginocchi j da- quali fcaturiva certp umo-
re,mordacele maligno i onde non li dava alcun veu punitile

tempo di pofa,nè di giorno > nè di notte j ime- ano infami.

fané la morte i fi portò in Convento pria che il tàntgUoubi.

'Cadavere fofle portato alla Chiefa se colle nta-

nt dei Defouto fi.toccò igl’oechi addolorati»

e

•dimorò' per poco fpazio appoggiato,alla.bara»
nei qual tempo li cefliò -la doglia )|fc' li dificcp

l’umore » e coporctutofiliberooiualzò la voce.gri-

daiixio miracolo » miracolo ; . i r . i Tìv * '

." Altre maraviglie fortirono-laimedcfiflaa raat>

•tina in' gran .numero > che per, brevità fi. traiar

£ciano..Non vò però tralalciare di dire : corne
iParquale lo Caflro tormentato d’un male di cl-
ero, nelle gambe fatte già verminofe i.con ha»-

vere applicato k mani del Defonfo alle,fue pia- AUrUi vnrie

•ghe invecchiate» reflarono tra.pochi giorni fani

dell’inrutto » ed egli perfèttamente guarito . Di per li meriti

.più una fanciulla per nome Maria, li Badi toflo» di

che fu pofata dà proprii Genitori fopra il ,Car
•4àVei*c » guari d'una gran debolezza nelle gam-
be. . Inoltre Antonia Sutera' di Militello » ha.-

-vendo una piagha incancarita fotto. il braccio»
eflèadofi pofat8i la parte ofiefa fopra il Cada- - . „

wc,e poi applicatovi un pezzetto dell’ihabi-
. v

-to frà pochi giorni-fu liberataall:Jntutto,Con
<}ucfti» c altri portenti ». che allora fuccdrero.» '

?

-operati dal divino potere » in teftimonianza dei-
• • ‘ ‘ •

Ja fawùà del.Iiija.kiyo»;fi y«Qiw^^ siifiBntick-

i- , re
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368 VITA DEL P. BIAGIO.
- re quanto della motte dè Giudi nè cantò il Saì-

pj.6T.-s. flit, mifta Beale ; Miraòilis Ùeus in Sanllii Juu*B
pjal.ii$.v.s- altrove :Pr^fio/a in cojpelìu Domini %morr San-

lìorum ejus . ^

SI MANIFESTA DA DEMONII IL SUO
, Trionfo» e d’ alcune fuc miMcoIofc

' ' ' Apparizioni.

CAP. V.

I
3ER quanto dobbiamo piamente credere > faa-

vendo già terminato il fuo peregrinare

qued’Anima Tempre ematica , nè giuniè à fol-

’lennizare i tnonfi nella Reggia del Paradifo»

mercè alle vittorie » che ottenne contro tuttigT
àggreflori nemici » Mondo » Carne » c Demonio»
havendo da Dio ricevuto » come Vincente la co-

rona di gloria » e porta à pofarrt per tutta l’-

eternità al godimento de’ luminort riverberi > del

Sole Divino» per corregnarc con erto in tutto ii

giro de’ fccoli • Così appunto refpreflc ( di que-

rt’Anime fortunate parlando ) nella Tua Apoca-
Afoca!jj>'. Giovanni : Nox ultra non erit > df
* 2.». 5. lumino lucerna ^ ncque lumino Solis iquonia

Dominus Deue illuminanit ilio/ » dp regfiahunt in

facuta faculorum

.

*
1

• E Iddio godendo di veder la Tua Corte Ce-
leftc popolata d'AIme innocenti » per dar animo
alle Viatrici di correre alle mete beatela > che

Dfmoeti èlle
abbattuti Nemici vagliano d’ Araldi » c

volte jotù ha- di Trombettieri per- portare da pertuttodc no**

ditori della ;ve di qucirAnimc trionfantijcomc ce lo fèco-

*^o^cerc infatti in perfona di querto fuo fedelif-

fimo Servo > delle di cui glorie ne furono con-

tlamatori (ifiw maggior oonfufionc) quegFilI*^^*
. ...
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Lìmo IV. CAP. V. ' 369
ft Demoniiiquali sfauvcntarono (benché in vano)

contro di lui più volte colle forine più orribi-

li per dargli l’ultimo aflalto ; e ciò non folo dif-

fero alla prefenza del corpo c/linto per bocca

di molti Invafati j ma inoltre anco nelle parti

lontane ne proclamarono li trionfi} eia gloria.

In una delle Terre del Val di Mazzata } c del-

la Provincia di Palermo» detta Chiufa > ottanta»

c più miglia diftante da MiliteJlo : ritrovavafi

un Signor Canonico » che haveva la propria

Sorella di molto tempo invafata da Spiriti ma«r

Jigni.Or quella à ij. del mefe di Giugnodcl
io84 - fù oltre -l’ordinario tormentata» cd afHic- Vio:e vjanife-

ta da medefimi Spiriti» li quali furono dal Ca-
nonico fudetto» colla potenza degli cforcifmi» molta’
coftrctti à dire per qual ragione còsi barbara- 'diftor.^a il

mente trattavano quella povera Creatura j e ri- giórno della

fpolcro: perche venivano elfi crudelmente tor-
i^'

mentati da Biagio. Si fiupi allora il Canonico /jcfla 'delfao
datoli à credere » che i Demonii fi folTero confcf- triorfo.

fati già vinti» cfupcrati da un FanciullofuoNi-
potino » chiamato Biagio »che un giorno prima
era morto, il quale s’era falvato fenza alcun ca-

pitale di meriti» e Colo per quelli d’infinito va-
lore di Crillo ; e per to'glierfi di dubio li fog-
giunfc : come .è po/fibiie» che un. Fanciullo in-

nocente vagli ad clHr ’i di tormento » quando
non hà il bafione alle mani del proprio merito»
con cui pottlTc frullarvi; ma vie più llrepitan-

do » c vociferando i Demonii » dilfero: non è Bia-
gio il fanciullo , che ci tormenta » ma il Capuc-
cino Biagio morto hierfera in Militello; contro ffc

di cui havendofi da noi per. tre .continui gior-
ni con tutto il.nollro potere difperatamentc co- rek'n/^aev-
battuto» fiamo rellati tutti abbattuti» trionfati» tori.

^

- ; . . A a ' c vin-
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e vinti : mentre l’Anima fua vellica d’immorta»

lira fc n’è volata fpeditamente ad cllcrc corona-*

ta di Gloria nella Regia del Paradifo . Notò al-

lora il Canonico il giorno defignato dà Demo-
nii della morte del Servo di Dio ; e quando nc
giunfc l’avuifo nella Provincia > (nella qrualcfcnc

ignorava anche l-infermità > non che la fiu fc-

licillima morte) ne fece il confronto >c ritrovò

elTerc Rato il mede/ìmo giorno della fua acqui^

Rata fclidtà quello? in cofi Demonii difperata-

mente col proprio tormento manifcftarono le

glorie del fuo trionfo *

Con piu aiitenticadi quella 5 clic fecero ì De-
monii 5 volle Iddio , che foflc manifeRata la glo-
rfa del fuo Servo' »' col permetterli di farli ve-
dere doppo morto» c d’operare' prodigi dc’qua-
li ne racconteremo alauni per non lalciarli tut-

ti in oblio . Il Signor Santo Siracufa nativo
di Scordìa » eRcndo Rato dà iin vmorc tenace
aggravato in una cofeia » fperimentava notte, e

giorno fenza intervallo di ceR>po, così ecceflì-

vc le doglie, che li fembràva d’eRervi nella-,

parte oRcfi confeto un chiodo’ infocato > ne P
era’ giovato alcuno medicamento per allcgcrir-

«eii dolore, quando li fouvenne d’havcr ap-
prclfb di fe un pezzetto dèll’abito del vero Ser-
ro di Dio,c fubitofe 1 ’ applicò alla parte già
inferma i ma allora in vece di mitigarli, fe li ag-
gravarono in maniera le doglie , come fc vi

folFc giunto fuoco , à fioco , tormento à tormen-
to , .pcriI che prcRamentc ve lo tolfc i mà poi

imaginacólirchedòfoRe in lui derivato dà ma-
canza di fede, la fera volle farne la prova con
applicarlo di nuovo alla parte , havendo pro-
curato , ucf quanto vàlfc di fare aeri di fedo

-I
• ^ vcr-
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. LIBRO IV. CAP. V. S7i
vcrfo il Servo ; di Criftoi ma in vece .di j>i ovnr

giovamcaco i peggiorò ) e fe li fece più incenfo

il dolore» e impazientatoli» prefo il pezzetto del*

TabitOy lo buttò per terra) c proruppe. in ao
centi di dilperato . Verfo la mezza notte tro*

vandoli maggiormcte aggravato» vidde iattodur*

li nella llanza un lume» come derivato dal So*

le «juando tramonta »c vidde II P. Biagio ac-

compagnato da cinque Religiolì deli’ Ordine »

che clTcndofcli auvicinato’lo riprefe della Tua

poca fede » c di quanto baveva mal proferito

la fera, con. decapito deirAnima fua»cli fog-

giunfe : fappii ò figlio » chefAutor de’ miracoli é

Dio» e allora quelli fuccedono > quando egli li Vhfcr-

compiàcc : à che dunque pigliarcela, contro di niraedo--

mc»e buttar con tanta irriverenza l’abito mio?
e mentre l’Infermo attonito» è sbigottito Hava grarito.'

attendendo» quanto con amordo rimprovero li

veniva detto dal Servo di Dio > olTcr.vùi che vno
de’fuoi Compagni elTendofeli ailviciiiato gli da-

va di nafeofto alle mani un; fazzoletto dicendo-

gli : legatevi quello alla parte addolorata» poi- v

che è del P«Biagio » ne dubbitate» perche Iddio

vi farà la carità ilo prefeallora l’InlèrmO) c ap-

plicatolo. alla parte» immantinente li cefsò ogni
tormento» c pkno.di giubilo rifvcgliò. la prò- .

•. '

pia raoglic acciò havelTe complico con il P. Ria- '
•

'
‘

gio»c Compagnise ncl.delliarn di quclla'fpa-

ri la vifione » e credutoli di bavere alla parte

il fazzoletto» non lo ritrovò» ma, bensi fi conob-
be all’intutto guarito > è alzatofi Ja mattina ufeì

all’aperto à far manifclla laCloria di Dio nel
Aio fcdclifi^mo Servo .

. \
" '

Pure
t
il Signor Pietro Cannata diLicodiaef-

fendo Rato aggravato dà due terzane continue
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372 riTA del.p: siagio-
con pericolo evidente ;dr morte j^ncl 'nono «fel-

la fua infcrmità sù l'hora di nona' s’ addormen-
tò 5 e li parve allora, di vedere il P.Biagio>chc
venuto à'vi/itarlo li domandava , comeJotcac-
talTè la febbre, c che lui gli diceva: mólto ma-
le Padrcj brucio per.Pecccflìvotdolqce', da Er-

te mi confuma di cuore ' allora lui li. foggiun-
lè , che fe- voleva 'guarire , dovefle àuvalcriì' d*

un pò di conferva' di rofè dèlia Madonna i oin-

de defìacofì, havenda cfaminato quanto in fo-

gno l’haveva detto il Servo di Dio,poic.alforr
dine unvafo di conTervà di rofe>,. lo mandò al

Cpnvcnto, e lo fè benedire dal Supèriorcà no-
ine delia gran Signora Maria , c.dal Serafico

Padre, e profane poi una porzione. s’intefc in-

contanente rinfrefearet JcuifcereJi coisò la feb-

bre,c il. giorno Icgaeiitcii portò nel 'facno tri-
plo à' rendere divotcj à Dio benedetto le gea-
zict dovute.'" . c . < •.: 1

Nc mcn prodigiofa fù 1 •apparizione,’ che fe-

ce à Catarina Mallignagio di Bocchicri, la qua-
le' eifendo ftatarinfornia di 'febbre quartana, uria

notte fognò ^ che iliP.Biagio entrava- in fua ca-

fa. per vi/itarla >'c' che cifa lo’ pregava à liberar-

la d.i 'i^uella infermità
,
per la :q^aicvcnivaim-s

pedita def fuo cfcrciàio., e' che lui xonfolando-*

la le diccva-iCheifìiìfU: HÌr buond^voglia-) € che
mandaffein cafa-dei Ri Sacerdote (D. Sebaftia-

no Mazzone,c dal niedefimo^fi faceife darc,ò
un pezzetto di Pane , ò'piirciun- poco deli’ .O-

glio,ò Acqu.a>,cheegligià benedetto gli have-
va-^' Si risvegliò la Donna., e'mandòialla cafa

fudctt.i , ove con fu.a graiv maraviglia ritrovò,

che infatti quel Sacerdote havcva apprchb di

fc dei pane , oglio , c acqua' benedetti dà lui

A A nicu-
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méntic viveva ; e havendo ottenuto urr pezzet-,

to di pane» fenc auvalfc allorché il parocifmo coi

miociò à farli fentire » e fubitamcntc le ccfsò il

freddo) ne più giunfc à molellarla la febbre»

elTendonc reftata allintntto pcrfcrtanicte guarita*

Concorre finalmencealiraanifcfto dcllciglo;

rie di quell’ Anima felice quello s che accadde

al Signor Dottor, in. medicina Domenico Cian-

ciolo di Milillijil quale confervò un vafo d’ac-

qua in cui pria di celebrare li haveva puriHca-

te. le mani il Servo di Dio > e più volte fenc era

fervito in darne all’lnfermi > c fcn’erano vedu-

ti n:iolci eifetti mitacololì » ma doppo molto fpa-

zio di tempo l’ acqua venne, à corromperli) ma
non per quello lalciò - egli di conlèrvarla in un
vafo di vetro» Succede alla morte del Servo del

Signore che quell'acqua » la quale prima era fe-

tida »c corrotta »,doventò limpida» crillailina»

d’ottima qualità » e fenza alcun odore cattivo »

laonde lui» come tutti gl’ altri di cafa vollero

per loro divozione alfàggiarla. » e fpcriracnta-

cala guHofa » lène vàifero come di filutarc bei

vanda per molti poveri Infermi > oc i quali lì

viddero edètti miracolofi.

DI MOhTI MIRACOU OPERATI DA DIO
.<r ‘ Doppo la fua.Morte.

c • : .

'

CAP. VI,

SOno lingue del Cielo > che publicano da per
tutto il godimento ». e la felicità dell’AmV

me fortunate »giunte àpofarlì. nella Beatitudir

ne eterna: quel le maraviglie» che Iddio' opera
doppo la. loro feiicilfima. morte, à pròdc’.,di/o-

li, fedeli.,.Una di quelle è Hata quella dcKP.
Aa ^ Cia-

yfajuc
, p

h,Itera fftri-

feate le meet
il P. Biftrjo

,

mtraccleja

.

Già etrrcita

(‘cfpo la/uà
f.’.arte detes-

ta criJlalliBa •

Li tsireceli

fané lirgsc

del Cielo , de
fpiegaso lafe'

liatd eterna

de'Serti di

Pio •
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i74 VITA DEL P. BIAGIO .

Biagio» mentre non folo nel! tempo > che ilfaer

corpo fi ritrovò cfpofto al pubiico. nella Ghie-
fa » fu efficacillìmo IntcrcclTorc apprefib Dio per

coloro »che vi giunfero à' venerarlo :Mnà inoN
tre doppo';fepoltoiptevalfc coJl^ifiefià attività

per tanti altri > che.DCCclIìcofi di aggiuto»-ò fi

portarono al fuo fcpolcrojò s’auvalfèro di gual-

che pezzetto del Tuo Abito* laonde crà Ic^niol*

tc grazie prodigiofe>che fi raccontanb inau-

rano le feguenti .• i. r- '
* L:i t ,111-:=;

.V>La Signora D'Enunanùeia moglie del Signor

D* Giovanni «Vacca » ed Herrera Capitano^ del

Terzo di Sicilia» non havendo^ bavutòT^^rtu-
na di vederlo tra?-Vivi» volle faziare^ il Ìtti»dv-

fiderio col vederlo morto» o afiìilérvi- eoo al-

tre Signore ih vicinaoza:alU bara ]* |)ei' rotto il

tempo» che dimorò ihrepolto4e''a«cofcl)e-fòi0è

fiata gravida »e vicina al tempo del pàrtOiOon

folo non hebbcaliora alcun detrit»eittO)itta mà-
turatofi il- tempo di partorirey'tbfio^cbe jnvo-

cò l’aggioto del Servo diw Dio- r di^e'>felicc>

mente alla luce un bel Mafehio i Ne qtfi ter-

minò la corrente delle grazie ‘dfVinejperche ha-

vcndolc nd terzo ’giorno 'fbpraveoutà uUà' in-

fiammagionc nelle -mammelle » congionta ad un

ipafimo cormehtoro»Vfddefi talménte- abbattu-

ta > che non cfièndolc gioviate té edre' medreina-

li » nc difperava il rimedio ; Quando havendo ri-

chiamato, alla memoria- la- grazia fattale da Dio
nel tempo debparto» per li hitrithdel fiio Ser-

vo-» vi fece -novamente- riooffb's è t^pplicò alle

addolorare mammelle un pifìszetto dell' Abito»

il che fatto s’addormentò, e nel rifvegliarfi ficOi

nobbe le -poppe fenza tumore > c> come fc non

foffero fiate .aggravate da <malor<e alcunofanzt
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LIBRO IV* CAP* VI*. 575
4i più^ nc meno le lbpragiunrc.la febbre ^ che
fuoic per ordinario aìTalin:' le Donne > doppo
haver partorico. '

.11 Signor DtDoincnico Majorana ftijpoco dop-
po la. morte del Servo di Dio » aiTaJico da un
gran rigore >,à cui.fnccefrc una. ardcntilfima

febbrei onde dubitando la moglie di qualche
^^ni^lro accidente» rivolta ci P.Biagio li dilTe :

Dch.ò Servo diDio» non permettete tanta ro-

vina- alla mia cafa:e.fe pure Iddio vuole efer-

citarmi» fate ohe cedi à mioMaiito la fèbbre»

CL vèng» fopra di me» che ne. farò contenta. Fù
prodigiofo il portento; perche appena fù ter-*

minata la rupplica» che. cefTando: la. febbre d’

eflenderfì nell marito » fi}praveniie alla moglie»
c le. dursd'jfino al fettimo giorno . Uifèeflb £mil-
mente Vaccadettc altra Volta » che il fudetto Si-
gnore fù affa (ito da un acerbiflìmo dolore di
fianco'» che io. diflcfè per moki, giorni nel let-

to »;onde non havendcdi. potuto; giovare J* cu-
re: de’Medici>.crano:trafcoi;fi 2;o* gtoror di do-r

lorofq . martirio . Siche la; Signora Dorotea fua
moglie fi rifolftf.potfaiiì alla fua Sepoltura» eIo
pregò, d’òtteaerlé ,da Dio«^ia^gra2Ìa defidetata^

c foggiuofei^clie: ^^ haverebbe contentata « che
4I. dolore ir fbfTc trajfèrito aéJJafua propria per-
fona -Fatta ladòmanda» -e ptovèdutafi d’un po^
co di p^vedel, fepolceo-rtornolTeiieà dafa. Do-

r iKjtndofi poi)mfo .le dite della) notte applicare
ifopra 'la ipartft^dolorata ; un empiaftro»vi mc-
'.ikolò.deqtfo vn.pocp della medefima polve »c
fù cofa; in v«p ammirabile ,1100 che maravi-

. gliomi mentile, applicato i-empiadro i fubitame-
,
,tc ceflàta al iMarico la doglia » c^ tofto

• a tormeAcare; Acerbamente nella mcdefioia 'par-

Aa 4 fc
/

Gunrifie iaU

la febbri 1,1

Cctnilucmo, e

li fuccede nell’

infermità la

pro^^it neslie-

Dobre tu
f.'\~

co ceffata al

Marito efuc*

cedutó alla

Moglie*
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te ia Moglie j ma bensì per iò fpazio di due fo-
ie hdrejdoppo le quali celsò»e la mattina fe-
guencc il Marito > e la Moglie con allegrezzà
comune di tutto il Cafato ne ringraziarono Dio
nei Tuo 5ervo 9 quale fperimentarono' prodigo
dcircfficace fua protezione . in Perfona de’ loro
propri!' figli-, in :altrc due contingenze accada**
re , che. cosi fi raccontano i -

tfTendofi infermato un<fuo fìglioletto in età
di 5 . anni con. quattro terzane maligne : una
mattina , che apparve piu aggrdvato dell’ ordi-
nariojC col voico cadaverico ,‘>gr occhi anne-
biati,e coirintcrmittenzc de’ polii dava fegno
di dover à momenti volarfenc al Cielo ; il Pa*

' dre > che teneramente l'àmava, non potendo Ibf-

frirne la perdita,^ portò aL Convento ,e dop-
po havcrci ailìftìto allamclTa , .vinato il fiìo fc*

polcro
,
gli raccomandò con caldo affetto il Pi*

gllolino già Infermo,. e ritornandofene à cala,
quando credeva di ritrovarlo già cflinto, ò in^

vicinanza à. morire , finteie con fua grande 'al*

lcgrczza, chc nell’ora appunto, che. lui racco*
mandato 1’ hav'cva al Servo di Dio, crafi tali

mente il male rimeflo,che'ufcito'.dà pericolo,

non ammetteva più dobbioi della' pro]>rìa falutei

cornei in ifatti'TegUiiin' breve fpazio di tempo,
reftando all’hiturto libero d’ogni male.

L’ altra fu > che havendo difgraziatamentt-^

caduta ,'c dato dcl’capo in terra ima fua Fi-

gliolina dii.ai anni,'furono così copio/ì l’umori

clic vi concorfero , cho cagionava orrore il ve-

derla col capo sì gonfio, e per 'il dolore conti-

nuo, che i’alìliggcva,non)fjecva aJtcojchc pian-

gere. Finalmente doppo 25 . giórm 4.’>.afdizio«

ne 5 fi rjfolfcro i GcnitoTÙ di portarla al Ctm-
-, .>S. vento,
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> ove tantó/lo » 'che vi gfunièro » yiIieìTz

fanciulla corfe dà fe à coricar/ì fopra Ja lapi-

de del fcpolcrò» e s* addormentò» c nel rifve-

gliarli» vidderó in gran parte c/ferfì dileguato

il rumore'. Nel- giorno feguente ve la inviornò

'con Olia fervaf di cafa» c la' Fanciulla difeme-
defima di miovó corfe al fcppicro » lì coricò >'C

vi s’addormentò la feconda volta ; il che fii'l’

ultimo medicamento per 1’ acquilo della fua^

perfetta falute ; c fù uh prodigio non volgare

tjuclIo‘»chc s’oilèrvò ili quella Figliolina dì cò-

si tenera età» mentre fin dal* primo punto» che
•fù portata al fcpolcro » feppe dà fe ricertarlo '

della grazia :e doppo guarita» richiefia .chi 1* ’

lijvcfle rifanata » rilpondéva balbettando ; (pcr^- . , .
•

’

'che non fapeva bene articolare gl’acccnti) Pa*. • • . -

1

B.rfi; oltre di quello l’illclfi figliuola» iiitendcn-

do lamentare alcuno» che havelfe havuto qual- famtuiia

'che dolore » coll’ indice gli faceva mollra del
‘

^Convento» e li diceva: và Pa„Bafì} c quante
•volte da propij Genitori fu portata alla Chic-
fa del Convento» tante volte prcftamentc. cor-

reva »à dillendcrfi fopra il fepolcro» c baciava

aflltcuofamente la pietra » invitandovi pure la

Madre »‘à' fare- if medefimo » il che deftava in

rutti >colla maraviglia » la riverenza verfo il Sen-

A^o di.Dio , ftorgendolo'cosi venerato da una
Faiiciuliina innocente . - >

: Ritrovàtofi nell’atto di dover tragittarli dalr

l’una» all’altra fponda di un fiume il Sacerdote Sac(r<ìcte

D. Agollino Roggieri
,
perche era corpolcntq» ccJcator.ti

-per fua ficurczza maggiore fccfe da cavalloycre- fiu-neitntnu

•dutòfi di ‘ poterlo- pafiàrc Ibpra le pietre» che vi
>

di vedevano > ma arnvato nel mezzo » non valle i,jg„ato

.

à poterfi inokrarc per la^cortente jdeil’a^quej

Ì.V e vo-
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S7% T'ITA DEL P. BIAGIO .

e volendo cavalcare il dcllricro>que(lo il dilco*

ilo >ed egli cade hciracquci nel qual tempo co«>

nofeiutoifi in gran pericolo^ gridò Taggiuto del
Servo di Dio con l’invocarlo } e correndo in quel-
•ratto nel niexzo dell'’acque >dfetro’ al< cavallo «

acrivato^alia iponda del fiume, > con 'Aia gran
maraviglia > e Auporc fi ritrovò icozx efièrfi> in

alcuna parte bagnato » come s’haveirecaminatQ

in afeiutto-; . , ; . v • ’ v ’ ‘ i

11 Signor D. Forte Mur^ore Dottore ili Me-
dicina della Città di Minco) havendofi-disgra-

aiatamente inghiottito un pezzetto d’oflb di car-

ne di Capretto le l’attraversò > di maniera' nella

gola, che perquamo fi fufie sforzato d’inghiot-

tirlo } ò di mandarlo Aiori i non fu per alcuqa^

•maniera poifibile ;per la qualco^à ^ reib'già li-

vido nel volto ) e tutto aiperfodi copiofo rodo-
re ) tramortì , c fi ridufiè'in maniièfio pericolo

di' dover morir- ibfibcato > La Moglie > e.tutti gl’

AAanti gridando » e piangendo, non fapevano»
che farfi sfcorgendoicheitnttavia veniva àeen-
derfi-il calb'-pericoloro» e letaieicd ecco yche
mentre davano per chiamare,il Confcflbre > la

Signora D. Francefea Aia Moglie rioord^àfi d*

bavere apprefib di le un pezzetto . dell’ Abito
del P> Biagio » fi. rifolfe di ricorrore alladi lui

inrerceflione-» ed auvaletfime nei prelènte-bi/b-

gno>che però con lagrime.di divozione invó-
catolo « introduficil pezzetto.dell’ Abito^nella

bocca del Marito» che. tuttavia ttamortito ve-

devafi ) il quale Aibiro. » che" (ènti* nella Aia
.
pro-

pria bocca le dita della :Moglie > noncrapendo-

fi che fare )>Arinie àdenei in marnerà »idièla fe-

ri nelle giunture » ed ella per il-dolorc Ibttrai^-

do le dita»vi laAiò rAbica> iKÌla> bocca>> c io
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• LIBnò IV, CAP, VI,’ sp
quel moto > che fece > immcdiataoiente ufci

la bocca , il pezzetto •dell* Abko « unito coirof-
fo»c fh così grande il conienco di tutti gl*a/là>

ti ichc fopravanzò ih terrore » che poco prima
havevano concepito per l-’accadura< difgrazia» e
tutti unitamente lodarono > e glorificarono lddK>
nel fqo Servo.
. II R- Sacerdote D.Giuicppe Cendnra della Ter-
ra del Mazzarino elTendo fiato afialito.nel fian-

cod’unvecceffivo dolore» al quale di' molto tò-

po viveva foggetto i' conolciùcofi » per J’acUtez'^

za » e intetifità dei dolore » che farebbe, fiato piu

d’ogiraltra volta- aggravato» mandò per un mef-
fo à chiamare il Medico * e- per tm’altro’al P.'Al-

bcrto del Mazzarino Sacerdétc<}apnccino»efuo
fratello germano > framentre efièndofi

,
ricordato»

che teneva in fuo potere alcune lettere del P.

rBiagio» già di pochi giorni-morto in Militel-

h) , fcccfricorfo ad una di efie »‘e applicatala

fopra il fianco» nel raedefirooifiante li' ce/sòia

doglia ; e venuto il Medico e il> Fratello i lo

trovarono tfirnza altra culra ' medicinale guarito
t ne ‘ringraziarono DÌO'. - ‘m ' ,

’

. Un Fanciullino d’un anno ^ per nome D-Giò*
vanni TOrifici eflendo rotto» c ufeitone per la

fracturà rintefiino-. non potè rientrare per mol-
ta cura» che Vi fi foflc operata i erano già’tra-

feorfi nove giorni » che non havendo potuto tra-

'Inandare li n'eccfiarii eferementi »cra già ridot-

to atl’efiremo » e fi fiava attendendo » che di ph*-

to in punto fpirafiè} quando ricordatafi laMa-
dre tH bàvere appreflo' di fe un fazzoletto del

P. Biagio » havendo ricorfo con umile fupplicà

-alla intcrceffione del Servo di Dio» lo pigliò'»

eTadattò fopra la parte ofiefa > e nelmedcfimò
•

• punto

Vn yf • Sactr-

de te guarij'ce

da dolere

dijiaùto con

vi appi»

CJteuna lette

ra,del Servo

di Pio ,

Va Fattciallo

moribondo •

fortifee la fa~

nità arplita-

tevi unfaceto,
tetto del /.*

Biagio

.
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'vìeae nira dal
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ZIJ/9.

j8o VJTA'DEL P, BIAGIO :

punto ricutrarono l’inwriora »crefpirando il fi-

gliolifto già moribónido », tramandò gl’ umori’

trattenuti , e quali rinacque la feconda .volta'

alla vita . j , - .

. Soro Minima Morana monica Tertiaria.dc\

PP. OfTervauci .di S. .Francelco liaveva feco un
pezzetto dell'. Abito del P* Biagio , del quale i» -

moke contingenze fene valfe , come di prezio-

fo falutifero empiaftro, per medicare i’infermi-

rà di molti languenti, ,^c iddio fi compiacque
di operare moki- miracoli de’ quali iene rac-

contano due piò Segnalati ^Uno de’ quali è , che
ritrovandoli Santoro di Giunta gravemente in-

fermo di febbre acuta ic maligna, e già abbà-
donato.da Medici comp, in vicinanza alla mor-
te: e per il quale erjMo fiati difpofii tutti i SS.

Sacramenti della Chiela ; fubito , che Soro Mi-
nima l’intefe, fi condulTela Cera àcafa dcll’la-

fermo, e li legò fopra il pezzetto dell’Abito,

doppo,fiche quietatoli l’Infermo , s’addormen-

tò, e riposò per tptta la la notte ; ed ecco , che
quando la mattina li credevano quelli di cafa.

metterli all’ordine i funerali , fi trovò libero del-

la febbre, e perfettamente guarito.

11 fecondo che ritrovandoli Battola Can-
nata aggravata da dolore di parto, nel volerlo

dare alla luce fe li attraversò fi Bambino nel
ventre, ne per molto s’havdTcopcratolaTcni-
tri.ee pptè sgravarfenc i onde confuli ruttidica-

fa, temevano revidente pericolo della Madre,
c del fandullo , ii quale folomofirava .al difuo-
riun braccJo,e nello fpazio dj^ quattro bore,
non haveva mofirato altro fcgnodi dovere ufei-

rc dal ventre j ma tiratavi Soro Mipima da’cla-

fàqri}¥i giuafcj.c applicò fui ventre dellaqua-
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fi moribonda parturicntc il pezzetto deirAbi**

to>c iftantemente raddrizzatoli il parto, la do-
na diede felicemente alla luce un graziofoBa- '

bino, con allegrezza di quanti lì trovarono prc- ’ '

fonti alla grazia miracolofa . j
'

• Un Giovane di Valvcrdc > Cafalc vicino à
Catania.50. miglia diftantedi Militdlo>have- '

va una gamba così gonfia , divida , che cagior

nava orrore à vederla j ne havendoli giovato aN '

CUI! medicamento i fi rifollè di portarli à vifita-

rc il fepolcro del Servo di Dio, con: certa fpe** Svamfet un

ranza- di doverne ottenere ‘la grazia à Arrivato

alla Chiefa, perche ancora non era aperta la à'ùl^hfcrmo
porta , fù veduto danna Gentildonna efiiama- tramir.iìiiKi*o

ta Rofaria Zafarana , quale compafiìonandolo »:i>’ac',ì'4amc

ftato di quel' Mefehino
,
gli diede una crii-

ra di corda, che era Hata del P. Biagio , che

fcm'pre portava feco legata , efortando l’Infer-

mo ad applicarla al malore . Apertali la Chic-
fa l’Infermo colla fune alla gamba giunfc à po-
lari! fopra la fepoltura, e fubito fc li aprì il tu'»

more, e ufei dalla parte molta quantità di cor*

rotto tfangiic , C' fchifofa materia , che riempi di

intolerabil fetore la Chitfaj onde il roedcfinio

Infermo » pcr non imbrattai: idi'vantaggixrcon
quella puzzolente materia il fepolcro , ufei dal*

la Chiefa j ove disgravatali airincùtto la gam*
ba > ritornò alPefieredi prima ,c con fua gran-

de allegrezza, e di tutti gl’allanti , che vidde-
ro-il gran portento , J’lnfcfmo già' guarito, ri-

tornò PifielTo giorno alla Parria i
1

;
•! C.'. .

'

i / Antonino Campili di Militello teneva una
botte , la qiuJe fi ridufiè airelìrcmo , ed haven-
do la moglie portatali per cavarne del vino,

picr nroita diligenza > che v’havclTc applicato no
-c • li potè
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38» VITA DEL P. BIAGIO.
potè cavarne un bfcchicroj e volendo infatti ve-

dere fe il vino era fu l’ultimo j aprì lofportelio

di fopra > c v'intromdTc un baftone > dal che co-

nobbe ^ che nella botte non v’era rimala > che
la fola feccia? e fi faftidi; haveva quella una figlia

per nome Rofaria in età di dieci anni? la qua-

le havendo oficrvato il turbamento della propria

Madre diflc: Io tengo fede al Signore , che fe ap-

plicherò alla botte un pezzetto dell’Abito del

P.. Biagio ) quella fenza dubio cifommiotllrerà

tutto quel vino » che ci farà riecdfario j cd in

effetto havendo pigliato un filo? che eramifu-

ra del cadavere del Servo di Dio? vi legò un
pczzetpo ddl’Abito jclo pofe dalla parte di fo-

pra pendente dentro la botte j nè fù vana la fe-

de della divota figliola » perche doppo due horc?

effendovi ritornata , apri lo ipinello i c fubito ne
tifci abbondantemente del vino? il quale durò
per rufb della propria cafa ? c di molti > che vi

concorfero io fpazio di due meli? con maravigliai

cd ammiràzione di tutti coloro , che viddero »

c fentirono l’accaduto prodigio-
Sono in tanto numero le maraviglie opera-

te dà Dio per li > meriti di quello Aio vero Ser-

vo Pedclci che. ci fi rende impolfibile, non che
diificile il poterle tutte nttiHerare>e diftelàmc-
tc deferiverk ionde molte di quelle faranno
lamente cconato da noi » fi come fi fece al cap*

del lib. 5. in grazia delia brevità icpcr non
recar lunga noia al lettóre 1 e per non accrefeere
di più fogli il volume di queiè’IAoria -

Furono dunque liberati perl’intcrcelfionedel

Servo di Grifto il P. F. Domenico Gentile da
Militcllo Sacerdote deH’Ordine di S. Domeni-
co) da ima acuta doglia di fianep) fubito > chq

fipo-
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LIBRO IV. CAP. VI. 385
/ì posò fopra il pagliariccio 5 ove havevafpira-

to il Servo di Dio . La Signora Agata d’Urfo

da dolorile pericoli del parto: e poco doppo
da una ardente 5 e pericolofi/fima febbre » Pie-

tro Paolo Cafarano di Militcllo » da una enfia-

tura in una gamba ; Giovanna Vitale > da iin_»

acerbo dolore di denti ; Giovanna d’Aftij da

una poficma nella cofeia ; Antonio Caria > da

un male d’angina > mentre vifltato il fcpolcro vi

fi addormentò fopra , e nel fvegliarfìj vomitò

quantità di materia corrotta ; Barbara Ziiccara»

da un male di freddo da tre meli patito • D.
Antonia Cali di CaltanifTetta , da un acerbi/fi-

mo dolore di denti, ed havendo applicato al-

la parte addolorata un pezzetto dclfAbito,lc

fu cavata di bocca fenz’altro ftrmncnto una ga-

gà infracidita , cagione del fuo dolore i Alda
MafTari di Kagufa,e Adriana Sbezza

,
guariro-

no entrambe dalla febbre con cflcrfì legato al

capo un fazzoletto del P. Biagio , mandatolo
dal P. Felice di Kagufa Sacerdote Capuccino.
D. Carmela d’Afeenzo di Modica con haverfi

applicato una corona del P.Biagio
,
guari dubi-

to da un gran tumore nel collo accompagnato
da cocentiffimafebbre ;ed altra volta coll’ irtef-

fa corona da un nuovo parocifmo .

• Di più, un tale di Campanella di-Lconforte

fu liberato da una acutiflìma febbre, accompa-
gnata da pericolofa puntura , coll’unguento pre-
ziofìflìmo d’ un pezzetto deli’ Abito applicato
alla parte, col quale s’addormentò se fveglia-

diffe:!! P'Biagiom’hà detto > che andaflimo
dutti ad afcoltare la fanta MefTa ; e conofeiuto-
fì libero d’ogni male ,efcgiii nel medefimo pun-
to

, quanto l’era flato configliato nel fonuo. D*
1

' Zac-

Fcr Pintcr-

ctjpone del

Servo del Si»

gnore molti

dà varie in-

fermità refa-

ni liberati e

^ stariti

.

/iltri dà feb-

bre e dà altre

infermità col-

Papplicazior.e

d'un pezzetto

del [uo /ibito

ricuperarono

la folate,
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j84 VITA DEL P. ' BIAGIO-
Zaccaria Gianlongo di Modica pure fu libera-

to da calcoli j accompagoati da doglie fiere di

fianco coll'applicazione d’un pezzetto dcll’A-

bito . CoirificfTa medicina guari Francefea di Ro-
fà di Modica > da un gran bollore di fanguC)

che di repente l’haveva affa lira . Col medefimo
medicamento refiò libero D. Alfio Mancini da*

dolori articolarije da flati ipocondriaci . Col-

l’ifleflb farmaco Giovanni Saracino fanciullet-

to di quatcr’ anni:) già moribondo » per unafu-

bitanea apoplefia ? ritornò nella fallite primiera^

contro ogni cfpcttazione > c con ammirazione
de' Medici

.

Inoltre un Fanciullo figlio del Signor D. Ga-
Mùlti altri fpare Cannizzaro di Modica fiinù da una cre-

da rotture,

c

patura nelFanguiiiaglia j colla fola invocazione

fùc%7ci‘ire'-
dalla Madre al Servo di Dio . Similmen-

nano dà Dio te Luciano Spata rifanò da una rottura nell’an-

agirnziati guinaglia . Dorotea Catone» c Francefea Sor-
pera Meriti [jjjq ambe d’acute doglie di tefta. Maria Ma-
dtl J»o Servo, ^ MiJilli da un gran tumore in una gam-

ba j Margarita Dongiovanni da Febbre maligna;

Antonia Martello da febbre quartana ; Antonio

Neri di CaltaniflTetta » da un intcnfo dolore di

flomaco ; Catarina Candilli di Caftrogiovanni»

da dolori nelle vifeere» accompagnati dalluflò

di fanguejgià refa moribonda» c vicina à dar

l’ultimo rcfpiro ; e Antonia Salafia da una fie-

ra diftillazione falla. Quefti » c mole’ altri iii-

iermi » ò con liavcr applicato à loro malori qual-

che piccola particella dell’ Abito del Servo di

'
•.

. Dio»ò qualche polizina della Concezione SS.

' dlMaria» che era fiata diftiibuita daeflò,ò col

chiamarlo in ajuto » furono tutti immantenen-

rc aggraziati da Dio

.

E per
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- E’ pct ComphWnto di tante maravigJicjchd

autcnticarona la felicità > che hebbe nel Cield

per {)reniio dótta fua fedcliifima fcrvitu qucftà

Anima fortunata» ci piace di cennare quobchc
Iddio operò di prodigiofo > nel fare rifoctcarc

dal fuoco -un fol pezzetto dcll’Abito<» che por-

tò indolTo quefto fuo cariffimo»e diletti/limo Ser-

vo ; il che h racconta nella maniera > che fìcgue

.

Francefea Cardella di CaltaniiTctta confcr-

vava in una piccola borfa di fcarlato una par-

ticella dcirAbito del P« Biagio » quale per fua

divozione portava feropre d^appreflb . Or auven-

ne » che efTendò'andàta iielJ:auijIo jlpcrdè inau-

vedutamente la borfa » e per molto » che l’ha-

vefle cercata» non fii poflìbile ritrovarla . Paf-

fati alcuni giorni fu attaccato disgraziatamen-

te il fuoco in quel campiQ ,» che diede il guaflo>

c confumò moltf alberi fruttifori jpcril che v’-

accorfero molti in ajuto > acciò non havcfTc tra-

feorfo à dcvorarc le parti viciiKìcd havendo-
fì di già finorzato» uno di coloro a che erano
corfi ad cftingucrio» chiamàto Salvadore Ven-
tura, ritrovò la borfa 5 c pigliatcIaalJe manire-
/lò attonito, quando la riconobbe dlcfa dai fuo-

co ; e tanto più re/lò maravigliato , e /lupefatto»

quanto che Thaveva ritrovato frà le ceneri, che
ia coprivano; l'aprì egli fubito ciifiofo,evi ri-

trovò dentro il pezzetto dell’ Abito, cheallle-

jne colla borfa fù riconofeiuto per fuo dà Frà-
cefea fudetta , ma non le fù poifibile il riaver-

lo»havendo quegli voluto tenerlo appreffo di

fe come preziofa reliquia per la divozione, che
vi concepì , in haverlo veduto cosi rifpettato

dalie fiamme. Nc fu fenza premio la fua fede:

perche havendofeue auvaluco io molte congion-

B b ture»

Vm pezzetto

dell’ /ibito di

quefto Serve

di Dio refi*

uza bruciar}!

tairacelofamf»

tet bavetide

dimorato nel

fuoco .



vita bei f., EIAQIO : .

ture 9 flciperimenitò e^caec Ja Tua virtii i ed iia-

vcodblb adatcaco « molti Iirlèrmi > >ac vidde ttii-

racoioH i’ef{btth operati al coatto di quell*Abi»
to làcrodal Divino potere > per tua*

iDiftftart. al •Moù^ la Santità 9

! . ) e la Gloria del Tuo fèdelif-

. ... ' fimo 9 e divotiin* .

mo Servo . . ,(>
) ' f . I . . . ... • • .

- . -r . .v.'J .

I L F 1 N fi.
}

• T
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flIfePLICA DI PROteSTA/*
DELL'AUTORE.

BÈnche nella narrativa dcirAngcLca V'ita» c

religiofc VirtÈtdel P. Biagio da Caheaxliilc^-

ta vi fi trovi di molto » che polli appò del Mondo
gridarlo per un Parto della Grazia Divinai c-fut-

lo conofccre non degl’ultimi fra il numero forcu'

nato degli Eletti>e Predidinari alla Glofla.'ficome

ancora molte grazie operate dia Dio< per li meri** r1.

ti di quello Tuo Servo » poifino efll're adnoverate

trà le maraviglie Divine» che Itiori dcir órdine ' •

della Natura prodotte »fi publicano per Miraco»
li: Pure perche il tuttoyche vili legge»non è fia-

to approvato dalla Santa Sede Apofiolica » Io mi'

dichiaroall'apertaycbedi quantohiòléHctoynó ^

idtéhdo 'di ^proporre cofa alcuna à-Lettori; che •

poti! haver altra fede» ò credenza oltre alPuma-
na »e à quella fola » che può partorire il teftimo- :

•

nio di Perlone degne di jftide -s che perciò intendo • ^ '

di voler eflcrc' efìttilSmo Òific^vatóre 'di quanto' - ^ ì

preferivono il Decreto» e'Deicretrikila jfolicc me- '

moria di Urbano Vili, da me accennati helU-'
prima protefia i.noh^ volendo* con quefia mia

'

Ifioria attribuire Opinione > ò Concetto alcuno ’

di Santità aLServo di Crifiò)fbOrì'di quello» può'- ' •

produrtela finctftità di coloro» che han fatto le

teftimonianze ièdelLda quali hò ricavato la ferie

di quanto è fiato efpreflato; protefiandomi di vo-
ler cfièrc 5cpce Figlio UbbidicntilKmo della San-
ta Sede Apotlolicay à piedi della quale fottomet-
to me fieno aiSeine coll'Opera’» per dover efièrò'*'

in tutto 9 c per tutto alla fua direzione conforme.
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T ‘A"¥;:a L':a
DE* CAPITOLI DI QTJESTI QUATTRO LIBai* •

DELLA VITA DEL P.. BIAGIO., .

CAPITOLI DEL PRIM0\LIBRa
. , . i

* • >

D Ella Tua Nafcita» e Fanciullezza. Cap.L, p.ig> 3^
Della ModeRia vcd .altre Virtù di qucRòvinfervo-.

ratoFancjuilo.Cap.il.. ,

•
•* pag. xi*:

Come prefe T Abito di Chierico »c della Pietà > che prat*.

ticò vcrfoi Poverelli . Cap. IH. •
. - pag. 17..

DegrEfercizij. di Criftiana pietà efercitati da lui yerfo gPl
Infermi j e Poveri bifo^ofi . Cap. IV. >' pag. 28.;

Come fi dichiarò invincibilc'negl’allalti > che li prefen-
tòil Demonio» e delloirpirico di Religtoae>che..rc'ii.

rifvegliò nell' animo . Cap. V.
. pag.

Del gran defiderio i che hebbe d’abbandonare il Mondo »>.

cveftirfi l’Abito Serafico ^ Cap.,VI. ... pap. 49. •

Del Fervore di Carità » ,cd. Amore iVerfojlaTSS. Vèrgi-,

ne » e degTefercizij a.chc pratticò.mentre perfevera-^

va. Capir. VII. , . ipag.. 5 8*1

Come fu gravemente Infermo ». c grapparvc;il P.; San
Francefeo» Cap.jVUI. " ‘

i .-.r. a».) .:pag>. 167.;,

Come entrò nella Religione. de’Capuccinii O dil^fcrvQ-^

re col quale cominciò: > c profegui .tutto ili Noviziato .

t

Cap. IX. . .) .. , •; pag. 7ó,j

Come fìi ammeflballa Profcifioncic dd fuo fervore dii

fpirito-,C..i.p*.X. •, 5 i' ; i J ‘ f pag.'8p»:

CAPITOLI DBà. .SECONDO. LIBRQ>. . .

.

«. . . V j ,

t ^ t • * ^ » I * ^ t» * .
' • • >»

D I molte Virtù colle quali adornò il fuo Ipiritoque-

fio Servo di Dio » e primo della fua Povertà*

C.-ip. I. : s pag. 105.
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DcUa Virtù' della S« Ubbidiéiua di giieflo Servo di Dio <

Cap.II^ .
,

jMg..ii4<
Dell’Umilcàj c Pazienza del P- Biagio. Cap.IU. pag* 129;

Peli* Ardore di Carità verfo Iddio di.qnefto.perfetti/n-

nio Reiigiofo • Capir. IV. pag. 147.
Della Carità del P.' Biagio in a;utó de* Profljmi.Cap. V.^ pag. i 5o.
Del Candoc della Mente j e Virtù della PuritàTdel P.

. Biagio. Cap. VI. .. -j /
_

c- pag. 17^.
Della Divozioneichc'portavaal SS. Sacramento. Cap»
.VII. . ..

.
- . 1 .1 •

.
pag* x.84r

Dell’ Amore 5 c riverenza 5 che portava alla Sanciffima

• Vergine Madre Maria . Gapit. Vili. .

'

' psig. t

Della Divozione verfo i Santi del ParadifotC PAngela
luo-CuHode. Capit..IX.' -

. pag. 211.

Della Pietà , e .parità t .che cfer<^ava> con i Dclbnti > 4
del Purgatorio. Capit. X. ^^ 3 *

CAPITOLI DHL TERZO LIBRO.

D I moltijevarij Doni conccflfìli da Dio j e primiera-

mente d’alcuni Ratti ; Eftafi i c Vlfioni Intcllettua-

li . Cap. I. pag. 2 37 .

Delio Spirito di Profezia a che li fu Conceflo da Dio.
Cap. II. pag. 247 .

Del Dono de* Miracoli concefFoir d^ Dio . Capit. III .

"
_ ^

pag- 270.
Cicchi Illuminati } (td Infermi d’occhi; guariti .Cap. IV.

J !
‘ ^

Ricevono i Sordi Vnditó viMiiti la loquela » i Deboli jc
Paralitici la Sanità . Cap. V. .

pag. 279.
Ammaliati j ed Ofleffi liberati dal P. Biagio. Cap. VI.

/
. .'V -

•

pag. 290.
Dgt^gntati i c Furiofi fortifeono l’Intendimento . Cap.

VII. pag. 2 9 8.

Molti
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Molti Monbondf ^flo«BalBain>SaÀìU.•Cap•X?li^;^

Moki da varie infermità liberati. Cap. IX. pagi jt j.

Vongopo.Hioke cofe ;yc^fciùtc^e mokipiicaw^ Piò
• p^ JÌ mctkijdcl lk.akiffl'a. Cap*X. |>ag»

CAPITOU DEL QUARTO LIBRa.

D ei gran Fervore di Cpinto nel predicatele concor-

ro dcTopoIi . Gap. I. pagi J37.
Prctticc à Molti PlmroiritweIna Mociy«Cafi.IL pagi 3^4^.

£»"iofcrin«,i e pria di morire molteeolè predice. Gap. III.

_ pag» 347*
Della >iu;i Morte > c Sepolrora- Cajpìt.JVi pafr ^59.
Si mamfcRa da Demonii il fap trionfo < e4*aIcuneTuc mi>«

racolofe apparizioni. Capic.iVi • pag.vjéS.

Di molti miracoli operati da Dioj<loppoJ:^Ìiia> motte »

cap.v^ Sff

. FINE DELLA.TAVOLA..
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